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ALL’ ILLUSTRISSIMO 


SIGNOR CONTE 

DON GIOVANNI TERZO 

DI VINTIMIGLIA 

MARCHESE DI JERACI 


Solevano gli antichi, Illustrissimo Signore, sicco- 
me lasciò scritto quel gran Leone ebreo , dedicare , 
ed indirizzare le opere, e le fatiche loro a quelle co- 
tanto celebrate colonne di Mercurio , per dimostra- 
re , ch'essendo quegli l’Iddio, e il padre delle scien- 
ze, da lui si dee riconoscere il nostro sapere. Ma 
oggi, che non abbiamo queste colonne, par che ra- 
gionevolmente coloro facciano, i quali in vece loro 
a Principi ed a Signori, dalla cui grazia son favo- 
riti ed ajutati, consacrano i componimenti, che fat- 
to hanno. Poiché non ha dubbio veruno, che nella 
maniera, che gli Augusti e i Mecenati in quell’età 
veramente fortunata feciono con la lor protezione i 
Vergilj e gli Orazj così chiari e celebri j così anco- 
ra mai sempre a tutti gli altri scrittori suole avveni- 
re sotto il nome e il rifugio d’un uomo grande, che 
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il vaglia, il qual essi per loro appoggio e difesa 
scegliono. Tale per avventura or sono io, che ve- 
nendomi fatto per diletto questo picciolo discorso , 
e desiderando mostrare al mondo eternamente quan- 
to io sia divotissimo servitore di V. S. Illustrissima, 
ho voluto avvivare alla chiarezza di lei queste car- 
te , le quali forse potranno esser vera e perpetua 
testimonianza della servitù mia, e del merito singo- 
lare di V. S. Illustrissima, non già per esser elle ver- 
gate dal mio stile, ma per trattar di soggetto scelto 
e grande, com'è la poesia, ed in particolare la com- 
parazione del Furioso con la Gerusalemme Libera- 
ta ; materia in effetto da pari di V. S. Illustrissima, e 
che se non è da me trattata con quella dignità, che 
se le richiede, mi giova sperare fermamente, che 
l'autorità del nome ai V. S. Illustrissima la renderà 
sempre onorata. Poiché l’opera è fattura di giova- 
ne, che di poco passa gli anni ventitré; dove all' in- 
contro è nobilissima fra tutte l’ altre eccellenze quel- 
la, della quale io ho preso a ragionare. Ma se non 
mi sortisce l’ averlo fatto bene; almeno chiara cosa 
è, che negar non mi si può d’aver molto bene im- 
piegato le mie fatiche, sottomettendole al giudicio 
prudentissimo di V. S. Illustrissima, essendo ella un * 
principe, nel quale tutte quelle virtù risplendono, 
che a grandemente nato , e grandemente avvalorato 
signore convengono: di cui si può dire con verità, 
che malagcvol cosa è lo scernere qual sia maggiore 
o la nobiltà del sangue , o del valor proprio ; corae- 
chè l’una e l’altra tale sia, quale non la Sicilia so- 
la , ma la maggior parte del mondo se ’l sa, e se 1 ha 
veduto continuamente ed ammirato. Nè voglio en- 
trare io già nelle grandezze della sua chiarissima ed 
antichissima Casa, che sarebbe un volermi confon- 
dere a fatto, nè può la mia penna aspirare a tanto. 
Posciachè s'io volessi il principio mirare, mi con- 
verrebbe sollevar gli occhi a corone ed a scettri rea- 
li, e di regi poi, non mica ordinarj , ma di quella 
maestà ed imperio, che nell’ Europa s' è più riveri- 
ta ed osservata sempre. Indi nel progresso, come po- 
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irei dire le parentele pur reali tante volte con la sua 
Casa fatte? come l’altre degran duchi e gran signo- 
ri, come la maggioranza fra’ signori del regno così 
lodevolmente tenuta , come i fatti e le glorie degli 
antepassati ? che tralasciando i Ruggieri, gli Enrici, ( 
i Franceschi e gli Emanueli (che non vi ha luogo 
in Sicilia, che non sia segnalato cd illustrato dalla 
memoria loro), un sol marchese Giovanni mi trat- 
terrebbe un giorno intero a disegnar leggermente, 
non ebe a descrivere le vittorie, e gli onori e 1 ec- 
cellenze sue; delle quali per tutto ne vanno per le 
mani degli uomini piene le istorie di quei tempi: e 
successivamente mi verrebbe molto più crescendo la 
fatica ne' successori Giovanni e Simeoni , fra’ quali 
il padre solo di V. S. Illustrissima, di felice e ono- 
ratissima memoria appresso sua Maestà e tutto il 
mondo, mi darebbe che fare assai in dimostrando 
quanto egli e nell’ armi, e nelle lettere si fosse con 
incredibil sua riputazione esercitato; sicché il ve- 
dersi ora in V. S. Illustrissima le rare qualità, che 
si veggiono,e con quanta prudenza e valore si sia 
sempre governato nell’ azioni sue pubbliche e pri- 
vate, di maniera che di gran lunga ha vinto ed a- 
vanzalo l’età sua e la speranza de’ suoi, fa dubita- 
re , se più siano con lo splendor de' posteri rischia- 
rali gli antichi onori della famiglia, ovvero con la 
fama de' proavi confermata la grandezza presente. 

In fine forza è , che tutti dicano, che non s’ è potu- 
» to da’ regi vostri aspettar giammai servigio, e co- 
modo da lor congiunti, d’amici e da vassalli , che da 
voi tutti prontamente, e con ogni fedeltà dati e fat- 
ti non si vedessero in questo, e negli altri regni an- 
cora , dove il bisogno l’ha ricercato. Ma a che mi 
distendo io più in questo , se per tutto è chiarissi- 
mo ? E pur tempo mi pare, che V. S. Illustrissima * 
intenda ragionare il Signor D. Giovanni Vintimiglia 
Ruis con gli altri interlocutori del Dialogo; e gra- 
dendo l’ animo mio , ricordarsi ch’io son quel suo 
servitore alfezionatissimo , che di continuo prego il 
cielo, che dia a V. S. Illustrissima la felicità corri- 
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spondcnte al suo valore, com' io con riverenza le 
bacio le mani. 
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Di Palermo li 26 Settembre 1585. 
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DIALOGO 

DI 

D. NICCOLÒ DEGLI ODDI 


INTERLOCUTORI 


FILIPPO PARUTA, BARTOLO SIRILIO, 
D. GIOVANNI V1NTIMIGLIA . 


Fil. tempo, certo sopraggiungete, Signor Bartolo: 
voi solo potrete sciogliere il nodo, che non possiamo da 
noi; perciocché niuno vi ha, che meglio di voi ponga fi- 
ne alle nostre contese. 

Bar. E che intricato nodo è questo, Signor Filippo? è 
forse il nodo Gordiano , ove sia di bisogno della spada di 
Alessandro il Magno? 

Fil. Bello per certo ed intricato nodo è questo, che 
abbiamo per le mani; e beato quel saggio, che lo saprà 
disciogliere.' nè già mancherà sì fatto saggio, ove voi sia- 
te , Signore, il nodo ha avuto origine e principio dalla 
nuova difesa di Lodovico Ariosto , uscita in luce sotto no- 
me degli Accademici della Crusca ; ove io tengo, che con 
maggiore scelta d’apparenti, che di vive ragioni (mi per- 
donino questi Signori Accademici), si siano affaticati di- 
fendere, e sostentare, che ’1 Furioso dell’ Ariosto sia per- 
fetto poema epico, e la Gerusalemme liberata del inoaer- 
no Tasso poema manco e mozzo, contra il saggio parere 
di Cammilio Pellegrini, il quale sopra ciò li mesi passati 
ha dato in luce, ed offerto agli occhi del mondo un suo 
non men dotto, che giudicioso Dialogo, il quale ammi- 
rando io, e difendendo, il Signor Don Giovanni nostro è 
di contrario parere; ed istima, e giudica il Furioso di 
tanto avanzare la Gerusalemme , che tra essi non cada 
comparazione niuna , Ma ditemi di grazia, avete voi per 
sorte letta questa difesa ? 
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Bar. Signor mio si; non è quella, ove il Pellegrini in- 
troduce V Attendolo a discorrere col Signor Principe di 
S ti Ulano? 

Fil. Essa è . 

Bar. Lunga digressione per certo fanno nel principio 
si questi Signori del Dialogo, come anco gli Accademici 
intorno 1’ Amadigi di Bernardo il padre. \la questo poco 
dee importare a noi; nel rimanente poi, se comandate 
che discorriamo sopra le ragioni d’ambedue le parti per 
passar l’ozio in esercizj virtuosi, eccomi preparato più 
per desiderio d’udire le ragioni del Signor Don Giovan- 
ni, che perchè abbiate da aspettar bori d’ingegno da me. 

D. Gio. Ed io pure son contento, non gii perchè ab- 
bia in animo di voler difendere I’ Ariosto con nuove ra- 
gioni, posciachè assai militanti son le ragioni degli Acca- 
demici; oltreché mi pare, che da sè valorosamente si di- 
fenda: pure sia con patto, che altrettanto sia lecito a me 
difendere le ragioni degli Accademici; quanto voi vi op- 
porrete loro; che già mi par di vedere, che ancora il Si- 
gnor Bartolo penda dalla parte contraria, e si prepari per 
difensore del Tasso. 

Bar. Del Tasso non già, ma ben della verità istessa , 
la quale ha già spiegate le bandiere, e milita al soldo del 
Tasso, del Pellegrini, e de’ seguaci . 

D. Gio. Siete in errore Signor Bartolo (perdonatemi), 
perchè troppo risoluto fu nel suo discorrere il Pellegri- 
ni, e troppo si lasciò trasportare dall’ affezione, che mo- 
stra portare al Tasso. E che vi pare, Signori (acciò diamo 
principio), delle parole che disse nel cominciare il Dia- 
logo, quando si lasciò di bocca, ed in carta uscire queste 
formate parole: Non biasimo alcuni, che domandano l'A- 
riosto poeta eroico , imperocché ha qualche parte , che 
sente dell* eroico? Ove par che voglia, come ben dicono 
gli Accademici, che il nome di eroico possa venire dai 
luoghi particolari : il che è contra Aristotile , e contra la 
verità istessa, la quale vuole, che la denominazione si 
faccia dal tutto, e non dalle parti. E voi, Signor Filippo, 
che risponderete alla bella conseguenza, che fa il Pelle- 

S rini ? il quale dice, che mentre i fautori dell’ Ariosto lo 
omandano per antonomasia, o vogliam dire eccellenza, 
il poeta; seguita, che lo prepongano eziandio al Petrarca, 
e a Dante: e cosi questo gentiluomo dabbene non fece dif- 
ferenza tra i poeti lirici ed eroici : poiché in domandando 
noi l’ Ariosto il poeta per eccellenza, intendiamo degli e- 
roici, e non de’ lirici; e così non seguita la conseguenza 
del Pellegrini . 
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Bar. A bell' agio, Signor Don Giovanni: nè voi con- 
chiudete, nè gli Accademici conchiusero nulla contra il 
Pellegrini: ed a me pare, che non vogliano intendere il 
Pellegrini. Esso dice, che considerandosi il poema dell’A- 
riosto in sè tutto, perde il nome d’ eroico, come quello 
eh’ è composto di più azioni , a cui manca I’ invocazione , 
la cui proposizione è viziosa, e come quello che ha di- 
versi difetti, i quali si vedranno nel progresso dell’ ope- 
ra; ma se si considera alcuna particolar parte di esso Fu- 
rioso, la quale abbia dell’eroico, potrà bene l’ A riosto de- 
nominarsi da questa particolar parte eroico, cilecche si 
dicano gli Accademici: e se peravventura vogliono, che 
la denominazione si faccia dal tutto, e non dalle parti, 
siano questi Signori contenti, che gli neghiamo questa 
autorità male intesa. Imperocché, dato che la rettorie» 
consista in questi tre generi, demostrati vo, deliberati- 
vo, e giudichile; nondimeno può stare, che partitainente 
si domandi alcuno retore, quantunque in uno di questi 
tre generi solamente sia esercitato, siccome di Tarame- 
ne, di Zenone, e di Gorgia si legge nell’ antiche memo- 
rie; 1’ uno de’ quali fu solamente atto nel genere delibe- 
. rativo, l’altro nel giudichile , siccome il terzo nel dimo- 
strativo solo fa esercitato e buono; e pure furono do- 
mandati retori, ed eccellenti rettori. Ma dato che, pro- 
cedendosi con rigore dialettico, fossi io forzato a ciò con- 
cedere, cioè, che la denominazione venga dal tutto; io vi 
dico, che in un sol caso questa autorità non è vera, e 
questo avverrà quando una delle piirti sarà più nobile del 
tutto. Onde di queste parti parlò il divino Platone, quan- 
do nel suo Dialogo l^arnuiùUes , «Ve de uno omnium 
f trinci pio , disse non esser sempre vero, che il tutto sia 
della parte più nobile, sendo più nobile l’ intelletto solo 
del composto, che da lui e dal corpo congiunto risulta ; 
onde applicando, dico che volendo il Pellegrini , che il 
poema dell’ Ariosto, considerato in sè, tutto sia romanzo, 
ed in alcune poche parti sia eroico; ed essendo l’eroico 
tale, che qui viene ad esser parte più nobile del tutto; 
potrebbe bene l’Ariosto da questa parte, come più nobile, 
esser domandato eroico, e noi in questo senso ed a que- 
sto modo non gli neghiamo il nome di eroico. Ma voi, Si- 
gnor Filippo, che rispondete alla conseguenza? 

h il. La risposta. Signor Bartolo, è in pronto, c dico, clic 
questa conseguenza è buona; l’Ariosto si domandai! poeta 
per eccellenza , adunque è maggiore del Petrarca: poiché 
non mi negheranno già questi Signori Accademici, che il 
poeta eroico non sia maggiore, e più degno del lirico. 


12 DIALOGO 

Essendo dunque per loro 1* Ariosto principe degli eroici , 
verrà ad esser maggiore e più degno ae’ lirici , e per 
tanto maggiore e più degno del Petrarca ; ove è da no- 
tare, che il Pellegrini ed io diciamo maggiore, e non 
migliore; che per maggiore intendiamo maggioranza di 
grado, ove migliore sarebbe in qualità di poema, o di 
verso: il che non affermiamo; essendoché i poemi degli 
eroici e de’ lirici siano diversi , e per il più anco il ver- 
so ; onde malamente possono cadere sotto comparazione . 
Quantunque anco in questo siano stati comparati Stesi- 
coro poeta lirico, ed Omero epico da Quintiliano nel libro 
decimo della Rettorica al capo primo, dicendo: Stesicho- 
rus quiirn sit ingerito validus, maleriae quoque ost enduri f, 
maxima bella canentem , et epici carmi nis onera lyra su- 
stinentem ; et si tenuisset modurn , vide tur ae mulari potui ri- 
se Home rum . E non sono anco mancati di quelli, che 
hanno fatto comparazione tra Petrarca lirico, e Dante e- 
pico e divino, come vogliono questi Accademici , il che 
racconta Monsignor Bembo nel libro secondo delle sue 
Prose, le cui formate parole sono queste: Il Magnifico , 
vedeùdo ognuno starsi cheto , disse • Se a queste cose tut- 
te , che M. Federigo ed il Bembo hanno raccolte , ri- 
sguardo avessero coloro , che vogliono , M. Ercole , sopra 
Dante e sopra il Petrarca dar giudicio , qual è di loro 
miglior poeta, essi non sarebbono tra loro discordanti , 
siccome sono. Che quantunque infinita sia la moltitudine 
di quelli , da 1 quali molto più è lodato M. Francesco . 
nondimeno non sono pochi quegli altri , a’ quali Dante più 
soddisfa: con tutto quello che seguita, insino che parla 
M. Ercole. Il quale Dante noi non vogliara nè per epico, 
nè per lirico, nè per romanzo, nè per divino; e ciò sia 
detto con buona pace degl’ingegni Fiorentini, che lo 
credono maggiore di Omero, senza però addurre il per- 
chè; senza il quale (dicono loro) non era creduto, nè me* 
no a Pittagora. Ma io gli scuso, diceva un uomo dabbe- 
ne, che questo libro del perchè è troppo grande e fasti- 
dioso. Or non dicono essi ancora, Signor Bartolo, che il 
Pulci ed il Conte Matteo son migliori poeti del nostro 
Torquato Tasso? che per ora voglio, che lasciamo il pa- 
dre. Ma essendo questa opinione solamente fondata so- 
pra l’autorità degli Accademici della Crusca, non se gli 
risponde; avendo più del credibile il detto del Pellegrini 
fondato sopra la ragione. Imperocché il Conte col Pulci 
furono puri e meri romanzi; dove il nostro Tasso nella 
nostra lingua italiana è solo, ed eccellentissimo epico ; e 
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questo è il perché, il quale con tanta istanza desiderava- 
no, e domandavano questi Signori Accademici. 

Bah. Or die dite , Sig. D. Giovanni? le conclusioni 
scoppiano dalle premesse? 

D. Gio. Signor Bartolo mio, non avete tanta ragione 
quanta vi pensate ; e se io bene attesi ed intesi le vostre 
risposte, non furono soluzioni agli argomenti nostri; ma 
piuttosto fughe, come si suol dire in scuola d’Aristotile: 
imperocché nelle vostre soluzioni presupponeteli Furio- 
so esser romanzo, e dato fu, ma non concesso, che sia 
romanzo; fate differenza tra romanzo ed eroico, le quali 
due cose all’aperta negano gli Accademici; anzi dicono, 
che tanto sono eroici I’ Aspramente ed ’l Danese, quan- 
to Virgilio ed Omero : avete dunque fondate le ragioni 
vostre sopra un fondamento falso. 

Bar. Avetea sapere, Signor D. Giovanni, di mente di 
Aristotile, che il nostro affermare, o negare non fa la co- 
sa essere, o non essere; ma l’essere, o non essere della 
cosa, fa essere vero il nostro negare, o affermare; voglio 
dire, che il negare degli Accademici la differenza tra il 
romanzo e l’eroico non fa per questo, che in verità tra 
questi due poemi non sia differenza; la quale procederà 
da una, o più azioni trattate nel poema, come mostrere- 
mo p co di sotto. Ma non posso fare di non maravigliar- 
mi, che questi Signori Accademici si diano a negare co- 
sa , della quale si leggono tanti belli discorsi de’ più belli 
ingegni d’Italia, e massime de’ Signori Gio. Battista Gi- 
raldi , e Pigna . Ma che? so , che diranno di questi anco- 
ra ciò che hanno detto del Robertelli , del Maggio, e di 
Giulio Cammillo; cioè, che queste ragioni loro sono so- 
gni, essendoché questi Signori Accademici si pensano 
forse di essere soli belli ingegni. 

D. Gio. Lasciamo queste cose di grazia, che sono fuori 
del nostro principale intento, Signori, e lasciamo pari- 
mente le maledicenze indegne al tutto di candidi animi , 
e mostratemi un di voi due, come poco fa mi promette- 
ste, la differenza tra il romanzo e Y eroico. 

Bar. Son contento mostrarlo io. Sappiate dunque, che 
i soggetti e materie de’ romanzi non sono di quella ma- 
niera (o qualità, per non offendere P orecchie de’Signori 
Accademici ), clic sono quelle di Virgilio, e d’Omero, e 
del nost ro Tasso ; poiché non hanno gli uni e gli altri 
per argomento azione eroica, come dicono gli Accademi- 
ci ; anzi i primi, cioè i romanzi, hanno per argomento 
molte azioni , non d una , ina di più persone; ed Omero, 
• Virgilio nelle loro composizioni s’hanno preso ad imi- 


14 DIALOGO 

tire una sola azione d'una sola persona, come anco giu- 
diziosamente ha fatto il nostro Tasso, e come mi pare in- 
tendere che facciano molti elevati ingegni scorti dalla 
guida d’ un tanto capitano, i quali infastiditi, come ben 
disse il Giraldi, degli Orlandi e dei Rinaldi, e d’altri 
simili soggetti fatti già troppo comuni , si propongono 
soggetti greci e latini, ed haranno più onorato campo di 
poter mostrare la vivacità dei loro ingegni: or questa è 
la differenza, Signor Don Giovanni, eh’ è tra il roman- 
zo ed eroico; questa è, dico, la principale; e che nei 
poemi romanzi abbiano luogo queste più' azioni, e princi- 
palmente nel Furioso dell’ Ariosto, si proverà a luogo 
ed a tempo suo, il che per ora tenete per certo; non vi 
spiaoendo dispiacere a quegli , a’ quali ogni cosa spiacc, 
se non quello, eh’ essi fanno, o cn’è conforme a’ loro di- 
scorsi, contrarj il più delle volte a tutti i buoni giudizj . 

Fil. Celie vi pare del repigliamento, che fanno que- 
sti Accademici alle parole del Pellegrini? il quale avendo 
detto: che l’uso ha voluto, che il poeta significhi solo co- 
lui, che imita le cose per mezzo del parlare, dicono : non 
del parlare semplicemente, ma del parlare condito; e non 
vedono, o non vogliono vedere, che il Pellegrini subito 
seguitando disse: ISfon basta , eh' egli imiti eoa parole so- 
le , ma che imiti perfettamente , c con locuzione artifizio- 
sa . E questo è il parlare condito; e non negò mai il Pel- 
legrini, il verso esser necessario al poeta, come vogliono 
che abbia negato; imperocché disse: A Lutti coloro , che i- 
rnitano con soci o legate o sciolte , dovrebbe darsi il nome 
di poeta: ove notasi la parola dovrebbe , dubitativa, con- 
sultativa, e non definitiva; anziché più abbasso doman- 
dando l’eccellentissimo CarafFa all’ Attcndolo il suo pare- 
re intorno a due diverse opinioni, l una delle quali af- 
fermava non doversi domandare Lucrezio, Lucano, e 
Virgilio per la Georgica, poeti , essendoché ne’ loro poe- 
mi manca T imitazione, benché non manchi il verso; e 
l’altra diceva, che il verso solo è quello che form.a il poe- 
ta, purché non sia ignudo di frasi poetiche; disse T At- 
tenaolo in persona del Pellegrini, o il Pellegrini in per- 
sona dell’ Attendolo, risolvendosi, che non aderiva ne al- 
l’una, nè all’ altra di queste opinioni; dunque per forza 
voleva, che ambedue queste parti fossero congiunte , cioè 
imitazione, e verso a far compito poema. Dove dunque 
(Iddio buono!) negò assolutamente il Pellegrini, il verso 
esser necessario al poeta? Male parole del Pellegrini sono 
stirate per il più in quest’opera al contrario senso; ed a- 
vendo essi poi fatto protesto di non voler attendere a’cica- 
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lamenti Hi gramatici, ci sono nondimeno immersi in tan- 
te obbiezioni gramaticali, con fare differenza da perfetta- 
mente poeta , e veramente poeta, che in vero è cosa ridi- 
colosa ; tra piò poeta, e miglior poeta; il quale piu poeta 
é usitatissimo appresso buoni autori: tra maniere, e qua- 
lità; tra buon poeta, etl ottimo noeta; tolto appunto da 
bonus , //ir hor . opti mus , alle quali opposizioni sarebbe o- 
pera, e fatica gettata rispondere: eu avendo essi detto, » 

che di si fatti cicalamenti non si dee tener conto, dirò 
con Ovidio, che: ipsi s’bi lrg< ni Hixvrunt . Ma che vi par 
di quest’ altra opposizione? Avendo il Pellegrini detto, 
che la voce romanzo , avuta l’origine sua da nt lituo voce 
greca, altro significare non dovrebbe che cauto di rime, 
ma l’uso la prende per canzone di canta in panca; subito 
dissero, che quest’uso non era in Toscana. Quasi voles- 
sero dire, ergo in niun altro luogo; conchiusioue , che 
poco scoppia dalle premesse; e (piando dicono, ed in niun 
altro luogo d’ autorità, quanto questo sia vero, lo dicano 
quelli che hanno praticato in Roma, in Napoli, ed in 
tutto il regno insieme, i quali dovrebbono pure esser luo- 
ghi d’autorità (se non è la Toscana sola luogo d’autori- 
tà). Questi sì , che sono argomenti in Brocardo, e con- 
chiudono di tutta brocca, Signor Don Giovanni. 

Bar. M’appago della risposta, e non mi dispiace T au- 
torità addotta dal Pellegrini, che rom.tuzo venga da 
rii hi no , benché appresso di me sia opinione nuova; a- 
vendo io creduto e letto sempre, che questo nome di r«- 
rnanzo venga da ro tti voce greca , che appresso i Greci 
significa fortezza; dalla quale voce alcuni antichi autori 
credettero esser venuta la voce Roma, la quale denoti la 
gran fortezza del popolo Romano: altri credettero, e for- 
se con piò ragione, per quanto mi detta il mio debole 
giudicio, che questa voce venga da Remensi, o da Tarpi- 
no, il quale piò di ogn’ uno ha dato materia a simili com- 
ponimenti, ed essendo egli Arcivescovo Remense. Queste 
composizioni, corrotta alquanto la voce, furono dette ro- 
manzi , ove si scorgono tante finte materie di donne, e 
cavalieri erranti, duelli a corpo a corpo infiniti: quello 
sposso incontrarsi in donne tra selve e burroni, per u- 
sar questa bella voce, cl»e fa cadenza con quell’ altra un- 
ghioni : quel lare raccontare favole, o istorie nel progres- 
so del poema: lasciare, e cento volte ripigliare : ripiglia- 
re , e cento volte lasciare; ed altrettante infinite minuzie 
al tutto indegne dell’eroica maestà. 

I). Gio. Se tra voi due soli discorrete, la lit ■ è finita . 
essendo ambiduc nemici all’apeita di quesso povero Lo- 
ConCroo. T. III. 2 
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dovico Ariosto : povero dico in quanto, essendo egli g*ià 
lungo tempo morto, offendete lui morto, che per se me- 
desimo non può rispondere alle querele, come hanno an- 
co detto gli Accademici; ed io essendo solo, e povero di 
ragione, siete per vincere in breve. 

Fil. Credo, e tengo per certo, che quando V Ariosto 
fosse a questi tempi nostri vivo, non gli dispiacerebbe 
punto il giudicio del Pellegrini, e nostro, non avendo lui 
mai avuta intenzione di comporre poema epico, nè d’ob- 
bligarsi a regole d’ Aristotile', o per dir meglio precetti 
(acciocché i Signori Accademici non lo facessero con que- 
ste mie regole gramatico); nè di Platone, nè di Orazio, 
Quintiliano, ed altri, come appare dalla risposta data a 
Monsignor Bembo. Credo bene sapesse i precetti di \ r i— 
statile, de’ poeti, e retori, al paragone di chiunque oggidì 
ne discorra, ma non volle osservarli ; volle esser libero, e 
coraponerc poema romanzo, nel qual’è riuscito non solo 
eccellente, ma eccellentissimo, e migliore artefice (come 
dice il Pellegrini) di quanti prima di lui ardirono, o ar- 
diranno nell’ avvenire far poema simile al suo, e sarà 
sempre da’ begli ingegni, come perfetto poeta romanzo 
riverito, onorato, ed ammirato. Sicché, Sig. D. Giovan- 
ni, niuno l'offende morto, niuno lo chiama in giudicio, 
niuno lo condanna; guardinsi pure questi Signori Acca- 
demici, che le condurne non siano le loro difese, e che 

10 sdegno loro col Tasso non risulti in danno e biasimo 
dell’ Ariosto, fuori dell’intenzione che hanno; che que 
sto sarebbe condannare senza chiamare in giudicio , anzi 
sarebbe specie di tradimento . 

D. Gio. Veniamo alle cose piò essenziali; provatemi , 
se Iddio vi guardi 
queste più azioni . 

Bah. Ecco, che io lo vi provo; c non sol questo, ma an- 
co che una sola dee essere la persona principale contra 

11 parere de’ vostri Accademici , che dissero, il soggetto 
dell’ Ariosto non poter essere più eroico nè per 1’ azione , 
eh’ è una guerra principalissima , nè per le persone prin- 
cipali, che sono Carlo Magno, Agramante, Ruggiero, Or- 
lando; e soggiungono, ed altri si fatti; quasi che le par- 
sone principali potessero essere intorno a dugento; ben- 
ché, poco di sotto, non si ricordando più di quello che 
dissero (pii, negarono Ruggiero ed Orlando esser prin- 
cipali personaggi, Ma lasciando ora queste minuzie, ec- 
co, ch’io vi provo nel perfetto poema epico, l’azione do- 
vere essere una sola, ed insieme insieme le condizioni , 
che l’hanno a far uua, secondo il saggio parere de’ buoni 


, Sig. Bartolo, che nell' Ariosto siano 
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autori, ed espositori d’ Aristotile, per le quali condizioni 
è cosa chiara il Furioso dell’ Ariosto esser composto di 
pi A azioni . Avete a sapere, che aftìn che la favola sia buo- 
na , e compita, è necessario, che d’una sola, e semplice 
azione sia composta: la quale proposizione Aristotile, ma- 
stro di color che sanno, si storza di provare coll' esem- 
pio dell’ arti, della natura al possibile imitatrici , nelle 
quali, diss’egli, suoleessere imitazione d’una sola azione: 
conviene dunque altresì (seguita) una sola e semplice azio- 
ne imiti, le cui parti vengano cosi ben ordinate , che le- 
vandosi alcuna di loro, si vegga apparente diversità del 
poema. Or consideri ’l saggio lettore, se nel Furioso vi si 
possa levare i canti intieri di peso, senza guastare la 
principale azione, se però principale azione in quello 
poema ritrovare si può; chè a me pare piuttosto ritrovar- 
visi una confusione, che azione ; la quale proposizione di 
Aristotile conferma Averroe suo comentatore coll’ esem- 
pio della natura, la quale nelle sue operazioni un sol fine 
si determina. Rimane dunque chiaro, che ncITepico poe- 
ma 1’ azione dee essere una sola. Più oltra discorrendo, 
questa primaria, ed unica azione deve avere una prima- 
ria, e principale persona, siccome anco ili questa perso- 
na un principal fine, come veder si può nell'Iliade, e 
nell’Odissea di Omero, e nell' Eneide di Virgilio. Impe- 
rocché nell’ Odissea la sola , e primaria azione sono gli 
errori d Ulisse, la principale persona Ulisse, il princi- 
pale line il ritorno d’ Ulisse nella patria: ed in Virgilio 
la principale azione fu la navigazione di Enea, la princi- 
pale persona Enea , il principale, «d ultimo fine il venire 
in Italia ; nè cosa si tratta nel |>oeina , che almeno pon aju- 
ti la primaria azione, siccome nell’ Eneide di Virgilio 
non per altro rilVi le navi Enea, se non per ajutare la 
principale azione, cioè la navigazione; nè peraltro di- 
manda a j ii to ad Evandro. Considerate voi ora, se tic* 11’ A- 
riosto vi è questa primaria azione, questa principal per- 
sona, e questo principal line: e dato, che la principale fa- 
zione fosse quella principalissima guerra tra Carlo ed A- 
grainante, come dicono gli Accademici; considerate voi , 
se le pazzie d'Orlando sono introdotte per ajutare questa 
principale azione, la favola del Dottore, 1 istoria di Gio- 
condo: ed altri tanti cpisodj, o, per dir meglio, azioni o- 
ziose. Ora più oltre discorrendo, tre condizioni principali 
si richiedono a formare un p rfetlu poema, ed a fare, che 
P azione imitata sia una sola. La prima, che allora termi- 
ni I’ azione , quando Instato delle cose a cangiar si viene, 
nel che fu diligentissimo Virgilio, e poco avveduto Maf- 


Digìtized by Google 


18 DIALOGO 

feo Vegio; l’istesso giudicio mostrò per eccellenza il no- 
stro Tasso. La seconda è, che l’ effetto secondo dell’azio- 
ne proceda d i primo, come dalla sua causa; onde ragio- 
nevolmente disse Aristotile, non esser cosa più difficile 
nel poema epico, che mantenere il poema univoco, per u- 
sar I’ istesse parole d Aristotile, e non equivoco, come le- 
ce Ovidio nelle sue Metamorfosi, Lucano nel suo libro, o 
poema dr Ih Ilo Pharsulico , e Stazio nella sua Achilleide. 
Imperocché Lucano abbracciò due azioni, cioè la guerra 
Farsalica,e la guerra Alessandrina, le quali non furono 
da lui congiunte, ed indrizzate ad un sol fine; e Stazio 
abbracciò tutta l'età, c fatti d’ Achille, ne’ quali non as- 
segna un solo fine, benché descriva una sola persona: ma 
Ovidio variò le cose, variò le persone; pur peccò manco 
degli altri, poiché non promesse poema epico; ma in 
questo più di tutti gli altri peccò T Ariosto, quando aves- 
se avuto intenzione di comporre poema epico. La terza 
condizione è, che tutte le parti dell’azione ad un medesi- 
mo fine concorrano: ove ritorno a dire, che difficile è 
mantenere questa favola , ed azione sempre una . Per cer- 
to queste tre condizioni di perfetto poema epico nel Fu- 
rioso non si ritrovano, onde verranno ad essere più azio- 
ni ; e con queste condizioni ancora forse tutte imperfet- 
te. Che non abbia il Furioso la prima condizione, lo pro- 
verei facilmente, s’ io sapessi indovinare qual sia il prin- 
cipale intento dell’ Ariosto, o celebrare Ruggiero, o can- 
tare le guerre tra Carlo ed \gram.\nte, o raccontare le 
pazzie il’ Orlando. Ma abbiasi qualsivoglia di questi in- 
tenti ; pure io vi provo, non avere questa prim i condizio- 
ne ; perchè se '1 suo principale intento fu raccontare le 
pazzie d’Orlando, siccome s’ argomenta dal titolo, dovea 
principiare il poema colle pazzie d’Orlando, e finirlo colla 
sanità di Orlando; se’l principale intento era cantare le 
guerre tra Carlo ed Agramante, come pare accennasse 
nella proposizione, avendo principiato, doveva finire col- 
le guerre; e chiudere il poema colla partita d’ Agramante, 
o col duello tra Carlo ed Agramante, ovvero colla mina 
di Biserta. Ma se peravventura fu suo intento celebrare 
Ruggiero; perchè non principiò la narrazione colle lodi 
di Ruggiero, ma lo lascio senza farne menzione insi no al 
canto terzo? che quasi era uscito di mente a’ lettori . Ne- 
ineno osservò la seconda condizione ; imperocché, che di- 
pendenza d'effetto da causa si trova essere tra I’ innamo- 
ramento d’Orlando, e le lodi di Ruggiero? tra le guerre 
di Ca rio con Agramante, e le pazzie a Orlando? o tra le 
pazzie di Orlando con gl’ incanti d’ Alcina? come l’isto-. 


DI D. NICCOLÒ DEGLI ODDI t?) 

ri», o favola della Fiammetta , ed il calare delle brache 
del Dottore, dipendono dalle lodi di Ruggiero? oltre quel 
suo mescuglio di guerre, di lodi , di pazzie, e di amori, e 
di cavalieri erranti, che quando avesse avuto intenzione 
di comporre poema epico, si potrebbe credere, che an- 
dasse anch’egli errando in compagnia di questi cavalieri 
erranti. La terza condizione, poiché tutte le parti con- 
corrono ad un medesimo fine, lo lascio giudicare a' letto- 
ri, se vi sia , o no , eh’ io dubito perdermi a guisa del Mi- 
notauro nel Laberinto Cretico, volendo condurre queste 
sue tanti parti ad un sol fine; chè più facile sarebbe ad 
accordare tutti i contrarj insieme. 

D. Gio. Questa pruova a dir il vero non ini dispiace; 
ma voi, che dispiacere avete avuto mai dall’ Ariosto, cho 
con tanto sdegno gli armate la lingua contra? 

Bar. Ritorno a dire, che niuiio offende l’ Ariosto, e 
ninno gli arma la lingua contra ; e la collera viene da giu- 
stissima ira, che io ho con questi Signori Accademici . 

D. Gio. Isfogatevi dunque con gli Accademici. 

Bar. Giù voltando il mio parlare in provare, l’ Ariosto 
non essere poeta epico, la lite è con gli Accademici di- 
fensori, come essi dicono, dell’ Ariosto. 

D. Gio. E perchè non alle volte contra gli Accademici 
solamente? 

Bar. Per fuggire il vizio, nel quale erano essi incorsi , 
i quali avendo solamente a fare col Pellegrini lutto, 
quanto importava loro il diverso parere, nel giudicare. 

I A riosto miglior poeta del Tasso, armarono la lingua 
contra il Pellegrini in cose poi gramaticali, e da non ne 
tener conto alcuno. Non bastava all’ ira loro il Tasso, che 
ancora la volsero col Pellegrini? 

D. Gio. Malamente possono stare queste cose senza 
confondersi ; imperocché, come potrò fare io a dir male 
di un mio nemico, senza ancora dir male di voi , che alla 
presenza mia lo loderete? 

Fu. Or lasciamo queste cose; e ditemi, Signor Barto- 
lo, giudicate voi , che la favola e azione dell’ Ariosto, da- 
to che fosse una, abbia le parti, che debbono avere i 
buoni poemi, e le buone azioni? cioè, che abbia del veri- 
simile, dell’ ammirabile, e del necessario? 

Bar. Questo è un caos da non uscirne mai ; ma giudi- 
chinlo i begl’ ingegni dalla varietà delle cose trattate: 
dalle pazzie d’ Orlando, dal palagio d’Atlante, dagl’ in- 
tanti d’Alcina; ma giudichinlo principalmente dal viag- 
gio d’ Astolfo nel Paradiso terrestre, che alquanto s’ assi- 
inìglia al viaggio di Dante. 
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D. Gio. Piano, Signori : non si leggono di questi simi- 
li e peggiori episodj appresso Omero, Virgilio ed altri? 

Fil. E stato già a questa obbiezione risposto dal mio 
gentilissimo, ed insieme dottissimo Alessandro Carriero; 
oltra le cui risposte vi dico col parere <1 Aristotile, che, 
avvegnaché al poeta occorresse di scrivere I evento d’ al- 
cuna cosa impossibile, allora dee o coll autorità delle co- 
se , o coll'autorità degli uomini , o con alcuni modi del 
parlare coprirla, quauto piu è possibile, coinè ben tece 
Virgilio quando trattò il volare di Dedalo e d’learo tiglio, 
la qual cosa essendo impossibile, la confermò come isto- 
ria invecchiata, e disse: / 

l) aiul<il us ( ni funi* est ) fugie.ns Mi no j a regn t. 

Il che anco fece Lucrezio, il quale cantò: 

Tantalus ( ut fama est ) cassa forni idi ne torpens. 
Ovvero si scusa il poeta della finzione non verisimilc, con 
dimostrare quella cosa esser cosi fatta per volontà e con- 
siglio degli Dei: cosi fece Virgilio nel decimo, quando 
fìnse esser estinte le fiamme delle navi di Troja per con- 
siglio degli Dei; e cosi fece Enea salvo dalla ferità di Dio- 
mede, dicendo essere liberato da Nettuno, il che non 
seppe, o non volle osservare 1* Ariosto . 

D. Gio. Queste tre condizioni sopraddette s’ apparten- 
gono all’ azione principale; e non alle digressioni parti- 
colari. Questa , Signor Bartolo, d’ Astolfo è digressione 
particolare . 

Bar. Io ritorno a dire, clic difficile è indovinare que- 
sta sua principale azione; nondimeno io tengo per fermo, 
che seguitando egli il Conte, come tutto il mondo crede 
ed afferma, il principale intento suo non fu altro, che 
raccontare 1* innamoramento , e le pazzie d’Orlando: il 
che anco s’argomenta dal titolo Ora considerate quanto 
questa principale azione abbia del verisimilc, che un uo- 
mo si saggio, quale lo descrive l’ istoria , si sia gito a im- 
pazzire per donna: come ha del necessario questa cosa ? 
come ha dell’ ammirabile? Ed acciò non paja , che parlia- 
mo fuori di ragione, avete a sapere , Signor D. Giovanni 
mio, che secondo la dottrina d’ Aristotile , quello si do- 
manda verisimile, che ai più degli uomini saggi, o a tutti 
gli uomini, vero e probabile appare, il quale in quattro 
diversi modi, o sensi intendere si può. Primieramente 
quello si domanda probabile, o verisimile, che non fu , o 
non è fatto necessariamente, ma puote esser fatto; come, 
per esempio, la tempesta mandata da Giunone nell’arma* 
ta de’Trojani fu verisimile; imperocché ancora che ne- 
cessariamente fu, poteva però essere: cosi auco fu verisi- 
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mite la perdita di Creusa moglie d’Enea. Secondariamen- 
te quello si dice verisimile, die non solo punte esser fat- 
to, ina doveva esser fatto, e non però, come cosa neces- 
saria, ma perchè era ottimo eil accomodato al consiglio 
del poeta, ovvero alla cosa proposta; coinè, per esempio, 
se fu verisimile e convenevole , die Enea pio celebrasse 
i giuochi al sepolcro del padre , doveva ancora, e fu veri- 
simile, che Anchise per consiglio del poeta dimostrasse 
al tiglio i gesti de’ Romani: così ancora fu verisimile , die 
fossero fabbricate da Vulcano, coll’ajuto di Venere, Tar- 
mi d’Enea; e questa sorte di verisimile, c probabile fu 
assai famigliare di Sofocle poeta tragico. Verisimile an- 
co, o probabile si domanda quello, che in vero così è, o 
fu , ma non si considera dal poeta, come fatto fu , ma co- 
me puote esser fatto, senza però giunta favolosa; ed in 
questa sorte di verisimile fu notato Euripide da Aristoti- 
le. Per ultimo, quello anco si domanda verisimile, che 
mai fu fatto, nè puote esser fatto ; e però è giudicato ve- 
risiniile, perchè così essere appare a molti : così sono tut- 
te quelle finzioni, che s’ immaginarono di proprio inge- 
gno i poeti , il Centauro, il cavallo Pegaseo, Cerbero, T I- 
dra, il Minotauro; ed altre simili cose ancora sono attri- 
buite agli Dei da Omero: onde in questo fu ripreso da 
Platone, e da Cicerone; e la ragione è, che come disse 
quel saggio: Non in omnibus /(imam sequi licei , praes r- 
ti/n in bis rebus , quae avoca nt honiines a piemie l) co- 
ro ni . Del qual verisimile quanto si sia servito, e nel qua- 
le errore quanto sia incorso V Ariosto, lo giudichino in 
conscienza questi Signori Accademici istessi ; e se in al- 
cune digressioni ha osservato quel verisimile osservato , 
ed ammirato da Aristotile, e da’ buoni scrittori (il che io 
non nego), non fuggirà almeno il biasimo di non aver te- 
nuto il suo poema uguale, ed a se stesso proporzionevole, 
ed in ogni purte osservante armonia e grazia; in manie- 
ra che non venga a partorire quelle risa, che fa quella 
Signora mostruosa dal Venusino dipinta; la quale al ca- 
po umano si trova avere il collo del cavallo aggiunto; ov- 
vero dalla parte in su ritiene aspetto di bellissima donna, 
terminandosi poi in sozza, e bratta figura di pesce. Ma 
lasciamo queste cose di grazia, e veggi amo, che materia 
ci danno questi Signori Accademici da discorrere . 

D. Gio. La materia non sarà tanto facile , quanto vi 
pensate ; dicono, che mal consiglio diede il Bembo all’ A- 
riosto, esortandolo a scrivere epigrammi* 

Fil. Hanno torto a dire , che mal consiglio fu quello 
che pigliò per sè già Marziale, e divenne così eccellente ; 
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ed a tempo de’ padri nostri e de’ suoi, il Fontano, il Mol- 
za, il Sannazzaro ed altri , e furono di quel grido, clic 
ognuno sa: che mal consiglio gli diede dunque? e tanto 
più, che non picciolo onore gli latino i suoi pochi epi- 
grammi , che si leggono. Quanto alla risposta poi, che 
diede l' Ariosto al Bembo, eh-: facendo poema d una sola 
azione, sarebbe stato letto da pochi, non fu peravventu- 
ra risposta molto saggia. Imperocché quel gran tragico 
( s’ è vero quello, che si legge) contentavasi avere solo 
Platone auditore delle sue tragedie, e gridava: mi hi Pla- 
to prò omnibus; e l’istesso Platone, non vedendo Aristo- 
tile in scola, soleva dire: jYon adest sapienti a . Questi 
uomini grandi si contentavano de’ pochi e buoni , e V A- 
riosto voleva piuttosto i molti non buoni; e se l’Avarchi- 
de manifesta quest’ esser letto da pochi, non lo manifesta 
già l’Italia, e la Gerusalemme liberata; ma il male è, che 
1’ Avarchide non è letta nè da molti , nè da pochi , anzi- 
ché in nascendo cantò l’esequie a se stessa. Che i colori 
poi nella dipintura corrispondano al verso nei poema, e 
che perciò il Pellegrini abbia voluto dire, che la maestà 
dell' eroico consista nel verso, questa è stitichezza loro; 
e gli fanno ora dire quello, che già vollero di sopra aves- 
se negalo, cioè al poeta esser necessario scrivere in ver- 
so; ma quando avesse voluto dir questo, fu anco di questa 
opinione Patite in quel suo volume, che della volgare e- 
lojuenzn intitolò, ove pone egli per essenza della poesia 
non i concetti, o la favola, come Aristotile, ma il verso, 
e la corrispondenza delle rime; sicché non sarebbe stato 
errore di tanta importanza, avendo per compagno il suo 
Dante divino . 

D. Gio. Ditemi di grazia: non ebbe torto il Pellegrini, 
domandare il Morgante del Pulci e l’Orlando del Conte, 
ciance d’ uomini indotti e plebei ; dicendo, che non han- 
no cosa di buono, nè di stile, nè di favola? 

Fil. Pur troppo ben disse, e domanda ciance l’Orlando 
del Conte, e non in quanto al soggetto, nel quale fu co- 
mune coll’ Ariosto, ma in quanto allo stile; echi lo ne- 
gherà? Ciance poi domanda ed il soggetto e lo stile del 
Pulci, non si lasciando ingannare, come ben disse il Gi- 
raldi, da quelle novelluzze toscane, nelle quali sono non 
men frequenti molti Fiorentini, che lusserò i Greci già 
nelle loro, clic sono da quel suo Merguti , nome tolto (co- 
me credono alcuni) dal Mergite di Omero ( benché Plu- 
tarco neghi il Mergite esser (l’Omero, che tutto era com- 
posto al riso): le quali cose a chi dirittamente mira, son 
cose piuttosto da burla, che da compouiineuto degno d’e- 
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rotea maestà: oltreché spessissime volte comincia colle 
medesime parole moltissime stanze; il che dona un fasti- 
dio incredibile a citi legge: e cosi s’ intendono gli autori, 
quando si vogliono intendere; ma a chi non vuole inten- 
dere, ogni cosa è oscura e difficile. 

D. Gio. Ed in difesa del vostro Tasso, Signor Bartolo, 
che fa professione di magnifico e di gravissimo, che ra- 

S ione porterete, che vaglia difendere quelli versi langui- 
i, come dicono gli Accademici, ed in quanto alle voci ed 
in quanto al suono? che sono questi : 

Dell opere notturne era qualcuna . 

I erra di biade , e d’ animai ferace. 

Cosi vieti sospiroso , e così porla. 

Son qui gli avventurieri invitti eroi . 

Senza troppo indugiar ella si volse . 

Soccorso ai suoi perigli altro non chcre. 

Della città Goffredo , e del paese . 

Senza altro indugio qual più vuoi ti piglia. 

E di fosse profonde , e di trinciere. 

Scrivansi i nomi vostri , ed in un vaso. 

Ch un cavalicr, che d* appiattarsi in questi . 

Gli occulti suoi principi il Nilo quivi. 

Quest' è saver , quest' e facile vita . 

Ponte , che qui non facil preda io resto. 

Del He Britanno il buon figliuol Guglielmo • 

Con quei soprani egli iterò più volte . 

Ma di pietà de , e. d' umiltà sol voci. 

Su suso , Cittadini , alla difesa. 

Tutta in lor d' odio inf ellonissi , ed arse. 

Bar. In quanto al suono, s’ io non ho 1* orecchie di Mi- 
da , i versi non mi dispiacciono, essendo che bene allo 
spesso pigliano quiete sulle sillabe assegnate da’ buoni 
maestri per la quiete,- in quanto alle voci , abbondano di 
queste consonanti, r s u d /;, le quali tra tutte l’altre ren- 
dono il verso grave; e particolarmente della r, bellissime 
cose dice Platone nel Cratilo. Ma lasciando stare questo, 
dicoche gli Accademici, nella Gerusalemme, incontran- 
dosi nella gravità, hanno creduto ch’ella sia gonfiezza; 
e ritrovando alle volte lo stile attenuato, hanno creduto, 
che sia il languido, come ancora qui giudicano l’arte n- 
miltà ; ma io non mai per avventura ardirei di tro'are 
languidezza e gonfiezza si facilmente nel Tasso . Non 
ha tino letto ed osservato quest’arte nel Petrarca? nel 
quale mi ricordo io aver osservato, che avendo egli detto 
nn verso di languido suono, tosto Y innalzò colla forza 
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di un altro, empiendogliene di quel tanto, che prima gli 
fu tolto, coinè si vede in tutto il sonetto: 

Non dall' Ispano Ibero alt? Indo Idaspe , 

Ricercando del mare ogni pendice , 

Nè dal lito vermiglio all' onde Caspe , 

Nè ’n del , nè « terra è più d’ una fenice : 
con tutto quello, che seguita; ma tra tutti gli altri luoglii 
in quella parte ove di Curzio ragiona : 

Che di sè , e dell’ armi empiè lo speco 
In mezzo il foro orrihil mente voto ; 
il quale primo verso languido viene per le vocali , che e- 
sprimer si debbono senza rottura; siccome tutti questi 
altri esempli uè sono testimonj : 

Difendermi da uom coperto d' armi . 

Ed ave a un suo stil leggiadro , e raro. 

Nel mezzo è un ombroso , e verde colle . 

Ch e oggi poco spirto , e nuda terra . 

Che altro , eh’ un sospir brev è la vita . 

Volgersi altrove , a te essendo ignota. 

Essere stato danno , e non vantaggio . 

E qnest’altri ove fece Troj.i d una sola sillaba, e Pistofi 
di due, e Catajo di due coll’ajuto della pronunzia : 

Da India , dal Cattajo d irotco e Spagna; 

Ecco Citi da Pistoja , Guitton d' /f rezzo: 
la languidezza de’quali è sempre dall’altro precedente, o 
seguente verso in modo sollevata, che arte si può dire, 
che sia questa piuttosto che povertà, come quell’ altro: 
Elione di Paris . e Menelao ; 
il quale innalzò con quello, che segue: 

D ’ Elena > e d' Emina chiamare Oreste. 

E parimente arte è quella del nostro Tasso, e non langui- 
dezza, come ogni diligente osservatore potrà da sè vede- 
re, pigliando la Gerusalemme in mano, e vedere i versi 
precedenti e seguenti; ma auco dato che fossero cosi lan- 
guidi e di voce e di suono, come dicono gli Accademici, 
nulladimcno dirò con Orazio : 

Su ut delieta tarnen , qui bus ignovisse velimus : 

Nam neque chorda sonuni reddit,qucrn vult manus et mcns t 
Poscentique gr avena persaepe rem iti it acuì uni: 

Nec semper feriet quocunque mi nubi tur arcus. 

Perchè nel rimanente poi, qual poema latino, o volgare è 

f >iu ricco di precetti? copioso di ragioni? gravido di bel- 
e sentenze? abbondevole di figure? dipinto di leggiadre 
parole? colmo di purissimi affetti? festeggioso di bellissi- 
mi motti? e grave di maturi discorsi? Colle quali cos*-? 
ben allo spesso passa per li nostri affetti, accendendo P i ♦ 
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re, destando gli orgoglj, infiammando l’amore, aguzzan- 
do Todio, impallidendo l’invidia, tingendo (a vergogna, 
ed umiliando la misericordia, come a lui piace; onde sia- 
mi lecito dire dei Tasso quel che disse Aristotile di O- 
mero, cioè : Che sono tanto i lumi delle sue virtù } e tan- 
to/o splendore che rendono , che ne rimangono anco il- 
luminate a nel {e poche cose , che non sono da se così chiare. 

D. Gio. Orsù, sianvi concedute tutte queste cose; che 
risponderete a quel suo indugio in attivo significato, quan- 
do disse: 

Ma perchè più v’ indugio? itene , o miei. 

Bar. A voi, S ignor Filijro, ch’io mi riposo alquanto. 

Fil. Io, Signor Bartolo, direi, rhe avvegnadio che sia 
nuovo, non però mi dispiace, e credo; che l'orecchia s’ac- 
comoderà volontieri a sopportarlo, essendo pure di dolce 
suono, e non facendo di floi ine desinenza, come il candele 
di Dante nel genere de' maschi : chioccio dell’istesso, vo- 
ce sostantiva usata aggettivamente: donde viene dunque 
la divinità di questo, e il poco conto che fanno di que- 
st’ altro? E poi, se la lingua suole bene allo spesso pigliar 
quelle voci, che attivamente si dicono, e dar loro il sen- 
timento della passiva foima, secondo i precetti di Mon- 
signor Bembo nel terzo delle sue Prose, perchè non po- 
trà pigliare quelle, che passivamente si dicono, e dar lo- 
ro il sentimento dell’attiva? Non disse il Boccaccio: La 
liciti a , conoscendo il fine della sua signoria esser venuto , 
in pie levatasi , e trattasi la corona , quella in capo mise 
a Panfilo \ il quale solo di così j alt* onore restava ad o - 
norare? nel qual luogo ad onorare sì disse, in vece di di- 
re ad essere onorato. E poco appresso: La vostra virtù , 
e d’ altri miei sudditi J arà sì. che io, come gli altri sono 
stati t sarò da lodare , in vece di dire sarò da esser lo- 
dato . 

D. Gio. Al vi in luogo di ci , privilegio de* forestieri , 
che ne dite? 

Fil. Vi dico, eh’ è errore di stampa, com’è credibile, 
che ve ne siano degli altri; e che il Tasso, non avendo po- 
tuto esser presente alla stampa, può dire: 

Date la colpa a y correi tur di stampa , 

Che mi Jan star , eh' io non potrei star peggio. 

E poi ditemi di grazia, che meraviglia è questa? non 
stette cosi lungo tempo, colpa della stampa, quel verso 
del Bembo, padre delle regole, tra le sue stanze: 
l auto vi sou temuta e venerata ; 
il quale vi conosciuto per error di stampa, il ci in suo 
luogo fu accomodato e detto. 
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Tanto ci son temuta . e venerata ? 

Ma che vi pare, Signor Bartolo, dell’ obbiezione che se- 
guita ? 

Bir. Che obbiezione è questa? 

Fil. Avendo detto il Pellegrini, che a gran ragione 
vien detto, che siano come cigni rari i poeti, poeti però 
che non siano indegni di questo nome; ed essendo queste 
parole dell’ Ariosto, dicono, che non sa parlare, se non 
colle parole d’esso Ariosto; die gli rispondereste voi? 

Bar. Io direi, che gran deferenza è tra prosa e verso, 
e che se biasimi la l'avelia dell’ Ariosto, biasimila in verso, 
che forse messa in prosa sarebbe laudabile. Imperocché 
può ben essere una costruzione non buona in verso ( per 
essere forse le parti dell’orazione male collocate, onde 
rendono il verso non buono), che stendendola in prosa, o 
collocando le parti del l’orazione a’ suoi luoghi , sarà buo- 
na prosa. Che meraviglia dunque, se si serve iti prosa di 
quello, che potrebbe essere biasimevole in verso? e dico 
potrebbe, perchè io credo, che il Pellegrini non biasimi 
questi versi , nè questa favella dell’ Ariosto , avendo con- 
ceduto che anco nella locuzione 1’ Ariosto è in alcuni 
luoghi eccellente; ma voi, se Iddio vi prosperi e feliciti 
che vi pare dell’opinione che tocca il Pellegrini: se si 
possa domandare Lucano, Lucrezio, e Virgilio (per la 
Georgica ) poeti ? *) 

Fil. Non essendo questo il nostro principale intento, 

3 uando voi cosi giudicherete, meglio sarà lasciare questo 
i scorso per altro tempo. 

Bau. Son contento, e tanto piu volentieri, che per av- 
ventura anco in questo tengo opinione diversa dagli Ac- 
cademici, ed un altro giorno con maggior ozio mi riserbo 
adirne l’opinione mia. In una sola cosa è forza, che io 
risponda a questi Signori Accademici, ed è, che parlando 
il Pellegrini della Georgica di Virgilio, disse, eh’ è de- 
gna di ammirazione, almeno in virtù del verso eli’ è ta- 
le , che chiude ne’ suoi numeri tutte le perfezioni, e co- 
lori di poesia, che divino intelletto possa ad un poema 
darete gli Accademici dissero; che non solo nel verso 
consisteva la perfezione di quel poema, ma anco ne’ semi 
sparsivi d‘ astrologia, e di medicina, e d’altre scienze; o- 
ve per verso mostrano intendere le semplici parole scom- 
pagnate da ogni concetto, il quale mai sara domandato 
Terso buono . Imperocché verso buono non è quello, ch’c 
pieno d’ antiteti, epiteti e contrapposti, e sarà poi vuoto di 
spiriti, e di concetti; del verso buono intese il Pellegrini, 
formato di concetti, e vestito di parole, checché si dica- 
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no gli Accademici ; e se inganno alcuno pigliò il Pellegri- 
ni, fu solo die credette parlare con persone, che lo vo- 
lessero intendere. 

D. Gio. Ora non più parole, Signori : che risposta da- 
rete, che buona sia, a questo argomento, che vi la contra 
Aristotile, quel vostro maestro di coloro che sanno, in 
favore del nostro Ariosto ; cioè , che quando il poema è 
piaciuto all’universale, allora il poeta ha ottenuto il suo 
intento? Ma se è vero, che il Furioso dell’ Ariosto sia sta- 
to tradotto in tante lingue, che non pur la spagnuola , la, 
francese, la tedesca, ina insino la rabica è stala vaga di 
cantarlo seguita, che sia piacciuto all’ universale, e per 
conseguenza abbia ottenuto il suo intento: ed è argomen- 
to questo di grandissima importanza, come a me pare, e 
come affermano gli Accademici. 

Bar. Perdonatemi , Signor Don Giovanni ; questo è un 
argomento, ond’ ebbe origine il diverso parere, che ha il 
Pellegrini con gli Accademici , e rimane in piede più che 
mai la nostra differenza, e si domanda in scuola d Aristo- 
tile: ptttre principi mn . Imperocché instate contra di noi 
con un principio, che all’ aperta neghiamo, e voi ancora 
non lo piovute, cioè, che sia piaciuto all’ universale ; 
perchè per universale intendiamo universale d'intenden- 
ti, e scienziati di poesia ; ed in questo senso vi neghiamo, 
il Furioso esser piaciuto all’ universale, e così siamo nel 
diverso parere, come prima. Ma se voi per universale in- 
tendete il volgo e la plebe, in questo senso concediamo, 
il Furioso esser piaciuto all’universale; che poco impor- 
ta a noi, che l’Arabia sia stata vaga di cantarlo, ove a 
mala pena sa ciò che sia poesia; ma per contrario gl’ in- 
tendenti di poesia sempre desiderarono nel Furioso la 
perfezione e l’eccellenza, il che ora colta comparazione 
della Gerusalemme hanno maggiormente conosciuto: nel 
numero de’ quali intendenti, credo senza dubbio siano li 
Signori Accademici della Crusca; e se il contrario hanno 
mostro, è stato solo ( credo io volentieri) per mostrare la 
dottrina, e vivacità de’ loro begl’ iugegni nel difendere 
1’ Ariosto, il quale invero a’ tempi suoi fu eccellente e 
raro. Ma nel secolo suo erano d’ altra sorte gli uomini ra- 
ri, parlo sempre nella volgare poesia, c principalmente 
in poema epico, e ne’ suoi tempi meritamente gli fu dato 
il titolo di divino; ma d’ altra sorte erano allora gli uomi- 
ni divini : il poco d’ora, era allora riputato assai; e però 
il Pellegrini soggiugne , che misurando le forze sue , non 
gli basto l’animo componevo poema, secondo le regole c i 
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precetti di Aristotile, perchè in picciol campo far mira- 
ci I cose, sono 

Grazi , che a pochi 7 cicl largo destina ; 
ma in un campo largo non sapere tirare due colpi secon- 
do l’arte, dà grande indizio di povertà d’ ingegno. HI se 
pure farà mirabili cose, non se ne dee l’uomo ma'avi- 

S liare, perchè ha, come dir si suole, largo campo, dun- 
osi colla diversità delleazioni campo allo scrittore di fare 
episodj, cioè digressioni grate, ed introdurvi nuovi avve- 
nimenti, che non possono mai venire senza qualche poco 
di hiastno nelle poesie, che sono d una sola azione; e que- 
sta è una delle malagevolezze, che porta seco questa uni- 
tà della favola, la quale ben conobbe I* Ariosto; e viglia- 
mi ’l credere, che la conoscono ancor questi Signori Ac- 
cademici , benché biasimino quell’ a uti teto di osservatore 
delle poetiche leggi; il che tengo fosse ben detto, essen- 
doché la strada dell’ immortalarsi è stretta, e bisogna os- 
servare le poetiche leggi, e non voler passeggiare alla lar- 
ga . Via che giudicate voi , Sig. Filippo, della lite che ri- 
mane indecisa tra il Pellegrini e gli Accademici, qual 
sia il principal fine del poeta, o l’utile, o il diletto? af- 
fermando il Pellegrini essere 1’ utile col mezzo del dilet- 
to; e gli Accademici alFerrnando il contrario, cioè il di- 
letto, e dicono avere Aristotile dalla loro . Per vita di cui 
piu amate, diteci la opinione intorno a questo . 

Fil. Io sono di opinione contraria agli Accademici, ve- 
dendo quanto conto fece Aristotile, che il poeta introdu- 
cesse buoni costumi per giovare ; onde io mi ricordo ave- 
re letto in Aristotile, che il fine del poeta era introdurre 
buoni costumi negli animi degli uomini; e pure che que- 
sto fine conseguiti colla sua composizione, sia ella di cose 
finte, o di cose vere colle finte mescolate, ha egli fatto ciò 
che a lui si apparteneva; e questo è stato cagione, che, 
ancorché i poeti scrivano cose antiche, nondimeno per 
giovare cercano , che rispondano a’ costumi ed all’età lo- 
ro, introducendo cose dissimili a’ tempi antichi , e conve- 
nevoli a’ loro; come notò il Giraldi essere stato osservato 
da Virgilio nella persona di Enea, il quale quantunque 
venisse da Troja, e diversa fosse la forma del sacrificare , 
del fare esequie, e deU’armeggiare dell’Asia da quella del- 
l’Italia; nondimeno, per giovare i lettori, fec’egli che i 
Trojani sacrificarono, e seppellirono, e combatterono, 
secondo il costume d’ Italia ; onde noi crediamo veramen- 
te l’utile essere il fine della poesia, e il diletto mezzo per 
conseguir quest’ utile; la quale opinione fu di Lucrezio, 
dal quale la tolse il nostro Tasso, e la fece manifesta in 
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quelle due bellissime stanze , nell’ invocazione del suo 
poema, che cominciano: 

O Musa , tu clic di caduchi allori 
JVon circondi la fronte in Elicona , 

Ma su net ciclo tra beati cori 

Hai di stelle immortali aurea corona ; 

Tu spira al petto mio celesti ardori , 

Tu rischiara la voce, e tu perdona , 

Se intesto fregi al ver. s' adorno in parte 
D altri diletti che de tuoi le carte. 

Sai , che là corre il mondo ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso , 

È che il falso condito in molli versi 
/più schivi , allettando , ha persuaso : 

Così all' egro fauci ul porgiamo aspersi 
Di soavi liquor gli orli del vaso ; 

Succhi amari ingannato in tanto ei beve. 

E dall* inganno suo vita riceve . 

Ma che più? dell’utile, che abbiamo da’ poeti, testimonio 
ne sia Aristotile, il quale chiaramente afferma, il poeta 
dover rappresentare le persone e le cose, non quali sono 
state, ina quali esser doveano: dalla quale sentenza chia- 
ramente si comprende, il principale officio e fine del poe- 
ta essere trattare varie e diverse guise della vita civile 
ne’suoi poemi, per apportare a’ lettori non mediocre gio- 
vamento; alla qual cosa avendo gli occhi quel gran tragi- 
co Sofocle nella sua tragedia intitolata Antigone, tratta, 
se la legge divina all’umana preferir si debba; precetto 
tolto dalla filosofia morale: nell’altra, il cui titolo è Elei 
n /, disputa, se dalla provvidenza divina queste cose mor- 
tali siano governate; quesito più proprio del filosofo na- 
turale invero, che del poeta: in quell altra intitolata Filo- 
tette, ricerca, se per beneficio pubblico talora dire bugia, 
o commettere fraudo si possa; tutti quesiti introdotti per 
giovare: onde riman chiaro, che i poeti hanno per fine 
ne’ loro poemi I’ utile. Per indurre poi gli uomini più fa- 
cilmente a conseguirlo, s’ ingegnarono, con ogni vaghez- • 
za di ornamenti poetici, purgare diletto agli auditori e 
lettori de* loro poemi : e poiché siamo su questo, ditemi 
di grazia, qual utile, o buon costume imparare si può 
dalle pazzie di un santo canonizzato dalia Chiesa? qual 
buon costume impareranno le donne da Angelica, Gine- 
vera, Dora lice, o Fiammetta? Dimanierachè raccontando 
l’ Ariosto tante maniere di vizj, non è sorte di vizio che 
non s’insegni, rappresentandoci le persone viziose, dan- 
doci prima il veleno, che la triaca o il rimedio; per le 
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quali ragioni riman chiaro, che in questo suo poema vi 
siano cose assai contra i precetti di Aristotile ; <•’ quali ri- 
torno a dire, che non credo I’ Ariosto si volesse obbliga- 
re: lasciando però da canto quelle sue moralità ne’ prin- 
cipi de’canti tanto lodate, ed ammirate dalla plebe, le 
quali quanto siano contrarie alle buone regole di Aristo- 
tile, e di Platone, ognuno mediocremente esercitato nel- 
la poesia lo sa; i quali ci lasciarono scritto, ebe quanto 
meno il poeta pirla in persona sua propria, e quanto pili 
si asconde, tanto piò è poeta. Onde in confermazione di 
(jucsto disse il divino Platone, clic dove il poeta non si 
cela ed asconde, la sua poesia e narrazione è senza imita- 
zione: ed Aristotile nella sua Poetici afferma, che il poe- 
ta la sua narrazione o vera o tìnta, che ella sia, tutta sot- 
to altrui nome dee trattare; e le moralità del Furioso so- 
no tutte in persona del pietà; oltreché piste sempre nei 
principj de’canti, dinotano troppo povertà d’ingegno. 
Quauto la proposizione sia viziosa, lo proveremo al In igo 
suo; che vi manchi l’ invocazione, niuno di sana mente 
ardisce di negarlo; gli errori di memoria e di lingua non 
se gli mettono a conto: onde vero sarà quello, che disse 
il Pellegrini, che questo suo poema è un pilagio falso di 
modello, e non so anco se abbia quelle superbissime sa- 
le, quelle camere e logge, quelle finestre fregiate, o pure 
piuttosto un confuso laberinto: il che mostrò di conosce- 
re il Trissino, quando disse: 

Col Furioso suo , che piane. al vol*o . 

D. Grò. Perchè il Signor Filippo ha detto, che nel Fu- 
rioso manca l’ invocazione, desidero, Signor Bartolo, in- 
tendere, se la invocazione è necessaria nel poema, e qual 
diligenza osservare si debba nel principiare il poema. 

Bar. Io, Signor Don Giovanni, dirò in questa materia 
quello, che mi ricordo avere letto appresso buoni autori, 
senza aggiungere pure alcuna minima cosa del mio: e 
prima vi dico, che nel cominciare il poema si sogliono u- 
sare molti modi di diligenza, perciocché ora troverete i 
poeti nella fronte de’ poemi, e specialmente eroici, usare 
le tre figure, dette proposizione . invocazione ^ e narrazio- 
ne , siccome ed Omero, e Virgilio, ed Esiodo, ed Ovidio 
usò di fare : alcuna volta la proposizione nel principiosi 
fa con tanti versi appunto, con quanti sono i libri, che di 
tal materia ragionano; nella guisa che fece Alarono nella 
Georgica, che non solamente tiene del vago e leggiadro, 
ma eziandio del maraviglioso; altre fiate sarà detta in un 
sol verso, ed alle volte con mezzo solamente, il che fece 
Tibullo nelle lodi di Messala; Tassi di due versi nella giti- 
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sa , che fece Ovidio nelle T ras forma rioni ; lunghissima fu 
quella di Stazio nella guerra di Tebe. Talvolta è la propo- 
sizione mescolata coll’ invocazione, il che fece Esiodo nel- 
la generazione degli Dei , ed Omero sempre; la qual cosa 
osserva parimente Stazio nell’ Achilleide, siccome alcuna 
altra volta se ne levano le due prime , e subitamente en- 
tra il poeta nella narrazione, come Dante: 

J\cl mezzo dtl cani ni in ài nostra vita , 

Mi ritrovai * n una selva oscura . 

II qual principio ha piò dell’ isterico, che del poetico; cd 
alcuni altri usano chiamarlo narrazione subita, percioc- 
ché, senza chiederne licenza dalla proposizione , ed invo- 
cazione, s’entra subitamente nella materia. Ma l’ Ariosto, 
avendo una lunga proposizione proposta, entra subito 
senza invocazione nella narrazione; se però invocazione 
non vogliamo che sia quella, che si fa ad alcuno amico 
particolare ; e nel Eurioso sarebbe l’invocazione fatta al 
Cardinal d’Este: 

Piacciavi , generosa Erculea prole . 

La quale invocazione però non è lodata, se non è accom- 

E agliata coll’ invocazione anco delle Muse , o degli Dii . o 
>ee . Ad una sola Musa fece invocazione Virgilio nell’ i- 
storia di Enea, ed Omero nell’ Iliade: ora al coro delle 
M use generalmente, come Dante nel Purgatorio: Esiodo 
nella generazione degli Dei: ed Ornerò nella battaglia dei 
topi. Alcuna volta agli Dii , e Dee, qual’ è 1* invocazione 
della Georgica, e delle Trasformazioni di Ovidio. Sicché 
l’ invocazione è necessaria nel poema. La quale invocazio- 
ne , se pure vogliamo dire che l’ Ariosto usasse, usò la 
peggiore, meno usata e da pochi imitata, in poemi prin- 
cipalmente che abbiano dell’epica ed eroica maestà . Ma 
lasciando I’ Ariosto per ora, non è ridicolosa l’obhiezione, 
che seguita del I i Signori Accademici al Pellegrini, il qua- 
le avendo detto, che le regole dell’ epica poesia sono ap- 

S rovate dal mondo, per aver avuto più ciliari scrittori 
eli’ altre, dicono: non è per avere avuti piò chiari scrit- 
tori ; ma perchè questi scrittori si fondarono sopra la ra- 
gione? Ma per qual altra ragione. Iddio buono, s’ acqui- 
starono il nomedi scrittori chiari, se non per aver fon- 
dati i loro scritti su’ saldi fondamenti della ragione? Uno 
die scriva lontano da ogni ragione ed a caso, come mai 
potrà esser domandato scrittor chiaro? no mal: piuttosto 
tenebroso . 

D. Gio. E voi, Signor Filippo, che rispondete alla ra- 
gione, per la quale gli Accademici negano la Gerusalem- 
Controv. T. I1E 3 
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me doversi domandare poema , non essendo la materia di 
essa favola, ma istoria, come dicono, tolta di peso? 

Fil. Perchè questa loro immaginata ragione non è solo 
contea il Tasso, ma contra Virgilio ed Omero, lascerò 
che coll' autorità loro si difendano. Imperocché la mate- 
ria del Tasso non è differente da quella di Virgilio, il 
quale si pigliò questa istoria vera; cioè il venire d’ Enea 
in Italia; ma poi con cpisodj favolosi raccontò, non come 
venne in Italia, ma come ha del verisimile , che venisse 
in Italia: perchè del vcrisimile ha, eh’ essendo Enea alla 
vista di Sicilia, da Eolo, a richiesta di Giunone, fosse su- 
scitata una tempesta grandissima, dalla quale faticato, la- 
sciando Italia, pigliasse porto in Cartagine: ma la princi- 
cipale azione della principale persona fu pure vera; cioè, 
ch'Enea venne in Italia. Tale è la materia del Tasso: ve- 
ro è, che Goffredo Buglione andò al conquisto di Gerusa- 
lemme ; ina che a quel modo la pigliasse, come è descrit- 
to dal Tasso, e che vi succedessero tanti avvenimenti, 
questa è favola tolta dal verisimile; e questa sorte di fa- 
vola sempre fu permessa, e lodata da Aristotile. Oltreché 
pare , che anco la pura istoria non sia biasimata, essen- 
doché Suida ci lasciò scritto che Pepopeia, che non è al- 
tro che poema eroico, era istoria; onde dà ad intendere, 
ch’egli non tenne, che fosse sconvenevole spiegare in 
verso una istoria di chi meritamente meritasse nome di 
eroe, siccome fe’ Senofonte di Giro, nella sua Pcdia, e 
come far volle Stazio nella sua Achilleide, e fe’Silio in- 
torno ad Annibaie. Vero è, che questi non scrissero una 
sola azione, ma tutta la loro vita: e poi, come abbiamo 
detto di sopra, non è il poema del Tasso cosi tolto di pe- 
so dall’istoria, com’essi dicono; e non possono con giusta 
ragione biasmare in questo il Tasso , che insieme non 
biasmino Virgilio. 

D. Gio. Io non so, che più mi dire: e se cosi gittate a 
terra le obbiezioni degli Accademici, mi dubito, che 
coll’ i stessa facilità saranno ributtate le vostre; ma ri- 
spondete ora alla definizione data dal Pellegrini dell’ epi- 
co poeta, manca , e mozza. 

13 a i\. Or diteci questa definizione. 

D. Gio. La definizione è questa : Epico poeta è quello , 
che sa imitare azioni d'illustri persone . 

Bar. E bene? che manca a questa definizione? 

D. Gio. Il meglio. 

Bar. E quale è questo meglio? eh’ io per me non lo so 
conoscere . 

D. Gio. Quello clic dicono gli Accademici, cioè eh* 
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non basta, che 1* azioni siano d’ illustri persone, ma è di 
bisogno che 1’ azioni siano illustri, perchè potrebbero 
essere re, e giuocare u tiocciuole . 

Bar. Ditemi di grazia, qual poeta epico definisce il 
Pellegrini? il perfetto e buono, ovvero il non buono ed 
imperfetto? Il perfetto per certo, non è vero? 

D. Gio. Il perfetto, si. 

Bar. Dunque essendo perfetto, T opere sue saranno 
parimente perfette: perche da causa perfetta non verrà, 
se non effetto perfetto. Essendo dunque il poeta perfet- 
to, l’opera perfetta, queste azioni anco di persone illu- 
stri non potranno essere se non perfette in opere perfet- 
te, e cosi non giuncheranno a tiocciuole. Ma queste sono 
stitichezze, come ho detto altre volte, di genti che non 
vogliono intenderete credetemi, Signor Don Giovanni, 
che le conclusioni cominciano a scoppiare dalle pre- 


messe. 

Fil. In quanto al titolo del Furioso non sarebbe stalo 
meglio, Signor Bartolo, che s'accordasse col soggetto ? 

Bar. Non è dubbio niuno; imperocché malamente, se- 
condo il mio giudicio, è intitolato Orlando Furioso , non 
trattando poi di queste furie d’ Urlando, nò meno in u- 
na delle quattro parti del suo poema, c non chiudendo 
il poema colle pazzie d’Or landò; dalla qual cosa argo- 
mento, principale intento dell’ Ariosto essere altro, con- 
chiudendo il poema colla vittoria di Ruggiero: cd invero 
quando la sua avesse da essere detta sola azione , in que- 
sta cosa del titolo non lo difenderebbe Aristotile. Ma con- 
fessando queste più azioni , che non vogliono i Signori 
Accademici, e che noi abbiamo provato esservi, essendo 
l’argomento dell’opera di molte, e più azioni di molti, e 
più cavalieri; il cominciamento nasce sempre da quella 
cosa, ch’è di maggior importanza; dalla quale pare che 
nascano, e pendano tutte l’altre* Il che osservo ad an- 
gue m il Signor Lodovico Ariosto, il quale principia il 
suo componimento in Orlando, e finisce in Ruggiero , os- 
servando l’ordine dell’ azioni , eh’ ei s’ aveva proposto : e 
cosi come fu l’ultimo Ruggiero nella proposizione, così 
la sua vittoria contra Rodomonte conchiuse tutta l’ opera, 
e così merita lode, e non biasimo, e s’ ingannano i Si- 

§ nori Accademici, se credono difenderlo coll’esempio di 
'mero; imperocché egli intitolò l’opera sua Iliade, che 
suona cose fatte d’intorno a Troja, e lo sdegno d’Achille 
ha che fare assai col titolo, secondochè lo sdegno d’A- 
chille fu principio, e mezzo, e fine di tutte l’ imprese fat- 
te intorno a Troja: ha dunqne lo sdegno d’ Achille alcuna 
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conformità col titolo dell’opera, o il .titolo collo sdegno di 
Achille: ma che conformità, o dipendenza han di grazia 
le pazzie d’Orlundo co’ fatti di Ruggiero? e colle guerre 
di Carlo e d’ Agramante ? ninna, se però non confessano 
queste più azioni ; le quali si conoscono chiaramente dal- 
la sua proposizione, dicendo: 

Le donne , i cavali e r , l'arme , c gli amori , 

Le cortesie , V audaci ’ nipresc io canto . 

Nè vale peravventura molto la risposta degli Accademici, 
che IVA riosto abbia usato quella figura, che suole descri- 
vere il tutto coll’ annovero nelle parti : a’ quali io diman- 
do, ed a voi, Signor Dori Giovanni , che siete in nome lo- 
ro, che intendete per parti ? Se intendete le digressioni, 
e gli episodj , io ho l’ intento , perocché viziosa è ([nella 
proposizione, che propone gli episodj: essendoché solo la 
principale azione dee proponere: e mi trovino questi Si- 
gnori poeta greco o latino, antico o moderno, che in 
poema epico abbia usato proporre episodj? Se anco per 
parti intendete azioni, siamo d’accordo: e già con ragio- 
ne non lo potete negare. 

Fil. Ma, per vita del re, Signor Bartolo, come vi pare, 
che rimanga difeso I’ Ariosto coll’esempio di Ornerò, che 
male non fece introducendo nel suo poema persone scel- 
leratissime e vili, centra gl’insegnamenti d’ Aristotile? E 
dicono, che anco in Omero vi sono i Tersiti e’ Ciclopi, e 
che non si può imparare i buoni esempi da Achille, es- 
sendo iracundus . ine carabi lis , acer ; essendo descritto 
Ajace per uomo bestiale, Ulisse per ingannatore e bu- 
giardo, e Nestore, ancorché era decrepito, concubinario. 
Ma non s’avveggono, che addurre inconveniente non è 
sciogliere ragione, in scuola d’ Aristotile. 

Bar. Ed oltra questo avete a sapere, che il giudizioso 
lettore, o imitatore dee aver grandissimo riguardo di fug- 
gire i vizj di chi si piglia ad imitare, ed appigliarsi solo 
alle virtù ; onde giudiziosamente dice il Giraldi ne’ suoi 
discorsi queste formate parole: Omero il grande , per es- 
ser nato tu Grecia abbondevole di vizj , h i più volte di 
loro parlato t e posticigli avanti , che. non sarebbe stato 
convenevole a prudente poeta ; similmente per l'età , nella 
quale egli scrisse , seminò tra i lami della sua poesia as- 
sai cose , che poi sono rimaste biasimevoli nell' età che 
sono venute dappoi . e questi non furono in buona parte 
vizi d' Omero ; onde si vede anco i islesso Omero in mol- 
ti luoghi aver seguito una certa rozza semplicità de' suoi 
tempi , lontana in tutto da quella maestà , che con faccia 
reale e piena di riverenza apparve insieme coll' imperio 
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toma no. Però dico, che non è se non vizio voler seguitare 
Omero in quelle cose, che come a’suoi tempi convenivano, 
ora sono disconvenevoli; oltreché, come abbiamo detto, 
i’età di Omero, ed i costumi de’ suoi tempi, e le singolari 
virtù che si ritrovano in esso, fecero tollerabili quelle 
cose in lui: cosi volere ora l’ Ariosto, o altri coll’esempio 
suo fare altrettanto, non è altro che volere dall’oro pu- 
rissimo del suo componimento, scegliere lo sterco, e pen- 
sare d’ avere scelto l’oro, come ha fatto l’ Ariosto ora in 
imitarlo, con descrivere nel suo poema persone scellera- 
tissime; sicché mi dubito, che volendo altri difendere 
1’ Ariosto, non lo dannino. E noi siamo contenti, che il 
poema del Tasso sia tanto stretto, che non ci abbiano po- 
tuto entrare simili cose; e se pure qualche simil cosa vi 
sarà entrati», sarà accomodata all’usanza de’ nostri tempi; 
come, per esempio, riprendono gli Accademici il Tasso, 
che introducesse il suo Rinaldo cristiano volontariamen- 
te innamorarsi di Saracina, il che veramente era neces- 
sario, secondo l’ allegoria del suo poema; pure sarebbe 
stato alquanto riprensibile, se subito l’avesse accomoda- 
to alli costumi de’ suoi tempi, facendolo come cristiano, 
ch’egli era, riconoscere de’ suoi errori; ed ingiuocchioni 
a’ piedi del solitario Pietro confessare tutti i suoi pecca- 
ti e misfatti con grandissima contrizione e dolore e 
pentimento; e questo è il male, eh’ è permesso al poeta 
potere insegnare, per insegnarci parimente a fuggirlo; 
questo è dare il veleno e la teriaca: il che non fece i’Ario- 
sto, il quale insegnandoci ogni sorte di vizj, ci dette il 
veleno, e ci lasciò avvenenti senza insegnarci il rime- 
dio; e ciò veggasi nel suo Ricciardetto e Ruggiero, uno 
de quali fatto il male, se ne va anco vantando con quel 
suo verso: 

Non rumor di tamburi , e suo ri di trombe ; 
e quel piantare di botto , e cacciar sotto ; le quali parole, 
se non disconvengono a Ruggiero giovane sbarbato, che 
e gli era auditore, disconvengono agli auditori e lettori 
del poema, i quali leggono per aver giovamento; e queste 
cose, per dire, come direbbe un pedante, corrumpunt bo- 
nus mores; non è questo insegnarci il male, acciò si fug- 
gii, non insegnandoci il modo di fuggirlo* Il Tasso sì, 
che nell’ insegnare costumi ebbe del cristiano pieno d’ o- 
razioni , di processioni e adorazioni; pieno di precetti, e 
di buoni e giovevoli ricordi; e che buon costume sia 
quello d’ Agramante accompagnante il decoro della per- 
sona, quando rispose a Brandimartc, ch’egli era ito a con- 
sigliare : 


/ 
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Temerità per certo , e pazzia vera 
E la tua ; 

con tutto quello, che seguita insino a questi due versi: 
Quest' ultime parole usciron fuore 
Dal petto acceso d y Agramante irato . 

Non lo neghiamo; avendo detto il Pellegrini, che non 
biasma alcuni , che domandano Lodovico Ariosto eroico, 
poiché ha molti luoghi degni dell’ eroica macsté, e detti 
con ispirito divino; ma per far conoscere, che ove anco è 
tenuto divino, vi è qualche cosa che lo scuopre umano, 
considerate queste stanze, ove Agramante risponde a 
Brandiinarte, nel canto quarantesimo, le quali principia- 
no con quésto verso: 

Cosi parlava Drandirnarte , ed era; 
e finiscono con questi versi : 

Quest 1 ultime parole usciron fuore 
Dal petto acceso d 1 Agramante irato . 

Ora, dico io, che intese VAriosto per quest’ ultime paro- 
le? Imperocché, se per quest’ ultime parole intese tutto il 
ragionamento e tutta la risposta d’ Agramante, non so 
con qual ragione domandi questa risposta, ultime parole; 
essendoché ultime si dicono rispetto a prime e mezzane : 
non vi essendo dunque qui nè prime, nè mezze, con che 
recondito senso le domandò ultime parole ? e se per ulti- 
me parole intese quelli quattro versi, ove disse : 

Or ti puoi ritornar , che se migliore 
Non sci domane in questo campo armato, 

Che tu mi sii punito oggi oratore , 

Mal troverassi Orlando accompagnato . 

Quest' ultime parole usciron fuore 
Dal petto acceso d* Agramante irato . 

Perchè dire, che uscirono dal petto acceso d’Agramante? 
l’ altre parole (dirò io) espresse in tre altre stanze in per- 
sona di Agramante, dal petto di chi uscirono? di Pietro, 
o di Giovanni? non uscirono dal petto d’Agramante? che 
accadeva dunque dire: 

Quest’ ultime parole usciron fuore 
Dal petto acceso d' Agramante irato? 

E se per sorte ini diceste, che uscirono bene tutte dal 
petto d’Agramante, ma le prime amichevolmente, e l'ul- 
timo gratamente , e pero volle I Ariosto far menzione di 
queste ultime, che uscirono non solamente dal petto di 
Agramante, ma dal petto acceso d’ira d’Agramante; ri- 
spondo pure, che questo non è vero, imperocché nel 
principio del ragionamento di Agramante, e della rispo- 
sta sua disse il poeta: 
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Ma fu con voce irata , e faccia altera 
Dal pagano interrotto , che rispose. 

Ecco dunque, che anco le prime parole d’ Agramante fu- 
rono espresse iratamente: come possono dunque star be- 
ne questi due versi sopraddetti? ma credo volesse dire 
1’ Ariosto, che queste furon l’iiltime parole, che usciro- 
no dal petto acceso d’ Agramante irato, e lasciò il verbo 
furono , c la particella che. c disset 

Quest' ultime parole usci roti fiore 
Dal petto acceso d ’ A gr amante irato. 

Ma differenza è voler dire una cosa, e dirne un’altra. 

Fil. Non piò, non piò. Lasciamo stare ornai l’Ariosto; 
vegnamo agli Accademici, e sentite, se Iddio vi guardi, 
questo maraviglioso sogno, che fanno. 

Bab. E che sogno? 

Fil. Dicono, che il consiglio dato da Ubaldo nel par- 
tirsi da Armida è malvagio. 

Bar. E che consiglio fu questo; chè io non mi ricordo 
nella Gerusalemme aver letto tal consiglio? 

Fil. Non vi essendo, come lo volete aver letto? 

Bar. Che freneticano dunque, e che consiglio dicono > 
che fosse? 

Fil. Dicono, che Uhaldo consiglia Rinaldo a fermarsi 
ad udire i preghi d* Armida; il che io non ho letto mai 
nella Gerusalemme; anziché essendosi Rinaldo da sé fer- 
mato ad udire Armida, si parti poi, e disse; 

Rimanti in pace ; io vado\ a te non lice 
Meco venir ; chi mi conduce . , il vieta % 

Ove pare chiaramente che Ubaldo, ch’era quello che 
conduceva Rinaldo al campo, l’avesse consigliato a lascia- 
re Armida. Ma che mal consiglio sarebbe stato questo di 
Uhaldo, quando pure fosse stato? consigliandolo solo ad 
udire, sarebbe piuttosto pietà ed amorevolezza verso am- 
bedue, che malvagio consiglio, sccondoehè non lo consi- 
gliava nè a rimanere, nè a condurla seco, come veder si 
può rie’due sopraddetti versi; e meglio al mio giudicio 
lece il Tasso, facendo fermare Rinaldo ad udire Armida, 
che non fece Omero con far legare Ulisse all’albero della 
nave. Imperocché, in quanto al senso letterale, torto fe- 
ce Omero alla costanza c stabilità, virtù proprie dell’uo- 
mo, ed alla prudenza di Ulisse, che un tanto saggio, c 
per usare le parole latine, colle quali è descritto: vir mul- 
ta pracditus facundia , nec minore experientia, vafer con- 
sì Ho, egregi us bello , laborum patientissimus : non sia suf- 
ficiente e bastante ad udir cantare, e persuadere vili mo- 
stri, e mantenersi nell’ intenzione sua primiera, ove pa- 
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re, che la ragione dubiti esser superata dal senso: oltr.i- 
dichè il dire, che il Tasso abbia latto più professione di 
imitare Omero, è un volere indovinare; e (filando pure 
fosse vero, l’ha non imitato, ma di gran lunga in que- 
sto particolare avanzato. Or sentite, per vita di cui più 
amate, Signor Bartolo, la risposta che danno ora gli Ac- 
cademici al Pellegrini, avendo detto il Pellegrini, che 
I' Ariosto fece male non seguitando nè V istoria . nè la fa- 
vola d’Orlando, poiché l una e 1 altra lo celebra per ca- 
stissimo e per saggio, ed egli lo finge pazzo ed ‘ntiamo- 
rato centra li precetti di Aristotile, il quale vuole, che 
ricevendo il poeta nel suo poema persona nota per fami o 
d'istoria, o di favola, dee tingerla tale, quale dall’ istoria 
o dalla favola sarà divolgata. E gli Accademici dicono, 
che se I’ Ariosto ponesse , che Orlando fosse stato sempre 
mai pazzo, avrebbe peccato con tra I istoria; ma dicendo, 
che di ciò fu in lui accidente di pochi mesi, all’ istoria 
non contraddisse : a questa risposta, che contrarisposta 
possiamo noi dare, che buona fosse? 

Bar. La contrarisposta è in pronto; perocché V istoria 
o per sostanza, o per accidente sempre lo celebra saggio, 
e non solo saggio, ma anco santo; c Iddio non ha per- 
messo sin’ ora, che i suoi santi siano stati pazzi, e di 
questa sua saviezza e santità è, come dice il Pellegrini, 
istoria invece. data, avendolo la Chiesa annoverato uel 
catalogo de’ santi , ed il moderno pontefice Gregorio \ III 
posto nel suo Martirologio sotto nome di martire: che 
contraddica la favola la pazzia d’ Orlando , ve lo provo: 
che avengadio, che nelle istorie, o favole de’ Paladini si 
legga Orlando innamorato, però I* A riosto nè lo introdus- 
se, nè lo pigliò per tale nel suo poema, auzichè lo intro- 
dusse per saggio, dicendo: 

Dirò d Orlando in un medesrno tratto 

Cosa non detta in prosa mai , nò in rima ; 

Che per amor venne in furore e matto , 

D' noni che vi saggio era stimato prima . 

Ecco, che l’introdusse come persona da tutti tenuta per 
saggia, promettendo dire il suo innamoramento, dal qua- 
le venne la pazzia, come efFctto dalla sua causa; cosa non 
detta mai nè in prosa, nè in rima, ove per prosa e rima 
intese istoria e favola: come dunque negano gli Accade- 
mici, che la finzione di pazzo non contraddica all’isto- 
ria e favola; se l’ Ariosto istesso confessa dire cosa non 
detta mai nè in prosa, nè in rima? E questo basti aver 
detto quanto alla finzione di pazzo: nemmeno f introdusse 
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per persona descritta da altri per innamorata, avendo 
detto : 

D'uom che sì saggio era stimati > prima. 

Imperocché , appresso me , l’ uomo innamorato di questo 
amore lascivo e volgare non mai sarà detto saggio , 
quando per acquistare l’amata va a perdere se stesso; e 
questo fu parere anco dell’ istesso Ariosto, quando disse, 
benché in altro proposito: 

E qual è di pazzia segno più espresso , 

Che per altri salvar perder se stesso ? 

Rimane dunque chiaro, che promette tratti» re 1’ innamo* 
ramento e pazzie d’ Orlando, cose non dette avanti da 
alcuno in prosa, nè in rima. E benché princtpj poi, ac- 
cennando gl’ innamoramenti d’Orlando descritti dal Con- 
te , dicendo : 

Orlando , che gran tempo innamorato 
Fu della bella Angelica , e per lei 
In India , in Media , e in Tari aria lasciato 
Avea infiniti , ed immortai trofei : 
dico, che o questo fu uno de’ suoi ordinarj errori di me- 
moria, ovvero queiraltro : 

D uom che sì saggio era stimato prima ; 
verso, eh’ è nella stanza , che principia : 

. Dirò d’ Orlando in un medesmo tratto . 

Il quale medesimo tratto , qui nella fronte e nel prin- 
cipio del suo poema, non è un’oca. Doveva pure sapere 
l’ Ariosto, che la proposizione non dee essere uè tanto 
gonfia, che spiaccia agli ascoltanti, nè tanto bassa . che 
venga a svilire il rimanente; ma grave, matura, magnifi- 
ca , e di parole generose: il che tu cagione, che avendo 
Virgilio quattro versi troppo bassi ed umili preposti al 
suo poema; Tucca, diligente osservatore della gravità, ne 
li tolse; onde auco Omero, ed Esiodo tra’ Greci s’inge- 
gnarono sempre di preuder voci nel principio alte e 
gravi; non umili, non gonne, non piane; e non so vede- 
re, come alli principj stiano bene le voci umili e basse 

S ei* alcuna maniera. Ma voi, Signor Filippo, come dipan- 
ereste il Pellegrini, il quale afferma I’ Ariosto avere 
mantenuto Rodomonte di costume ineguale, e gli Accade- 
mici dicono il contrario? 

Fil. Chiara cosa è, Signori, che introducendo l’ Ario- 
sto Rodomonte, disse : 

Rodomonte , del quale un più orgoglioso 
IV ori ebbe mai tutto il mestier dell* armi . 

E poi nella lite, che ha con Mandricardo per Doralice , e 
con Ruggiero e Sacripante per Frontino, non fa ch’egli 
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conservi l’usata temerità c fierezza, che come giud'cio-* 
samente disse il Pellegrini, doveano far Rodomonte alie-» 
no da ogni ragione; ma lo finge ricordevole del suo debi- 
to, ch’era di soccorrere Agramante assediato da Carlo; e 
giunto poi nel campo, finge ch’egli abbia più rispetto al 
detto re, che non ebbe non solo Gradasso, Marni ricardo, 
Marfisa, ma Ruggiero come vassallo e cavaliero d’ Agra- 
mante; cose tutte ragionevoli, ed’ uomo che abbia con- 
giunta la fortezza col senno. Nel ponte poi del sepolcro di 
Isabella gittato da cavallo da Rradamantc, viene scritto, 
che fuori de* suo costume perde 1’ usato ardire, e d’ infi- 
do eh’ egli era (avendo detto di lui : 

. . . . e nel mancar di fede 

Tutta a lui la bugiarda Affrica cede ) 
fa clic divenga osservantissimo della promessa fatta a 
Rradamantc di liberare i prigioni, dove il costume ri- 
chiedea , che non osservasse la fede. Ecco dunque, eh’ ù 
mantenuto ineguale, nè vale punto la fuga degli Accade- 
mici , che perciò 1’ Ariosto lo mantenga di costume ine- 
guale, perch’egli 1’ avea finto il conte Matteo Rojardo . 
Imperocché il debito dell’ Ariosto era di mantenerlo tale , 
quale l’aveva esso nel suo poema introdotto: perchè non 
sono io lettore obbligalo a sapere, quale l’aveva il Conte 
descritto; ma qual esso nel suo poema lo descrive, tale io 
lo considero , e giudico : e poi se il Conte avea fatto male, 
mantenendolo di costume ineguale , non 1’ avendo de- 
scritto per tale (che male è senza dubbio), non dovea per 
questo 1’ Ariosto imitarlo, e principalmente sapendo, che . 
queste quattro condizioni diede Aristotile al costume . La 
prima , che sia buono . La seconda , che convenga alla 
persona. La terza, che sia simile. La quarta, che manten- 
ga sempre un istesso tenore; cioè, che tali quali sono in- 
trodotti gli uomini nel poema, tali si mantengano sino al- 
la fine . E poi , come può essere che 1’ Ariosto voglia 
mantenere Rodomonte di costume ineguale, perchè cosi 
era mantenuto dal conte Mitteo, essendoché, come dico- 
no gli Accademici, il Conte verso la fine del suo poema lo 
fa cagliare con Ruggiero? E I’ Ariosto mostra non sapere 
questo cagliamento, avendo detto, parlando di Rodomon- 
te, che ricusava combattere con Ruggiero: 

Il primo giorno ed ultimo, che pugna 
Alai ricusasse 7 Re d' Algier , fu questo. 

E se osservò questo costume, e ciascuna qualità in Zer- 
bino, in Isabella, in Olimpia, in Ariodante, non l’aven- 
do osservato in tutti, mi dà ad intendere, clic qui l'abbia 
osservato a caso, essendo che è sentenza triti, che qui 
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sibi ipsi t olili fiderà in paucioribus , sibi ipsi tollit fìdetn 
in omnibus : oltreché non vogliamo per ora vedere, s’ egli 
osservò ne’ sopraddetti queste condizioni, o no. Ma con- 
ceduto, che T abbia osservate per eccellenza; vi dico, clic 
questo è vizio, che notò il giudizioso Santiazzaro nell’ A- 
riosto, cioè, che in alcune parti s’ affatica tanto, che Y al- 
tre divengono laide, c la sua bellezza divieti difforme per 
non convenire coll’ altre parti; e meglio t’ora, che tutte 
fossero mezzanamente belle, che due o tre tanto eccel- 
lenti, che la loro eccellenza ed a quelle stesse, ed all’ al- 
tre siano cagione di difformità; vizio manifesto in Clau- 
diano fra’Latini ne’suoi panegirici, ne’quali vi si veggio- 
no alcune poche parti eccellenti, ed alcune meno che 
mezzanamente lodevoli. , 

D. Gio. tosino ad ora avete fatte le vostre ragioni a 
modo vostro buone. Ora, lodato Iddio, siamo giunti a 
termine ove vogliate, o no, vi sarà bisogno cedere. Im- 

F eroccliè il Pellegrini ora dà una sentenza in favore del- 
Ariosto . 

Bar. E inappellabile, Sig. D. Giovanni, questa sentenza? 
D. Gio. Il Pellegrini , Signor Bai telo , ci volle donare 
ciò, che considerò non poter vendere: considerò, che 
l’ Ariosto nella sentenza, parte dell’epico poema, avea di 
tanto superato il Tasso, che non vi poteva cadere compa- 
parazione; confessò il Tasso nella sentenza esser supera- 
to dall’ Ariosto. E voi dunque , Signori , non lo conosce- 
rete, c confesserete parimente? 

Fil. Io, colla buona licenza del Signor Bartolo, vi ri- 
spondo per ambidue, che poiché il giudizio del Pellegri- 
ni è stato tale, e per dare anco questa soddisfazione a voi, 

{ >er ora non vogliamo contraddire nè al giudizio del Pel- 
egrini, nè al desiderio vostro. E ben vero, che se la ma- 
teria delle sentenze sono le cose appartenenti a’ costumi , 
ed altro non sia sentenza , che un modo di parlare conve- 
nevole a’ costumi ; avendo provato il Pellegrini ed io, 
1‘ Ariosto nel costume essere inferiore al Tasso, volentie- 
ri torrei anco in questo a difendere le parti del Tasso ; ed 
essendo le sentenze alcune acute per meglio dire, alcune 
argute per maggiormente dilettare, alcune gravi per piu 
fortemente commovere, alcune semplici, chiuse, medie, 
doppie, alcune per similitudine, alcune per comparazio- 
ne, credo in alcune l’Ariosto superare il Tasso, in alcune 
altre il Tasso avanzare l’Ariosto. 

D. Gio. Dite, se Iddio vi feliciti, Signor Bartolo, la de- 
finizione di questa sentenza, e quello che ne ha lasciato 
scritto Aristotile. 


42 DIALOGO 

Bar. La sentenza, Signor mio, secondo il Peripatetico 
principe, non è altro che una orazione, che si prende 
non dal particolare, rna dall’ universale; e da quell’uni- 
versale, intorno al quale le umane operazioni si girano, e 
ne dà molti esempi. Dice appresso non esser da tutti far 
sentenze: Nec sementine lumen felici ter a quocunque di - 
cuntur . sed id genus provetti s ariate magno siicccssu , ac 
se ni bus proventi . Dice ancora, ch’elle son grandemente 
utili, e molto dilettano gli auditori: Hi beni (dice egli) 
srntcntiae tules in orai ione magnani utili tatem , et vi in ; 
priniuni. quoti illis aulitorcs polissimum capiunlur, et fa- 
velli . Eleni ni mìrijice delectantur omnes , quoties quis in 
aliquam sententi ani inciditi eamque tanquam ina ubila - 
tuni , et universum pronunciai : quarti illi, qui audiunt , 
partìculatim tenehunt. Ed altri precetti alla sentenza ap- 
partenenti tutti gli tratta nel secondo della sua Rettorica 
al oap. 39. Accenna anco i luoghi principali per usare le 
sentenze, e dice: Llque aut inaio , a ut in calce probalio- 
mini, et cluusulae facienduni est. Ma lasciamo stare la 
sentenza, e veniamo alla locuzione. Qual giudicate voi. 
Signor Don Giovanni , di questi due poeti superiore in 
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D. Gio. L’ A riosto, dicono gli Accademici, e lo provano. 

Fil. E noi diciamo il Tasso: e perchè non basta in 
scuola di Aristotile provare l’opinione sua esser vera, se 
anco non si confuta la contraria, mi sforzerò colla licen- 
za e colf ajuto del Signor Bartolo far I’ una c l’altra di 
queste parti. E prima non posso non maravigliarmi, co- 
me questi Accademici biasimino l’artiliziosa cd ammira- 
bile locuzione, e divina brevità del Tasso: e dicendo, che 
la sua è stitichezza, e non brevità, c che più modi poeti- 
ci sono quei dell’ Ariosto, che quei del Tasso, e che il 
Tasso bene allo spesso non si può intendere, e che non 
ha nè bei modi, nè belle parole; e non rendendo poi ra- 
gione alcuna, che a ciò dire gli muova, e parendo a me 
tutto il contrario, facile e chiaro: facile, ma colla facilità 
accompagnata di grandezza: chiaro, ma colla chiarezza 
accompagnata da dottrina; e sentendo dirsene il contra- 
rio da questi Accademici, porgo le mani d’ un subito al- 
T orecchie, dubitando non siano f orecchie di Mida; ma 
ritrovandole umane, e non asinine, torno a maravigliarmi, 
come siano cosi diversi i sentimenti degli uomini, essen- 
doché in questo particolare meritamente è il Tasso inara- 
viglioso sovra tutti i poeti greci c latini, nel quale si 
fattamente si vede tessuta la dolcezza colla gravita, ch’e- 
gli è cosa impossibile determinare in qual delle due egli 
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sì» più chiaro ed illustre, essendo cosi dolcemente grave, 
come gravemente dolce. Questo è quel modo, o vero ac- 
coppiamento cosi difficile a fare; perciocché è difficile gi- 
re in guisa di pari tessendo questi due contrarj, che sem- 
pre, o il più delle volte, non s’ inchini più all’ una delle 
parti, che al mezzo; come per avventura dir si potrebbe 
in alcun modo di Terenzio, e come Orazio disse di Plau- 
to. E quale è sana orecchia ed umana (per ritornare al 
Tasso) che non vegga, ch’egli tolse da’ greci, da’ latini, 
e da’ volgari scrittori tutti i più belli tiori delle lingue lo- 
ro, e poi quelli qui con molta vaghezza in un corpo ri- 
dusse; quasi membra del lacerato Ippolito per le mani 
d f Esculapio reintegrate, dando loro quella vita, che dai 
laceramenti delle false locuzioni volgari qua e là sparse 
avevano perduto; alla cui industria diede lume e splen- 
dore la gentile, dotta, chiara e abbondevole copia di quel- 
la sua nelle corti, e negli studj esercitata lingua? Sicché 
in ridurre in uno le gemme della lingua nostra qua e là 
seminate, non mi vergogno domandarlo nuovo Platone, e 
nuovo Cicerone: a provare il contrario ci vogliono altre 
opposizioni, che quei pochi duri suoni, che con industria 
sono stati dagli Signori Accademici composti, cioè checa- 
nuto , ordegni tendi odi , mantremanti , impastile uni , ed 
altre poche; chè questa è osservazione di lana caprina; 
chè quando la persona vorrà perdere tempo in simili co- 
se, ne troverà di peggiori nell’ Ariosto senza numero, e 
nel Petrarca istesso: e chi è quelli, che non conosca il 
Furioso più lombardo, che buono italiano? E questo con- 
fessarono gli Accademici, dicendo, che tengono la locu- 
zione del Furioso per buon volgare fiorentino, e credo- 
no favorirlo: alla te, che grande obbligo ha d’avere l’ A- 
riosto a questi Signori Fiorentini, posciachè l’hanno fat- 
to volgar fiorentino, cioè idioma del volgo; chè altro 
non credo, che vogliano intendere per volgare fiorenti- 
no; se forse non hanno qualche latino fiorentino diffe- 
rente da quello comune d Italia, a differenza del quale 
abbiano il volgare fiorentino; dovrebbe pure insin’ ora 
esser chiaro, se s’ abbia a domandare o Fiorentino, o Ita- 
liano . 

■ j ^ i ■ ^ >■»' . .*< ' ^ 

Bar. Udite di grazia i fiori del volgar fiorentino del* 
l’ Ariosto: burroni , soldo , di botto , niedes/no tratto , cac- 
ciar sotto , piantar di botto tutto , che risponde alquanto 
gradire per aggradire; causa , e causato per cagione , e 
cagionalo dopo sempre mal usato, ed altri infiniti , che 
sono notati dal Muzio nel primo canto solo: quanti pen- 
sate voi, che sarebbero i fiori del volgar fiorentino in 
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quarantasei caViti? Ma non voleva io già venire a conside- 
rare queste minuzie; sapendo che il divino Platone, scri- 
vendo ad Aniceto Cireneo, biasma colui che alle minute 
cose è intento; ma che posso far io, se altri ne fanno nel 
Tasso capitale: e se pure 1’ Ariosto in alcuni pochi luoghi 
è stato dolce, e leggiadro nelle voci, che già non lo ne- 
ghiamo ; chi bene questi luoghi considererà , troverà 
mancarvi i dotti e bei concetti, anime delle voci ; c di qua 
viene che tanto piace ad alcuni, ma sappiano questi tali, , 
clic vero è che le voci pascono l’ orecchie, ma i buoni 
sentimenti, ed ornati concetti sono dell’ anima nodrimcn- 
to ; nè altro credo io abbiano voluto intendere i poeti per 
lo Sirene, se non le vaghe parolette bene allo spesso sen- 
za sentimento alcuno di buon concetto, le quali affogano 
gli uomini, mentre dalla dolcezza del canto ingannati, o 
dalla voce loro addormentati, non si dilettano del silenzio 
della verità: dove se noi a guisa de’ prudenti Lfl issi legan- 
do i sensi, e sciogliendo la ragione, avremo più cura di 
sapere, che d‘ esser tenuti saggi, non allogheremo nel 
mare dell’ignoranza. Lodiamo pur nói il Tasso, il quale di 
proprio ingegno ha trovato nuove metafore, e nuovi mo- 
di di dire, e non nuovi, come Calandrino, che forse era 
nomo nuovo per esser Toscano. Altro ci vuole, che scher- 
zi: gravide sono le voci dclTasso, gravide, dico, di concet- 
ti, c partoriscono mirabili frutti, nè pajono pedantesche, 
se non ad orecchie use a sentire solo il volgare Fiorenti- 
no. Abbiasi pure il Tasso Orazio favorevole, il quale 
dice: 

Et nova , fìctaque nupcr habebunt verba fidati , si 

Graeco fonte cadant pance detorta. 

E poi: 

. . . . Licei y semperque liccbit 

Signatura praesentc nota procudcre nomai . 

Fu sempre lecito veramente , e sempre così sarà , die’ egli , 
per V avvenire fingere nuove parole , purché gli uomini co- 
noscano di che età si siano , non altamente che le mone- 
te , dal segno che portano impresso , si sogliono conoscere. 
Perciocché siccome degli arbori le J rondi ora caggiono , 
ed ora rinascono secondo le stagioni c i tempi i in quella 
guisa delle parole altre vengono meno ed invecchiano , 
altre ne. risorgono e fioriscono : si muta la faccia della 
terra , e i fiumi cangiano spesso letto ; e del latino parla- 
re non sarà sempre un parlare e un volto. Molle parole , 
eh' erano già invecchiate , ripiglieranno V antica dignità 
e gr aridezza , e molte che oggi sono in prezzo , s' ine (uni li- 
ce ranno a schernire , ed a por da canto . Nel quale discor- 
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so volendo Orazio anch’egli coll'istesso suo esempio dar 
certa sua regola , clic le voci nuove usar si possono, dice: 
.... ego , cur acqui rere panca 
Si postura , invi tirar? 

Ove invideor fu nuovamente da lui usato. E Quintilia- 
no, benché le voci nuove con grand* avvertimento vuole 
clic si trattino, pur disse, che V uomo dee assicurarsi: 
perciocché allegando Cicerone, quelle che prima saranno 
parate durelte, coll uso s’addolciranno; chiara cosa è dun- 
que potersi fingere nuove voci, per l’autorità di Quintilia- 
no, a’ Orazio, dì Cicerone, cd anco per Aristotile, dal cui 
fonte trassero tutti questi altri i loro rivoli: onde ragio- 
nevolmente ricercò Orazio, perchè non fosse lecito a Vir- 
gilio ed a Vario usare nuove voci, se a Cccilio ed a Plau- 
to fu permesso. E noi pure essendo liberi ne vogliamo col 
Petrarca iuipregionare, e non voler dire: torreggiare , 
serpere susurrare. e simili, perchè al Petrarca non ven- 
nero dette? Sciocca credenza invero sarebbe la nostra, se 
cosi tosto la nostra lingua ancora nascente, e quasi fan- 
ciulla, tra le nostre regole invecchiando, anzi del tutto 
consumando, non permettessimo, che più oltra andasse . 
Ah cessi Iddio tale opinione, tolga Iddio tal parere. Non 
è, non è la lingua nostra cosi povera , come alcuni si dan- 
no a credere. Ara , piacendo a Dio (se il Tasso non è ) il 
suo Virgilio , ara ancora i Ciceroni, i Terenzj , e gli Ora- 
zj . Non è ragione alcuna , che ci dissuada e tolga, che i 
bei trovati dal Tasso con grande studio, non si debbano 
ricevere, ed abbracciare, e gran danno fanno questi Si- 
gnori Accademici alla gioventù crescente , spaventandola 
con simili opposizioni , e quasi tacitamente suadendola a 
persuadersi, che la lingua nostra sia giù invecchiata . 

D. Gio. Lasciamo questi Signori, ed esaminiamo un 
poco il rimanente. 

Fil. Che seguita, Signore? 

D. Gio. Seguita, che avendo detto il Pellegrini , che 
Aristotile, partegiano d’Omero, confessa anco Omero aver 
commessi falli importantissimi, benché lo vada scusando 
negli accidentali; e principalmente Protagora aver notato 
Omero eli* egli avesse comandato, e non pregata la Musa: 
c’ dicono, che se gli altri dubhj di quel Protagora furono 
di questo sapore, dovette esser un critico d’importanza: 
voi, che ne dile, Signori? 

Fil. Io dico, ch’egli fu critico di tanta importanza, 
che Aristotile non isdegnò porre (juesta sua opposizione 
nella sua poetica senza confutarla; il che fu un tacitamen- 
te confinnarla: rna come questi Accademici, per il più, 
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dal principio alla (ine hanno difeso 1* \riosto con sempli- 
ce negazione, o affirmazione ; cosi , per il più , contraddi- 
cono al Pellegrini con semplice negazione de’detti suoi, 
senza far prova di provare il contrario; come anco nega- 
li») la locuzione del Tasso precedere quella dell’ Ariosto. 
Nondimeno quella del Tasso è per il più divina, e quella 
dell’ Ariosto per il più plebea, come lo vi manifesta il ve- 
derlo andare ogni giorno per mano de’ fanciulli , e donne, 
inhotteglie, taverne, e in bordelli anco, se lecito m’è di- 
requesta parola; onde s’avcsse osservato la gravili eroi- 
cac nella locuzione, e ne’ concetti, nuderebbe solo per 
bocca de’saggj; come a’ suoi tempi andò Virgilio, il quale 
da pochi, e quelli buoni era inteso; e pare a’ suoi tempi 
non mancavano poeti più grati al volgo, l’ opere de'quali in 
processo di tempo perirono, come opere del volgo, e Vir- 
gilio è rimasto: cosi, e non altrimenti rimarrà per sco- 
pre il Tasso; e siami lecito dire dell’ opera sua qaello, clic 
disse Augusto dell’ Eneide di Virgilio: 

Laudctur , placcai , vibrai , reiegatur , ametur. 

E che non copiasse istoria , ma ordisse favola sopra isto- 
ria , ogni curioso lettore se ne può chiarire . Quanto all’e- 
pisodio d’ Olimpia, e di Ginevra, dato che fossero di 
quella eccellenza, che dicono gli Accademici; il che non 
concediamo, anzi tenecno quello d’ Annida , e quello di 
Sofronia di gran lunga esser superiori ; non abbiamo 
provato noi esser vizio del poeta dare tanto lume a due 
o tre sue fatture, che oscurino tu tte I’ altre? Oltreché 
quello d’Olimpia è tolto di peso da quello d’ Arianna d’O- 
vidio, con tutti i concetti: e quello d' Armida, e Sofronia 
sono fatture del Tasso, almeno in buona parte: e che l’e- 
pisodio d’Olimpia sia da se una favola con tutte quelle 
parti, che da epico poema si desidera, siamo contenti ; e 
lodato Iddio, che hanno confessato nel Furioso esser più 
azioni: perchè se quest’episodio d’Olimpia può essere una 
azione, ed è così picciola parte del poema, quante ne sa- 
ranno in tutto il suo lungo poema? 

Bar. Fermatevi, Signor Filippo, ascoltate l’obbiezioni 
che fanno questi critici d’importanza contra il Pellegri- 
ni, o per dir meglio contra le parole del Pellegrini, il 
quale avendo detto , che le parole formano la sentenza , 
dicono, die non la formano, ma la palesano; e s’appiglia- 
no alla lettera , e non al sentimento. Vogliono dire que- 
sti Accademici , che l’intelletto è quello che forma, e dà 
essere alla sentenza, e le parole la palesano; ma non vo- 
gliono dividere, però malamente poss'ono disputare. Al- 
tra è la forma, che da’ filosofi si domanda idea, e spirita 


DI D. NICCOLÒ DEGLI ODDI 


47 


\ 


della forma, la quale fabbrica I* artefice nella mente sua 
avanti che venga all’atto, e l’introduce poi nella materia 
preparata, che poi viene ad esser parte del composto: ed 
altra forma è l’ intelletto istesso. Dice il Pellegrini, che 
le parole formano la sentenza, cioè che sono parte, dalla 
quale risulta la sentenza: e questo formar si confonde 
con palesare, perchè a questo modo non solo forma, in» 
anco palesa il suo composto; come per esempio un corpo 
senza anima non mai si dirà uomo, ma cadavero; la cal- 
ce, e le pietre non mai si domanderanno casa , o palagio, 
mentre non saranno dall’ artefice ridotti in forma di ca- 
sa, e di palagio: cosi la sentenza, benché stia noU'iiitel- 
letto quasi in sua principalissima forma, non mai però 
si domanderà sentenza, ma dandole le parole, si doman- 
da sentenza, eh’ era avanti concetto; le quali parole non 
solo la palesano sentenza , ma anco la formano, come ben 
disse il Pellegrini. Ma lasciando tutte queste dispute ai 
filosofi , veggiamo noi se il Tasso ha usato, coinè dicono 
gli Accademici, epiteti oziosi. 

Bar. Che intendono per epiteti oziosi ? - 

D. (Ino. Superflui, come sono quelli : 

Vincilao , che sì saggio e grave innante , 

Canuto or pargoleggia e vecchio amante. 

E V accompagna sluol calcato , e folto. 

Bar. Or bene: sono per questo superflui ? 

D. Gio. Sono, secondo essi dicono ; e cosi da Servio 
gramatico nel sesto dell Eneide sono giudicati, ove bia- 
sima tutti i sinonimi aggettivi ; ma il peggio è, che n’ ha 
anco de’ sostantivi il vostro Tasso: 

Pensa tra la penuria e fra il difetto . 

Bar. Signor Don Giovanni, i sinonimi aggettivi non 
sono errori, ed eccovi l’autorità d’ Aristotile nel terzo 
della sua Rettorica : Ad poetas vero synonima pertinent : 
qualia sunt incedere et ingredi , quae et synonima vicis- 
sim sint. Onde il Bembo dice: ardita e balda , quanto 
puoi e e vale , e libera e sciolta . Il Petrarca: inospiti e sel- 
vaggi , lettre oscure ed adre , ed altre. Basti dunque l' au- 
torità di un tanto filosofo, e di due principali poeti no- 
stri a fare tacere Servio, onorato gramatico,* oltreché pe- 
nuria e difetto , a chi ben giudicherà, non sarà V istessa 
cosa; imperocché penuria non è altro che principio di 
mancamento , quello che diciamo noi carestia; ma difetto 
è il fine del mancamento, onde non si dà piu,o manco 
difetto, come piu, o manco penuria. Onde Terenzio ne- 
gli Adelfi: 

Ne illiusmodi jam nobis magna civiuni penuria est. 
Controv. T. Ili . * 
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E Cicerone nell’orazione contra Verrc: Ne diutius in man 
gna penuria vi r or uni fortium talcni Imperatore 1 1 ignora- 
re possitis. Il difetto dunque in chiude in sè la penuria, 
ma la pennria non inchiude il difetto, onde quello nou è 
come quel Terso: 

Metter un legno sopra di un bastone ; 
ovvero , come quello dell’ Ariosto : 

Che mi stonate inutile , e non buono . 

E se il Tasso dice: 

Se piirte mattutino , a nona giunge; 
anco l’ Ariosto dice: 

Pallido , come colto al mattutino . 

E Giulio Cammillo: 

Rugiadose dolcezze in mattutini 
Celesti umori . 

Ma che vo dicendo io? Non dice Virgilio nell’ottavo del- 
l’Eneide : 

Et matutini volucrum sub culmine captus 
Consurgit senior ? 

N e poco più sotto: 

Nec mitius Mneas se maturi nus agebat? 

D. Gio. Che dite, Signori, della voce del fabbro che di- 
cono gli Accademici, che il Tasso fece male a dire, gran 
fabbro , essendo voce propria, che non si lascia trasla- 
tare (1) ? 

Fil. E par mi raccordo averla letta nna,o dite volte in 
Dante, i cui luoghi ora non mi sovvengono: ed anche io 
autore moderno toscano, e da loro tenuto per buono, il 
quale in diversi luoghi d’un suo dialogo è stato vago di 
questo traslato; ed il Signor Claudio Tolomei nel Cesare 7 
ove in persona del Bembo ragionando in favore della lin- 
gua volgare, dice: Ancor diro , che se il volgo , nel quale 
vocabolo tutti gli uomini d y un paese si raccolgono , è fab- 
bro e maestro delle lingue , con quello che seguita . E 
poco più di sotto in persona del Castiglione in favore del- 
la lingua cortigiana, parlando de’ cortigiani, dice queste 
formate parole: Essendo eglino formatori de * bei costumi , 
vollero parimente esser fabbri del parlare bello; e non 
veggo anco perchè non si possa dire cittadine uscite . che 
questi Signori ne fanno caso di tanta importanza. Al ver- 
bo recare per portare , dico, che in vero diciamo recare 
di belle cose che vengano a noi, e portare delle cose che 
escono da noi; ma a’ poeti , ed anco ad oratori è lecito ta- 
lora usar de’verbi impropriamente, ma non sono giù im- 

CO ^ * r 6 Et Menda us , ci ipsc doli fabricator Epeus . 
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proprie le dimostranze , onde disse Messer Cino da Pi- 

stoja: 

Avesse tanto amor nel mio cor loco y 

Ch ’ ei facesse mostratila, 

D. Gio. Il breve per picciolo fu ben usato, Signori? 

Bar. Non fu male usato ; imperocché anco il Petrarca 
dice: 

Fu breve stilla d’ infiniti abissi. 

Ma questi Signori fingono non avere veduti questi luoghi, 
nè queste autorità , come fanno anco col guardingo ( ì); e 
pure non ci mancano cseinpj nel Boccaccio, ed in qualche 
altro buono scrittore, e dicono, eh’ è nova forma di par- 
lare, dire pascere il digiuno ; volendo forse inferire, che 
nutrire, e pascere è de’ corpi solamente; e pur mi ricor- 
do che Virgilio dice: 

Atque animimi pi dura pasci t inani . 

E Monsignor Bembo in quel sonetto, che principia: 

Pel cibo onde Lucrezia , e l' altre han. vita ; 
dice : 

L’un pasca il di ginn vostro lungo e rio . 

Ed in quell’ altro sonetto , che comincia: 

Mentre il fero destin mi toglie , e vieta ; 
dioc : 

Il di giuri pasce , e i miei sospiri acquieta. 

Ma lasciamo di grazia queste cose, che alla 6ne nè anco 
per queste sarebbe il Tasso quattro dita manco . 

D. Gio. Non volete rispondere, Sig. Bartolo, al verso 
che dice: 

Cinquanta scudi’ nsi ente , ed altrettante ; 
ove gli Accademici dicono quel cinquanta scudi risonare 
somma di danari? 

Bar. Risuoni quello che piace a questi Signori, ma 
dove si parla di guerra, e d’armi, risuona armi difen- 
sive . 

Fil. Riprendono anco il Tasso, che facesse dire da Er- 
minia a Vaffrino: 

E se qui per ispia forse soggiorni • 
edicono, che fece torto a Vaffrino Erminia, domandandolo 
spia in tempo poi che ricercava farselo amico. Ma che 
torto; di grazia, si fa ad uno di nominandolo dalla profes- 
sione sua, e con quel nome clic da sé si va procaccian- 
do? oltreché io potrei dire quest’officio di spia non esse- 
re obbrobrioso ne’ campi, ove nè anco era obbrobrioso (*) 

(*) Guardingo usato dal Boccaccio una volta nel Laberìnto t 
una nelC Urbano , ed un altra tipi filocolo . 
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quel di ladro, c di corsale; onde Virgilio introduce Nu- 
manzio, che si vanta vivere di furto, e dice: 

Caniciem galea premimus , scraper que recentcs 
Concertare juvat praedas , et vicere rapto. 

E tanto più volentieri credo, che l’officio di sopra non era 
obbrobrioso , quanto che questo Vaffrino (*) era scudiere 
di Tancredi, principe che non avria permesso , che un 
suo scudiero facesse officio obbrobrioso. Ma non è manco 
ridicolosa 1’ obbiezione che fanno al verso, che dice il 
Tasso: 

Ei crollando il gran capo ; 

ove dicono, che parlando d’ un giovinetto, il quale avea 
descritto Rinaldo, fu vizio dire il gran capo, e scherzan- 
do all’ usanza loro con un capone, e’ non s’ avveggono , o 
non si vogliono avvedere, che quel capo era grande di 
qualità, e non di quantità . Ma passiamo olir’ a quella del 
petto colmo, che secondo loro non vuol dir altro, che 
gobbo dioanti: che ve ne pare, Sig. Bartolo? 

Bar. Questo è un scherzo di (mesti Sigg. Accademici 
all’ usanza loro; simile a quello delle spalle quidre, che 
vanno indovinando, che sia tolto malamente dal latino , 
quadrato corpure , e giova credere, clic il Tasso imitasse 
qui Virgilio , quando descrive la fuga d’ Enea da Troja: 
/luce t'alus , latus / tumeros , subjertaquac colla 
V est e super , fulvi que insternor pelle leoni s. 

Onde si legge anco di Platone, che si domandò già Ari- 
stocle, c poi dalle spalle larghe, o quadre fu dimandato 
Platone. Ma siamo giunti ove il Pellegrini fa comparazio- 
ne della locuzione del Tasso, con quella dell’ Ariosto; la 
quale materia è di gran considerazione, che invero l* A- 
riosto veste le sue locuzioni per il più di voci proprie , e 
quasi non mai traslate, e le proprie sono proprie dell’ u- 
so, e non dell’ osservanza : ove al contrario si vede nel 
Tasso voci, la maggior parte traslate, e le proprie sono 
proprie dell’osservanza, c non dell'uso: e per non si par- 
\ tire ora dagli csempj datici dal Pellegrini, e riserbando 

gli altri ad un mio particolare trattato, ecco che descri- 
vendo l’ A riosto alcune ligure , e volendo dire, che a’ ri- 
guardanti le ligure parevano vive, si contentò di vestire 
queste di locuzione tale: 

Qoe/ che chiude , è di bronzo con figure 
Che sembrano spirar , muover il fiato. 

Qui, benché spirare , e muovere il fililo siano traslati , 
sono però tolti dall’ uso , essendoché gli uomini hanno al- 
lo spesso simili traslati in bocca. Ma il Tasso descrivendo 
una delle porte del giardino di Armida, dice ; 
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t>e porte qui d' effigiato argento 
Su i cardini stridenti di luci d'oro . (1 ) 
fccco la voce effigiato tratta dal latino, e la voce cardini , 
parimente , sentite come risuonano, e come hanno del 
grave; nè occorre scherzare colla voce stridere , ch’era di 
bisogno che stridessero, e non che sonassero di tromba, 
o di lira, quali sono quei di Dante: 
jfc' quando far ne* cardini distorti 
Gli spigoli di quella regge sacra , 

Che (li metallo son sonanti e forti . 

Nè meno occorre biasimare la languidezza del lucid* oro; 
che I’ istessa languidezza sarebbe nel verso di Monsignor 
Bembo : 

Nell' odorato, e lue id’ oriente . 

Ed in quello del Petrarca : 

L ' odorifero , c luci d' oriente . 

Seguita poi ’l Tasso, descrivendo il vivo delle figure, e 
dice: 

Manca il parlar , di vivo altro non chiedi ; 

Ni manca questo ancor , se agli occhi credi . 
i Ove il chieder di vivo. e ’l credere agli occhi , sono meta- 
fore, che fanno il dire oltramodo vago per esser lontane 
dall’uso; ed a cui non intende simili metafore senza fati- 
ca e con diletto, non so, nè voglio sapere che dirgli. De- 
scrive P Ariosto in un luogo il legare delle chiome, e 
dice* 

Coni ella s’ orni, e come il crin dispone ; 
ed in un altro luogo: 

In reticella d’ oro il crin mi lega . 

Ma il Tasso, con piè culta e vaga locuzione, dice: 

Poiché intrecciò le chiome , e che riprese 
Con orditi vago i lor lascivi errori . 

Clie bei traslati! torse in anclla , riprese gli errori lasci - 
vi. L’ obbiezione de* crini minuti è mera stitichezza, im- 
perocché l’eccellenza de’ capelli consiste in essere bion- 
di e minuti, checché si dicano gli Accademici. Intorno 
all’atto del baciare, dice l’ Ariosto, 
i . . . mille baci figge 
Nel molle petto , e negli occhi vivaci ; 
ed il Tasso. 

. . . . i i dolci baci ella sovente 
Liba or dagli occhi ec. 

Vedete quella voce latina Uba , con quanta gravità, e dol- 
cezza vien collocata; con gravità in quanto a se stessa, 

(i) Virg. Foribus cardo stridebat ahenis . 
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con dolcezza in qnanto alla compagnia di quelli dolci ha - 
ci ; c cosi non risposero bene perav ventura gli Accademi- 
ci, quando dissero la gravità esser nemica della dolcezza; 
anziché amara è quella dolcezza, che non viene accompa- 
gnata da qualche gravità, e vile è quella gravità non ac- 
compagnata con dolcezza: e questo è quello accoppiamen- 
to, che diss’ io essere tanto difficile, e non erano necessa- 
rj tanti dolcissimi modi in esprimere questo atto del ba- 
ciare, c di questo ne vogliamo giudice il Petrarca, il qua- 
le dice : 

Doppia dolcezza in un volto delibo . 

Eccovi dolcezza , e delibo , gravità accompagnata con dol- 
cezza, onde anco il Tasso dice: i dolci baci ; eccovi la dol- 
cezza: liba or dagli occhi ; ecco la gravità: onde il con- 
cetto è T istcsso, che quello del Petrarca vestito dell’ ostes- 
sa locuzione ; il che conobbe il dialogista. 

D. Gio. Perchè non si parla un poco , Signori , de’ luo- 
ghi, ne’ quali ’l Tasso volle concorrere coll’ Ariosto notati 
dagli Accademici? 

Bar. lo non saprei che dire in questo particolare, es- 
sendo che si contentarono gli Accademici di porre questi 
luoghi avanti gli occhi e l’ orecchie degli auditori, senza 
venire alle prove, perchè giudicassero piò belli quei luo- 
ghi dell’ Ariosto. Io ancora dunque per compiacervi par- 
tirò i luoghi semplicemente, lasciando la cura al pruden- 
te lettore di darne sentenza. Il primo luogo dunque è 
questo: 

Arios. iMarJisa incominciò con grata voce : 

Eccelso , invitto, e glorioso Augusto , 

Che dal mar Indo alla Ti ri riti a foce. 

Dal bianco Scita all' Etiope adusto , 

Riverir fai la tua candida croce , 

Nè di te regna il più saggio, e il più giusto: 

Tua fama , che alcun termine non serra , 

Tratta tri' ha qui Jìn dall' estrema terra . 

Tas. O degno sof cui d’ obbedire or degni 
Quest' adunanza di Jamosi eroi , 

Che per V addietro ancor le palme e i regni 
Da te conobbe e da’ consigli tuoi : 

Il nome tuo , che non ri/nan tra' segni 
D' Alcide , ornai risuona anco tra noi , 

E la fama d' Egitto in ogni parte 
Del tuo valor chiare novelle ha sparte . 

Benché questo non è il luogo del Tasso da comparare con 
quello dell’Ariosto, ma quell altro, ove Armida parla con 
Goffredo: 
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Tasso* Principe invitto (disse), il cui gran nome 
Sen vola adorno di sì ricchi fregi , 

Che V esser da te vinte e in guerra dome 
Bue ansi a gloria le provincie e i regi : 

JYoto per tutto è il tuo valore ; e come 
Fin dai nemici avvien che ti ami e pregi , 

Così anco i tuoi nemici affida , e invita 
A ricercarti ed impetrarne aita . 
ìl secondo luogo è nell* esequie di Brandimarte da quella 
stanza: 

Arios. Quivi Barditi , chi in soma d ’ anni grave 
Stava piangendo alla bara funebre , 

Che per gran piantoceli ave a fatto in nave y 
Dovria gli occhi aver pianti e le palpebre , 
Chiamando il del crudel f le stelle prave , 

H uggia come un Icori , chi abbia la febre: 

Le mani erano intanto empie e rubcllt 
Ai cria canuti e alla rugosa pelle . 
lnsino alla stanza: 

Levan la bara , ed a portarla furo. 

Con tutta la stanza. E nell’ esequie di Dudone il Tasso 
dice : 

Tasso. Di nobil pompa i fidi amici ornaro 

Il gran feretro , ove sublime ei giace . 

Quando Goffredo entrò , le turbe alzaro 
La voce assai più flebile e loquace : 

Ma con volto nè torbido , nè chiaro 
Frena il suo affetto il pio Buglione , e tace ; 

E poiché in lui pensando alquanto fisse 
Le luci ebbe tenute , al fin sì disse. 

Coll’altre tre stanze che seguitano. Considerate ora , 
come sia cosa accompagnante il decoro nelle stanze del- 
T Aricsto, dire di Bardino: 

Quivi Barditi , eli in soma d’ anni grave ; 
metafora tolta dall’asino. 

Ruggia come un leon , eli abbia la febre . 

Non bastava il piangere, senz’anco farlo ruggire, e poi 
ruggì re come un leone? doveva in ogni modo aver buort 
fiato, e buona lena: 

Bench’egli fosse in soma d’anni grave. 

Oltreché non è un’oca: 


Dovria gli occhi aver pianti e le palpebre * 

E non tenemo conto de ’ crin canuti , che questi Signori 
ne fanno cosi gran caso in altri * E che vi pare di quel 
verso, che disse Orlando sovra Brandimarte, che stareb- 
be male in bocca di un salta in panca? 


I 
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O forte , o caro , o mio fedel compagno ; 
fatto forse a competenza di quello del Petrarca: - 

Dolce mio caro , e precioso pegno? 

E mancò poco, che non l’oscurasse affatto principalmen-* 
te per quel guadagno, che fa cadenza con compagno , e 
quell’altro eleisonnc : 

E che da sacerdoti ebbe, eleisonnc . 

Questi si, che hanno forza d’abbassare i versi, che u- 
st isserò fuori di bocca alla Musa della magnificenza. E 
questa c quella magnificenza, che fa ridere e non pian- 
gere, a chi legge, come leggere si dee: e volentieri confes- 
so, che le parole di Goffredo non mi fanno piangere, pe- 
rocché T ufficio del savio è consolare se stesso e gli altri, 
dicendo, che non si dee piangere la morte d’uno, che sia 
vissuto come si dee vivere, perchè morendo in questo 
mondo, rinasce in quell’altro, e paga il debito alla natu- 
ra, essendo con questa legge, e condizione di morire na- 
to; onde dicendo gli Accademici, che l’ Ariosto nel lamen- 
to d’ Orlando fa piangere, altro non danno ad intendere, 
se non che Orlando a guisa d’uomo comune non seppe 
consolare nè se stesso, nè altri: ed in quanto al lamento 
d’Oliinpia è lodevole; però ognuno sa quanto sia dell’ A- 
riosto. E che i lamenti del Tasso non possano traer le la- 
grime dagli occhi a questi Signori Accademici, il difetto 
viene del mancamento, imperocché nascono questi mo- 
vimenti da molte cagioni , e specialmente dalla disposi- 
zione dell’animo di chi legge, come anco dalla confor- 
mità deir affetto, dalla forza della bella locuzione, e dai 
semi della dolce e pieghevole umanità, sparsi dalla natu- 
ra nelle libre de’ nostri cuori. Onde dirò di me, che mai 
leggo nel Tasso le lagrime di Tancredi, la pazienza d’Er- 
minia, i pericoli di Goffredo, e finalmente la vittoria ri- 
cevuta per ajuto d’iddio, che con soave mescolanza non 
provi nell’animo mio pietà, sdegno, meraviglia, paura 
ed allegrezza de’ raccontati casi : nè mai veggo la morte 
di Clorinda, ch’io non pianga con Tancredi la crudeltà 
del loro infelice destino: uè mai ini si rappresentano le 
preghiere della compassionevole Armida, che le lagrime 
non trovino per gli occhi miei liberalissima liceuza d’u- 
scire : nè mai leggo il compassionevole spettacolo di 
Sofronia .e d’ Olindo, ch’io non pianga dirottamente il 
pericolo e l’amore d’ Olindo, e la costanza di Sofronia: 
uè mai leggo la soavità della saggia proposta d’ Alete, che 
io non rimanga persuaso: nè tantosto sento la piacevolez- 
za della risposta di Goffredo, ch’io non mi senta anco da 
ragione convinto. E che dirò della dolcezza de’ motti, e 
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lo salso delle facezie di Argante? che dell’amaro delle i- 
ronie di Tancredi? che dell’ austero de’ detti proverbiosi 
di Goffredo? del dolce delle lodi d’ Alete? dell’ agro dello 
rampogne d’ Argante? Ma consideriamo quest’altra com- 
parazione. 

Arios. Di midolle già d 7 orsi e di leoni 

Ti porsi dunque li primi alimenti , 

T’ ho per caverne ed aridi burroni 
Fanciullo avvezzo a strangolar serpenti , 
Pantere e tigri disarmar d 7 unghioni , 

Ed a* fieri cinghiai trar spesso i denti , 

Acciocché dopo tanta disciplina 
Tu sii l' Adone, o V Afide d 7 Alcina? 

Tasso. Ubaldo cominciò , parlando allora: 

Va l' Asia tutta , e va V Europa in guerra ; 
Chiunque pregio brama , e Cristo adora , 
Travaglia in armi or nella siria terra : 

Te solo , o figlio di Bertoldo , fuor a 
Del mondo , in ozio un breve angolo serra , 

Te sol dell' universo il moto nulla 
Move y egregio campion d 7 una fanciulla ? 

D. Gio. Che ne dite, Signor Bartolo? 

Bar. Io dico, che ha piò gravità in sè questa stanza del 
Ta sso, che non ha quella dell’ Ariosto; e considerate, se 
Iddio vi guardi, neJl’Ariosto, come sono graziose quelle 
due cadenze unghioni , t burroni . E quelle midolle di leo- 
ni non furono dette alla barba de'-naturali, che ci lascia- 
rono scritto il leone non avere midolle? E se mi sarà det- 
to , che in questo ha compagno, dirò che non doveva imi- 
tarlo ; e d’una tigre anco dire unghioni , non so come sia 
ben detto, non mi parendo 1’ unghie di una tigre tanto 
grandi , che s’avessero a dimandare unghioni : parlo delle 
tigri Ircane, che so bene , secondo l’opinione di Arriano 
ne’ gesti d’Alessandro Magno, essere nell’India tigri di 
grandezza di un cavallo, e questa potrebbe avere unghio- 
ni ; oltreché quella disciplina non molto mi piace. Ora ve- 
dete quante cose si scuoprono in una sola stanza dell’ A- 
riosto. La descrizione della rosa dell’uno e dell’altro, 
con tutto quel che seguita in comparazione tra loro, leg- 
gete, Sig. D. Giovanni, attentamente, e poi giudicate, 
ch’io non voglio intorno a queste cose perdere piu tem- 
po. Basta che daU’esaminate potrete considerare qual di 
loro due sia il sole; e quale le lucciole, e quanto abbiano 
da fare i granchi colle balene. E che il Tasso mova, o 
non mo\a passioni, 1’ abbiamo provato sopra , e dichiara- 
to come mova, « come non mova; nò occorre far compa- 
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razione coll' Avarchide , die non tantosto venne in lucè * 
che fini miseramente la viti, e la Gerusalemme cinquó 
anni sono va crescendo in autorità di giorno in giorno, 
già traslatata in Francese, per quanto ho inteso da uomi- 
ni degni di fede : stampati per tanti luoghi d’ Italia, in 
Venezia, in Ferrara, in Parma, in Napoli, in Cusalmag- 
giore, in Turino, e in Leone, e in altri luoghi di Fran- 
cia: adornata d’argomenti, d'allegorie, di scolj, di co- 
nienti, e d'annotazioni* 

Fil. Che vi pare, Signor Bartolo, delle lodi date a Dan- 
te? lo giudicate voi eguale, o maggiore di Virgilio, e di 
Omero ? 

Bar. Io mi rimetto al parere di Monsignor Bembo, di 
Giulio Camraillo, del Muzio, del Ruscelli e del Tomita- 
no, i quali ci hanno accennato ne’ loro scritti quello che 
credettero di Dante: e cominciando dal Bembo, veggasi 
quel ch'egli ne ha lasciato scritto nelle sue Prose. Nò oc- 
corre che ’l Caro dica, che nella vecchinja si ritrattò, 
che ben potrò dire io, adducatur tc.vtus. Veggasi ’l Muzio 
nelle battaglie, il Ruscelli nel suo modo di comporre, il 
Tomitano ne’ suoi ragionamenti, e per ultimo, appresso 
J’ autorità , veggansi le ragioni del mio gentilissimo, ed 
insieme dottissimo Alessandro Carierò * Nè vale molto di- 
i re, ch’egli si fa scoprire per gran filosofo , gran mate- 
matico, e gran teologo . Imperocché per filosofia non lo 
cangerei con Aristotile; per matematica con Euclide; per 
teologia con tanti e tanti dottori . E poi per questo istes- 
so perde il nome di poeta, come dichiara a lungo Avver- 
roe nella sua parafrasi sopra la Poetica d'Aristotile: e se è 
lodato Dante per eccellente nelle comparazioni, è lodato 
nella qnantità, c nel diverso modo di spiegarle solamen- 
te; chè nel rimanente quanto siano abbiettamente, e pe- 
dantescamente trattate, lo dica chi con diligenza ed at- 
tenzione lo legge. Nelle quali comparazioni invero fu ec- 
cellente 1’ Ariosto, e molto più il Tasso, per essere le 
comparazioni della Gerusalemme fatture per il più d’ es- 
so Tasso, benché gli Accademici lo riprendano, che ab- 
bia assomigliato il suo Rinaldo ad uno stallone, coin’ essi 
dicono, e non vogliono sapere, che le comparazioni non 
ricercano in tutto, e per tutto verità ; onde anco, e forse 
meno convenevolmente , l’ Ariosto nel secondo canto as- 
somiglia Rinaldo e Sacripmte a due cani , e pure è il ca- 
vallo animale più degno e più generoso del cane. 

I). Gio. Ora per dar fine a questo nostro ragionamen- 
to, lasciamo di grazia Dante, c passiamo all’ altra obbie- 
zione degli Accademici, che seguita. 
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Fil. E che seguita? 

D. Gio. Seguita, che il vostro Pellegrini disse, che A- 
ristotile non fa menzione delle parti materiali dell’epo- 
peja , il che negano gli Accademici. 

Fu. I vostri Accademici, Signor Don Giovanni, han 
ragione, e il Pellegrini non ha il torto. Vero è , che Ari” 
stotile non trattò delle parti dell’epopeja separatamente; 
ma vero è ancora che ne trattò, ponendo le differenze 
che sono tra l’epopeja e la tragedia; sicché in questo si 

possono accordare. # 

D. Gio. Ma come s’accorderanno in questo che gli Ac- 
cademici dicono, che in ogni poema eroico sono più c 
diverse azioni, le quali tutte dipendono poi da un’ azione 

principale? > .. 

Fil. S’ accorderò il Pellegrini, con dire che Aristotile 
con tutti i buoni autori, che hanno comentato Aristotile, 
domandano episodj e digressioni quelle, clic essi do- 
mandano azioni, e per azione hanno sempre inteso la 
principal materia o soggetto, e che questo non è altro se 
non volere essere da più d’Aristotile e di tanti celebrati 
autori; e questa è presunzione, e non quella del Pelle- 
grini quando disse, che il mondo non conoscerò mai il 
Tasso esser poeta di miglior lega dell’ Ariosto. Impe- 
rocché per il mondo non intende altro, che il volgo, e 
il popolazzo; anziché crede, e noi crediamo, che buona 
parte degli scienziati l’ abbiano giò scoperto di miglior 
lega, nè molto tempo abbia a passare, che si vedrò andar 
solo per le bocche de’ saggi, perchè a lui non manca ne 
natio, nè chiaro, parlando dei chiaro dell’osservazione, e 
non del volgo , come quello dell’ Ariosto. E però T Ariosto 
nella bocca del più degli uomini ha maggior grido, che il 
Tasso non ha; ove notate, che il più degli uomini è il 
volgo; l’avvenire poi, cioè qual di questi due, o il Tasso 
eroico, o l’ Ariosto romanzo, abbia ad avere maggior gri- 
do, è noto, disse il Pellegrini, a Dio solo. Vero è, che 
1’ Ariosto per romanzo è stato migliore artefice di quanti 
prima di lui ordirono, o ordiranno poema simile al suo , 
cioè di più azioni, e romanzo; e cosi non seguita, che il 
Caraffa, o l’Attendolo abbiano confessato l’ Ariosto essere 
maggiore d’Omero, e di Virgilio, e del Tasso, essendo 
questi eroici, e quello romanzo . 

D. Gio. Or fatemi un favore, Signor Filippo, c poi dia- 
mo fine al nostro ragionamento, scioglietemi un dubbio 
che movono gli Accademici, che assai m’ha travagliato 
per il passato, ed ora mi travaglia al presente non poco; 
ed c , che l’ Eneide, o per dir meglio la favola dell’ Enei- 
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(le, non ha conveniente principio, ed è viziosa; perché 
questo non può essere principio d una azione. Essendo 
Enea alla vista di Sicilia, Giunone fece, e disse; anzi è 
piuttosto mezzo d’una azione, dicono gli Accademici, e 
però viziosa. 

Fil. Or questo solo mancava, che la pigliassero alla fi- 
ne con Virgilio: ma favoriteci , Signor Bartolo, per quan- 
to amore portate ad anihidue noi, in rispondere al dub- 
bio, acciocché il parere vostro sia quello, che dia fine a 
questo nostro ragionamento, c poi ritiriamone, che giò 
1’ ora mi par tarda . 

Bar. Per obbedire a voi. Signor Filippo, e per com- 
piacere al Signor Don Giovanni, diro quello, che in ma- 
teria di tanta importanza mi detterà il mio debole inge- 
gno. Avete a sapere dunque, Signor Don Giovanni, che 
di questo vostro dubbio Orazio ue tu 1 Edipo con quel suo 
verso: 

V c.c geràirto brlluni Trnjanuiii or*ditur ab ovo. 

Il quale precetto tolse Orazio dalla Poetica d Aristotile , 
ove pare volesse dire, che meglio sia cominciare dal mez- 
zo dell’azione, che dal principio, e far poi, che questo 
principio sia introdotto nel progresso dell’opera in vece 
d’ornamento, il quale precetto secondo il mio giudicio 
osservò per eccellenza Virgilio in quest’opera sua dell E- 
neide, che volendo condurre Enea in Italia, non comin- 
ciò dall’ assedio di Troja; ma piuttosto dall’esser ella ca- 
duta, e dopo Tesser egli partito di là, diede principio al 
suo poema dalla partenza, che fa egli di Sicilia, e fe poi, 
come per episodio, eh’ Enea racconti a Didone 1 assedio 
di Troja, e insieme tutti gli errori suoi; ristesso fece O- 
mero neU’UUssea intorno agli errori d’ Ulisse nel convi- 
vio di Alcinoo: Tistesso fece nell’ Iliade, che non princi- 
piò T Iliade dal principio della guerra Trojan i , ma dal 
principio dell’ira di Achille con Agamennone per Brisei- 
da, la qual’ ira nacque il nono anno dopo il comincia- 
meli to della guerra, e la ragione di questo cominciare 
dall’ira d’ Achille fu, anco ultra la ragione antedetta, per 
la ragione addotta da Plutarco, perchè, com’egli dice, 
innanzi T ira d’ Achille non era accaduta tra’ Greci, e 
Trojani cosa alcuna memorabile. Perocché i Trojani te- 
mendo Achille, non erano mai stati arditi uscire fuori 
delle mura; ma poiché Achille lascio d’entrare nella bat- 
taglia, Ettore si diede ad uscire, e te’cose maravigliosc 
con tra Greci : la qual’ opinione però so io essere biasima- 
ta da Darete Frigio, e da Ditte Crctense: vero è ancora , 
che Dione Crisostomo filosofo eccellente bias'mo Omero, 
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clic nel descrivere la ruina di Troja, non cominciasse dal 
principio. Ma qual sentenza si debba seguire, o questa di 
Dione , o quella d’ Aristotile , giudicatelo voi ; gli Accade- 
mici seguitano Dione, e voi, se vi atterrete al parer mio , 
seguiterete Aristotile. 
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(*) Nola pag. 5 o Nel Testo a questo luogo, e in fine alla pag. 49 
si legge Volpino , in vece di Va firmo , tarilo nella stampa Veneta , 
che in quella di Firenze, formale sulle più antiche ; forse perchè que- 
sto nome non fu cangiato dal Tasso che dopo le prime edizioni del 
Poema: la qual cosa ci parer bene di avvertire . 
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OVVERO 

PEL PAPERE SOPRA ALCUNE OBBIEZIONI FATTE DALL* IN- 
FARINATO ACCADEMICO DELLA CRUSCA , INTORNO 
ALLA GERUSALEMME LIBERATA DI TOnQUATO TASSO, 

DIALOGO 

D I 

MAL ATESTA PORTA, 

LO SPENTO, ACCADEMICO ARDENTE. 
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ALL’ILLUSTRISSIMO E REVERENDISSIMO 


SIGNOR CARDINALE 


SCIPIONE GONZAGA, ec. 


.. 1 Rossi, mio Dialogo intorno a'pareri della Gerusa- 
lemme Liberata del Sig. Torquato Tasso, non dovea 
con più ragione altrui essere dedicato, cbe a V. lllu- 
stiiss. Signoria. Taccio dì dire, che ciò richiedea la 
divozione verso lei del molto illustre Sig. Gio. Ga- 
leazzo Rossi, da cui il Dialogo il nome prende; gen- 
tiluomo di tanto grido di lettere, e d ogni altra più 
riguardevole maniera in uomo nobile, e tanto a uie 
benigno, che più desiderare io non potrei, nè deb- 
bo: taccio parimenti, che il medesimo parea dirit- 
tamente ricercasse la materia in esso trattata; poiché 
d’altro non si ragiona, nè per altro fine, che della 
Gerusalemme Liberata del Sig. Torquato Tasso, per 
iscoprire le maraviglie (ove per me si sia possulo) 
dell’ arte, e dell'ingegno di colesto sovrano poeta, 
bene conosciuto e gradito da V. IUustriss. Sign., che 
per entro con occhio ben sano le bellezze di così ra- 
ro Poema scorgendo, di proprio pugno scrivere lo 
volle, avanti che alla luce degli uomini col mezzo 
della stampa uscisse: segno più che molto certo, di 
quanto pregio ella giudicasse quello veramente eroi- 
co poema. 11 perchè dicevole e sicura cosa parea, 
eli’ io affidato V. IUustriss. Sign. fosse per averne 
particolare protezione, sotto altro riparo non facessi 
questo mio libro uscire, che sotto quello del riveri- 
to nome di V. IUustriss. Sign. che solo, senza più, 
valevolissimo era a guardarlo da'coloro morsi , che 
da alcuna animosità spinti (se pure de’ tali alcuno 
ve n'ha) volentieri con invidioso dente e con mal- 
vagio piede mordono e calpestano le fatiche altrui. 
Tutto ciò, dico, lasciamo stare; perciocché la pri- 
Controv. T* ///• 5 
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jniera cagione , che a dedicargliele indotto mi ha , ò 
Stata la devozione mia, per avventura senza pari, in 
verso di V. Illustriss. Sign. e di tutta la Serenissima 
Casa Gonzaga, eterno splendore di questa nostra I- 
talia e del mondo insieme, per tanti gloriosissimi 
principi e segnalatissimi eroi ed in consigli ed in 
guerra; e di così chiari ed ili astri fregi ornati di co- 
rone, d oro, e di porpora, che bene d interesse lun-< 
ghe istorie c dign issimi poemi porgono altrui trop- 
po bella cagione. Egli è il vero, che niuna occasio- 
ne avendo io fin’ ora avuta; onde, siccome di affet- 
to, così di effetto a V. Illustriss. Sign. io mi donassi, 
come ora umilmente faccio; le sono stato solo di vo- 
lere divotissiino servitore: non altrui di cotesta Se- 
reniss. Gasa noto, che all Illustrissimo Sig. Fabio 
suo per lettera, col mezzo del Sig. Antonio Constau- 
tini mio riverito amico e gentilissimo padrone, 
ora secretano di S. Illustriss. Signoria. Ma ora c me 
stesso ed il libro mio le dono e dedico, umilmente 
pregandola a non isdegnare me nel novero de’ ser- 
vidori suoi, di troppo facendomi a credere essere da 
lei gradito, ove l’ultimo luogo di sua grazia mi si 
conceda; e talora dopo le importanti sue cure volga 
al picciol mio dono gli occhi , non tenendo V. Illu- 
strissima Signoria a vile il primo parto di ancor te- 
nero albero; ma che, ove crescere egli potesse, solo 
a prò di V. Illustriss. Signoria produrre novelli e 
non ischifevoli fratti desidererebbe, ed ogni suo vi- 
gore v’adopererebbe almeno. La inchino devota ed 
umilmente, e le prego da Dio meritato accrescimeu- 
to alle sue grandezze, ed intera felicità. 

Di Rimino, a’ 1 7 di Giugno 1 589. • 1 * 


Dìvotiss. ed Umi/iss, Servitore 
IVI A. LA TEST A PORTA. 
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DIALOGO 

DI 

MALATESTA PORTA 


INTERLOCUTORI 

IL GAVALIERE GIQVÀN GALEAZZO ROSSI BOLOGNESE, 
E IL CAVALIERE PIER BELMONTE RIMINESK . 


Belm. Ui troppo resto io più soddisfatto, Signor Rossi 
mio, della vostra villa di Pontecchio, che in leggendo A- 
pulejo nel sesto libro, comentato dal Bcroaldo , non re- 
stai, nè vorrei per qualsivoglia cosa non essermici colla 
presenza condotto ; ed è ben degno luogo di voi , che so- 
vente dall’antico Parnaso loro qui traete le Muse: ma 
poiché qui siamo a trapassare le nojevoli ore meriggiane , 
mi sarà caro, che mi leviate damammo (se però non vi 
sia per esser di noja cagione) alcuni dubbj , che non poco 
mi travagliano; e primieramente d’intorno al formar la 
favola nel poema eroico; perciocché trovo fra sé discor- 
danti alcuni valentuomini, che di ciò scritto hanno, ed 
in ispezie l’ Accademia della Crusca di Firenze, gli cui 
scritti non so se abbiate anche veduti. 

Rossi . L’affaticarmi per voi, od almeno a vostre do- 
mande, non mi può recar noja giammai: sarammi disca- 
ro bensì il non potervi soddisfare conforme al desiderio 
mio; perciocché troppo intraprendere mi farete voi diffi- 
cile e faticosa impresa alle deboli forze mie; tuttavia non ' 
mi rimarrò dal portare in mezzo il parer mio (quale egli 
si sia); chè amo io piuttosto d’essere giudicato da voi 
poco intendente, che duro giammai al chieder vostro. 
Checché si dica poi la Crusca io non so, e caro mi sarebbe 
il saperlo; perciocché io mi crederei molte belle cose ap- 
prendere dagli scritti d’uomini così letterati, quali esse- 


Digitized by Google 


6G IL BOSSI, DIALOGO 

re cotesti Signori Accademici m’avviso. Ora dite ciò, die 
da me desiderate: e sia vostra fatica il porgermi materia 
intorno a quanto vi parrà ch’io ragioni, o risponda; e so 
perav ventura udiste da me cose dette già fin ora,, ram- 
mentatevi che a chi studia comuni sono i luoghi degli 
autori. 

Belm. Non mi dite ciò, Signor mio, che io mi so bene , 
che voi siete (come dicono ) un divoratore di libri. Or 
non ha egli dubbio veruno, che il poeta tale per la favola 
si dica, quanto io abbia dall’ i stesso Aristotile posso to 
raccogliere; ma in che modo questa essere deliba, deside- 
ro io sapere da voi; cioè se formata semplicemente in sul 
vero, e di verisimile arricchita, o pure in sul vcrisimile 
solamente . 

Bossi. Benissimo avete voi da \ristotile raccolto; con* 
ciossiachè fra le primiere condizioni che in perfetto 
poema si ricercano, le quali sei sono ( ragiono dell eroi- 
co ), principalissima ed in tutti i modi è necessaria la ta- 
vola, come quella in cui , quasi in sostanza , tutte I altre 
parti, a guisa pure di proprj accidenti, si appoggiano; 
onde Aristotile: Ex his i gititi' patd y pot ini fabuJ. urani 
rnagiSf quatti carminimi , esse poctam : non differente da 
quello che nel decimo della Repubblica (se ben mi ram- 
mento) senti Platone, a cui anche lu conforme negli Opu- 
scoli suoi Plutarco, il Pigna nell esporre la Poetica di O- 
razio, il Maggio, il Robertello, il Piccolomini, ed altri in 
Aristotile. 

Belm. Lntantochè verranno quelle ad avere 1 essere da 
v questa. 

Rossi. Se noi consideriamo quelle in se stesse, egli e 
certa cosa, che Tesser loro hanno; ma se nel poema, io 
direi che la locuzione, la disposizione, il costume e I al- 
tre parti in questa appunto T essere hanno, come nelle 
sostanze gli proprj accidenti: al qual mio parere mi pare 
i» • favorisca Aristotile, ove insegnando quale sia differenza 

fra T istorici» e’I poeta, disse, che altri non per li versi 
dee meritar nome di poeta, ma per la favola bensì , cioè 
per lo modo e qualità di trovare, e d’imitare: Ut qui cir- 
ca imitationem semper versetur , actionesque inutetur ; 
anziché quindi allontanandosi , non poeta od imitatore, 
ma isterico o semplice narratore di cose diverrebbe. 

Belm. Fin qui non mi dispiace: seguite. 

Rossi. Questa poi , onde più vaga agli ocelli venga 
' quasi in figura a rappresentarsi, conviene che dell’ altre 

si serva, colle quali prende un esser misto c leggiadro 
inulto; non però talmcute, che senza esse non sia l'avola, 
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per cui solamente altri si può nomare poeta, e poema l’o- 
pra; che ciò ripugnerebbe ad Aristotile, che perciò dis- 
se, l’istoric di Erodoto , comecché .ridotte in versi fosse*- 
ro, non meno sarebbono istoria, mancando di favola. Ma 
veniamo alla prima dimanda , e veg giamo prima , clic co- 
sa sia favola. 

Belm. Mi pare, che molto vi prepariate a dire, e molto 
vogliate distintamente procedere; perciò contentatevi, 
ch’io ascoltatore mi sia , acciocché in iscambio di porger- 
vi argomento al dire, io non vi levi dal propostovi pen- 
sicre. 

Rossi. Troppo vi mostrate voi tuttavolta modesto, ma 
io non voglio che meco usiate cotali riserve; perchè po- 
trei , anzi pur di certo, lasciar molte cose che voi sotten- 
trando, ove conosciate che io manchi , mi farete sovveni- 
re. Dico adunque, che la favola altro non è che imitazio- 
ne d’azione : il che abbiamo chiaro da Aristotile in que- 
ste parole: ad haec actionis imitatìo fabula est . 

Belm. Concedetemi , Signore , che io non serva il si- 
lenzio promesso, poiché già me ne avete affidato: senza- 
chè non leggier dubbio, che ini cade in pensicre, mi ci 
spinge . Io dico, eh’ egli è il vero, che talmente appunto 
definisce la favola Aristotile nel quarto capo della sua 
Poetica: ivi non pertanto egli ragiona della favola della 
tragedia ; ond’ io desidero intendere da voi, se questa sia 
differente dalla favola dell’ epopeja: e tanto piò, quanto 
altri la diffiniscono, non col genere imitazione, ma rac- 
contarnento. 

Rossi . Dimanda ben degna di voi , ed appunto ho caro, 
che dubbio tale mossomi abbiate. A cui rispondo, che 
generalmente si crede, non essere punto differente la fa- 
vola della tragedia da quella dell’ epopeja nell’ imitare; 
perchè si l’una, come l’altra imita illustre azione; ma 
differenti sono nel modo d’imitare, e negli stranienti: 
1’ opinione de’ quali (sempre a miglior giudicio rapportan- 
domi ) a me non piace ; perciocché , sebbene amendue i- 
mitano azione illustre, tuttavia Y illustre dell’ una è da 
ciucilo dell’altra differente : venendo quello della trage- 
dia dall’avvenimento di cose grandi , e dalle subite peri- 
pezie che misericordia muovono, e recano spavento; ove 
quello dell’ epopeja tutto sopra avvenimenti grandi dì 
guerra, e di generosi, magnanimi e cortesi atti fondato 
stassi. Oltre a ciò differenti sono poi nell’essere la trage- 
dia di manco azioni , ove di piò l’ epopeja; questa distinta 
in atti di necessità, come anche la commedia; onde O- 
razio : 
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Neve minor quinto , neu sit productior actu 

Fabula , quae posci vult, et spedata reponi : 
quella do. Il che parmi si possa assai bene da Aristotile 
in cl tir* luoghi nella Poetica raccorre. Primieramente ove 
ei dice: Quapropter adiones et fabula tramaceli ac finis es- 
se dicunlur . Dove non voglio tacere, che di degna consi- 
derazione mi sembra, ebe sebbene egli dice adiones , et 
fabula , ove pare che si faccia differenza tra favola e azio- 
ne; io direi nondimeno, che parli figuratamente, cioè 
voglia accennare , niente altro essere la favola, che più 
azioni imitate e ridotte in una : al qual mio parere favori- 
sce egli, soggiungendo : Etenim sine adionc tragoedùz 
qui d em fieri non poteste Ove si conosce la necessita dell* 
azione, la quale alcune righe di sotto egli mostra che sia 
la favola, dicendo: Est igitur principiarli, ac velut a rii ni a 
tragoediae f abula , secando vero in loco morcs ; ponendo 
in queste parole primieramente la necessita della favola , 
e poscia il costume: c cosi di sopra egli 1* istesso mostrò , 
chiamando la favola azione. Il che, perchè meglio inten- 
diate, udite: Etenim sinc adionc tragoedia quidem fieri 
non potest , sine mori bus potest . Altrove poscia si conosce 
la differenza tra la favola della tragedia, e dell’epopeja , 
quando dice Aristotile: De narrativa vero , e per nume- 
ro s imitatione , quod ipsae quoque fabidac , non secus ac 
in tragoediis actus , consistere debent , par iter que circa ri- 
narri , eamque integram, atque perfeelam actionem ver- 
sar i ; principio scilicet , medio , fineque constantem . Nelle 
quali parole, comecché si faccia degli atti menzione, non 
vuole il filosofo giò che l’ epopeja sia in atti, come la tra- 
gedia, distinta; ma che tutte le parti di essa intorno ad 
una sola intiera e perfetta azione in maniera tale raggiri- 
no, con principio, mezzo, e fine, come tutti gli atti della 
tragedia intorno all’unica tragica azione si rivoltano: e 
sieno cotale insieme appiccate, che niuna levare se ne 
possa, senzachè od il tutto ruini, o troppo dell’ esser suo 
primiero e perfetto con quella perda. 

Belm. Ma fermatevi , che nel libro intitolato cosi gra- 
ziosamente, i Infarinato , ovvero deli Infarinato Secon- 
do ec. si nega, che dicesse Aristotile, le parti della favo- 
la (intendiamo di quella, che si disse composizione di co- 
se) dovere essere in guisa tale disposte, che trasportatane 
una da un luogo ad un altro, o distaccatala dal corpo, si 
trasformi, e si rimuti il tutto di essa; perciocché (dice 
egli) si affermerebbe espressa menzogna. 

Rossi. Io per me non voglio entrare in gaggio col dot- 
tissimo Signore Infarinato, eh’ anzi vuole il dovere, clic 
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io 1* onori e riverisca; laonde basterà che, perchè non i- 
stimiate ch'io di mio capo ragioni, porti in mezzo il 
luogo d’ Aristotile , che più che molto panni in mio prò . 
A voi poscia toccherà appigliarvi a quel parere, che giu- 
dicherete il migliore. Così adunque sulla line del sesto ca- 
po dice nella Poetica il Filosofo; Decet igitur quernadmo - 
dum una unius imitatio est in a/iis imitatrici bus artibus , 
ita et Jabulam vidc/icet , quat actionis imitatio sit , unius 
ejusdemque integrae esse; sicque rerum ( notate bene) in- 
ter se partes cohaerere , ut ne ulta quidem vel trans/erri , 
ve/ subir ahi queat , quin tot uni illud varictur, planequc 
immutetur . 

Bf.lm. Non mi par già che sia espressa menzogna , co- 
inè disse così apertamente il Signore Infarinato, V affer- 
mare, che ciò dicesse Aristotile, che avete voi portato in 
mezzo . Ora seguite » 

Rossi. Che poscia ella si diffinisca narrazione, a me 
non piace del tutto; perciocché , sebbene il poeta epico 
narra a differenza del tragico e del comico, che rappre- 
sentano; egli non per tanto narra (come disse Platone) 
imitando, cioè si veste ora della persona d’uno, ora d’al- 
tro, come di Goffredo, di Guelfo, di Piero, di Aladino, 
d’Ismeno, e degli altri che si menzionano entro la Ge- 
rusalemme dal Tasso rese pure talora in persona propria 
egli narra, tuttavia pone dinanzi agli cechi le cose, non 
con semplice narrazione come l’ istorico, ma con raccon- 
tamento misto d’ imitazione. Il perchè mi pare, che la 
poesia epica anzi si debba diffinire col genere dell’ imita- 
zione, cometa tragica, che con quello del raccontamento. 

Belm. Assai resto fin qui appagato; tuttavolta le vostre 
parole mi muovono due dubbj: I* uno è, se la favola della 
tragedia e della commedia siano differenti fra loro : l’altro 
mi nasce da quelle parole, che manco sicno 1’ azioni della 
favola della tragedia, che di quella dell’epopeja; percioc- 
ché parmi pure che ogni buono, anzi perfetto poema 
(trattone il romanzo, o ciclico, che ci piaccia dirlo), deb- 
ba essere composto di una sola, intiera, e perfetta azione* 

Rossi . Di moltè* importanza sono i dubbi vostri , e 
molto difficili a sciorsi da me; dirò nondimeno quello che 
io ne senta : e primieramente, che la favola della comme- 
dia sia differente di quella della tragedia, per tre ragioni 
parmi insegnasse Aristotile, in assegnando le differenze , 
onde ogni specie di poesia sia dall’ altre differente; Tri- 
bus autern (disse egli) differunt inter se : aut quod genere 
diversis iniitantur , aut quod res diversas , aut quod mo- 
do diverso , ni ini /ncque secundurn earndem rationem. Di 
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donde resta assai chiaro, che quanto all’imitare, munsi 
abbia fra loro differenza ; perciocché è questa e quella i- 
mitazione, ed a questa ed a quella convieue imitare azio- 
ne, che per ispazio d’un sol giorno e di una sola notte 
possa in scena rappresentarsi: il qual obbligo non ha l’e- 
popeja , come volle Aristotile in queste parole dimostra- 
re: (filoniani tragoediae quidam intra unius potissimiun 
solis , vai paulo plus , minusve periodum actio est ; quan- 
, doquidani epopeja temporis spatio non urgetur . Il che 
disse anche altrove: e cosi alla commedia, come alla tra- 
gedia sono parti ad un modo la locuzione largamente con- 
siderata, la sentenza, il costume, l’apparato, ed il coro : 
ma differenti sono poi, perchè la tragedia imita illustre 
azione; ove non così la commedia: e cotale differenza suo- 
nano quelle parole, aut res diversas, Introduce in sceua 
la tragedia gravi ed illustri persone, ma vili, o di mezza- 
na qualità la commedia; onde conviene, che usi il tragico 
con più gravità e splendore le sentenza e la locuzione , 
che non conviene al comico d’usare.; chè questo volle 
dire Orazio nella sua breve altrettanto, che oscura Poe- 
tica: 

V ersibus ax'poni tragicis res comica non volt : 
Indignatila itera privati s , ac prope socco 
Dignis carmi nibusy narrari corna T/\yesle . 

Egli è ben vero che talora anche, ma di rado e con buon 
risguardo, riceve la commedia locuzione splendida, e 
magnifica sentenza; onde soggiunse il medesimo: 
Interdum tamari et vocem com ocdia tollit , 

Tratusque Chremes tumido dilit>gnt ore ; 
siccome la trasedia non isdegna, quando che sia, comica 
locuzione : 

Et tragicus plerumque dolet sermone pedestri . 

Nè da cotal parere mostrò di scostarsi M. Tullio, lodando 
Cesare oratore, il quale (ove fosse di mestieri) le cose 
comiche con tragico dire, e le tragiche con modo di par- 
lar comico dicea; anziché egli più apertamente il pur 
disse in queste parole: Quandoque etiam comoeduni in 
tragoediis , et tragoedum in comordiis admodum piacere 
videmus. Conviene altresì, che diversi sieno i costumi 
dell’ una e dell’ altra, imitando la tragedia costumi solo, 
o (per meglio dire) più di persone magnifiche e regie , 
cioè re, eroi, ed alcuna volta Dei; e se pure a più vili 
persone dà alcuna fiata ricetto, non sono però simili a 
quelle della commedia; perciocché o sono nobilissimi ca- 
valieri eletti a’servigj di re, o cotali altre persone : nè co- 
mecché ricetti nunzj , sono essi meno che superiori alle 
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persone comiche: e se pure talora v’ abbiano luogo birri , 
ed il manigoldo anche; tuttavia non si considerano come 
se stessi, ma come regali ministri; onde vengono ad es- 
sere non più vili d* alcune comiche. E questo credo vo- 
lesse Aristotile in quelle parole: /hit quoti genere diver- 
si* -, benché sia chi intenda , che degli strumenti ivi fa- 
velli Aristotile. L’ altra poi, cioè la commedia, ricetta o- 
gni sorta di gentaglia, ne rifiuta , non ch’altri , tavernie- 
ri, buffoni, parasiti, disoneste femmine di mondo, ruffia- 
ni , e tali altre. Il perchè fa di mestieri allo scrittore es- 
sere molto in ciò avvertito . 

Belm. Ei si pare, che voi volgarizziate quella voce di 
Aristotile pcjurum cola ove egli disse ccmoedia miteni , 
ut dìcinius , est pejoruni imitatici , vili, non peggiori. 

Rossi. Cosi appunto, nè altramenti, si elee intendere 
quella voce; perciocché peggiori di gran lunga sono le 
persone dalla tragedia rappresentate; ma pe/'orum , cioè 
più vili; laonde necessariamente diversi debbono essere 
i costumi loro , e perciò diversamente a ragionare intro- 
durre gli dee il poeta; e lo insegnò Orazio ancora: 
Intcrcrit multimi Davusne loqualur , an heros. 

Come pare che legga il Lambino (benché altrimenti al- 
tri ); nel qual modo se leggiamo, senza dubbio veruno ri- 
conosceremo nella voce Davus , il comico, e nella heros , 
il tragico parlare dovere esser differente nello splendore 
della sentenza e della locuzione; perciocché nel rimanen- 
te l’uua e l’altra sorte di poesia ehbc già il verso jumbo , 
ma con più di lucida locuzione la tragedia, che la comme- 
dia , come oggi ancora veggiamo in alcune commedie in 
toscano idioma fatte in versi: come nelle tragedie non es- 
sere il verso in altro differente, che nella magnificenza e 
nello splendore della sentenza e della locuzione: e come 

S arimente avviene dell’ endecasillabo del poema eroico, c 
el romanzo. Sono venute poi la tragedia e la commedia 
in differenza appo noi ; chè la tragedia vuole e ritiene 
T endecasillabo , quanto più può magnifico, ove la com- 
media nel parlare disciolto s’acqueta. Sono differenti non 
meno nel costume con decoro, e nel simile, necessario 
tanto: dove non picciol riguardo si ha al luogo, alla pa- 
tria ; perchè Orazio: 

Colchus , an Assyrius , Thehis nutritus , an Argis. 
Riguardasi parimente alla dignità, al grado, all’esercizio, 
alla foituna, e ad altro tale (se crediamo a M. Tullio nel 
suo Oratore) ; anzi alcuni si sono non leggiermente in- 
gannati, facendosi a credere, quello essere buon poema, 
ove solamente si sia ben servato il costume; non avveg- 
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gendosi, die Aristotile riprova cotal parere, in dicendo: 
/forum vero maximum est rerum constitutio , cum non fio- 
mimmi imitatio sit tragoedia, seri actionis ; ma si mosse- 
ro per avventura a cosi credere per le parole d’ Orazio 
non bene da essi apprese : 

Descriptas servare vices , operumque colores 
C ur ego , si nequeo ignoroque , poeta salutor ? 
intendendo descriptas viccs , per variamento di costume 
nelle introdotte persone: dove s’intende del vario modo 
di scrivere secondo la varietà delle materie epiche, liri- 
che, o tali; perciocché del costume ragionò nel luogo di 
sopra portato. Per operimi colores , intese poscia de’ modi 
della favella, nella quale si scrive. Sono differenti anco- 
ra nel riguardo; perciocché la tragedia mira due poten- 
tissimi affetti, cioè lo spavento e la compassione; chè cosi 
disse Aristotile: Per rniscricortliani varò, atque terroreni, 
perturbai io nes flamini purgans ; di donde avviene, che la 
tragedia abbia spaventevole c miserabil fine: ove il prin- 
cipio e il mezzo lieto, o fra l’uno e l’altro affetto; posto- 
chè se n’abbia anche di lieto fine, ma rare. E quindi è, 
che nella tragedia si ricerchino i nomi di persone state 
veramente al mondo, nè ignote; perchè altrimenti non si 
presterebbe fede a quella, e per conseguente ragione non 
si moverebbono gli affetti . 

13 e l m • Innanzi che passiate ad altro, egli è pur vero 
che permette Aristotile, che ancora tutta di finto argo- 
mento si possa formare tragedia, ed in quella ricevere 
tutti i nomi non veri: il perchè non so vedere, come sie- 
no i nomi di persone già stite al mondo, e delle quali ab- 
biamo alcuna contezza, necessarj al muovere degli affet- 
ti, come avete detto voi pur testé. 

Rossi. Questo passo ha fatto prendere non picciolo er- 
rore; perciocché dalle parole di Aristotile, le quali, se le 
mi ricorderò, addurrovvi, si raccoglie appunto quanto a- 
vete voi detto: udite: Cimi lanieri tragoediarum ali q uae 
sane y ex notis nomini bus uno vel duobus ad sunimum as - 
sumplis , reliqua deinceps confinganl : aliquae rursus t 
queniadmodum Agathonis Flos , piane omnia t in quo la- 
incisi cum nominibus res ipsac fingantur y ni hi tomi hus de - 
lectant. Ma parmi molto buono il parere del Piccolomini 
sopra questo passo, cioè, che non perchè cosi di vero sen- 
tisse Aristotile, ma che per lodare l’amico suo Agatone, 
il quale tutta finse la tragedia sua nominata il Fiore , cioè 
di argomento e di nomi, cosi disse: ed a questo parere fa- 
vorisce l’ istesso Aristotile nelle poco snpraddotte parole 
a queste, pur ora da me recitate, che tali souo: Tragoe » 
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dia vero vera nomina reti net ; cujus ratio est, quo mani 
credibile est quidcm illuda quod fieri potest: quac vero 
nondum facta fuisse sci ni us , fi eri qui de ni posse panini 
credi m us: quae vero facta sunt , fieri certe potuisse am- 
bigli nemo ; nani si fieri nequivissent , nunquam profectò 
extitissent . E qui non voglio tacere , che ragionevolmen- 
te la tragedia riguarda il credibile , il quale dall'epico so- 
lo per accidente considerato viene; perciocché volendo 
essa movere gli due potentissimi affetti, cioè Io spavento 
e la compassione, conviene acquisti fede dagli udibri; 
chè altrimenti non si lascerebbono essi rapire da cotali 
passioni : laddove l’epico riguarda il verisimile bensì , 
tuttavolta non si cura alcuna tiata, che il lettore od ascol- 
tatore conosca in esso menzogna, ove sia col diletto me- 
schiata: gli calesibbene, clie cotale menzogna sia detta 
con una certa convenevolezza; e perciò tenta egli a tutto 
suo potere di coprirla, e di colorare lo sconvenevole che 
dalla menzogna nasce. 

Belm. Nobilmente considerò il Piccolomini le parole di 
Aristotile intorno al vero ed al finto della tragedia, colle 
parole del quale mi avete soddisfatto assai: il perchè se- 
guite il ragionamento vostro. 

Rossi. La commedia poi , non alforribile ed al misera- 
bile, ma al dilettevole si attiene: e quindi va spargendo il 
ridicolo; il quale non però derivi da parole e da movi- 
menti della persona meno che onesti; ma le avvenga dal- 
lo sproposito o sproporzionato ; come giudiciosamente 
considerò il molto reverendo Sig: Bernardino Pino: e 
perciò vuole la commedia il fine lieto, riguardando sola- 
mente all’utile dal diletto nascente : e questo sarà perav- 
ventura quello, che disse Aristotile: Aut modo diverso , 
et non secundum eamdcm rationnn . 

Belm. Quanto è al primo dubbio, non mi curo sog- 
giungiate altra cosa; ma solo mi diciate, come intendiate 
la poesia doversi riporre sotto il genere dell’imitazione 
(dico l’ep ica), perciocché vogliono, ed in ispezie lo dice 
il secondo Infarinato, che l’ imitazione è forma sostanzia- 
le della poesia: e soggiunge, il verso non essere veste, ma 
corpo proprio. 

Rossi. Ben disse il Signor Infarinato; perciocché nien- 
te ripugna, che sia genere e forma della poesia l’imitazio- 
ne, e lo dovette dire aneli’ esso. 

Belm. Lo disse: egli è il vero. 

Rossi. Il diverso riguardo così permette; ma non so già 
come bene stia, che il verso sia corpo, non vesta della 
poesia ; perciocché, come lo direm poi stromento? E sap- 
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piamo assai bene, che senza gli stromenti, onde alcuna 
cosa fatta viene, quella stare se ne può, avendo essa I’ es- 
ser suo per la materia e per la forma . E se pur vero fos- 
se che il verso dovesse dirsi corpo, egli verrebbe ad esse- 
re materia che riceve la forma, essendo la favola chiama- 
ta da Aristotile anima della poesia; ma che il verso sia co- 
tale materia, sarebbe sconcia cosa adirsi; senzachè il ver- 
so potrebbe fare eh’ altri fosse, almeno quanto alla mate- 
ria. poeta; il che non debbiam dire cosi di certo. 

Bklm. E lo negò l’ Infarinato pure nel secondo suo li- 
bro. Via venite al secondo dubbio: come intendiate esse- 
re manco le azioni della tragedia, che dell’epopeja; per- 
ciocché, se una dee essere quella dell’epopeja, non so ve- 
dere come sieno manco quelle della tragedia. 

Belm. Molto gentilmente, e quasi a mano mi conduce- 
te voi, Signor Belinonti mio, nel faticoso sentiero della 
favola; ove non bene so, come pur di passo e piè innanzi 
piè io sia per andarvi; pure quindi comincerò: Che non 
e dubbio veruno, che ogni buon poema, cioè comico, tra- 
gico ed epico, e l’epico in ispczie dee essere di una sola 
azione (benché non mancasse chi altrimenti credesse ; 
volendo, che non per altro si ricercasse l’ unità della fa- 
vola dal poeta, che per mostrare vivacità maggiore del- 
l’ ingegno); di maniera che ben dite voi, ed a mente di 
Aristotile , il quale ciò ne insegnò in piu luoghi, ed in 
queste parole particolarmente: Propositumque semel no* 
bis , tragoediam imitationem esse actionis perfectae : e 
non dice, actionum ; ed altrove: Una namque est fabuia , 
e cosi in altri laoghi. Laonde potrebbe di certo parere, 
eh’ io avessi troppo inavvertitamente detto , piò essere le 
azioni dell’epopeja, che quelle della tragedia; ma piaccia- 
vi udire. Se noi consideriamo le azioni cotale largamen- 
te, egli è certa cosa che nel poema, qual egli si sia de’ già 
nominati, molte saranno le azioni; perchè ogni episodio, 
per se stesso considerato, verrà ad essere un’ azione: co- 
me l’episodio di Sofronia e d’ Olindo, il Concilio de’ de- 
monj , l’uccisione di Gernando, la pugna d’ Argante con 
Ottone e con Tancredi, 1’ ammazzamento di Clorinda, e 
gli altri che con istupore del mondo si leggono entro la 
Gerusalemme del Tasso. Ma quando poi diciamo, che una 
sola sia l’azione del poemi, di quella ragionamo, che è 
principio e (come dice Aristotile anima d’esso: intorno 
a cui tutte l’altre si raggirino conseguente, verisimile, o 
necessariamente; e questa così ordinata (o ch’io erro) in- 
tender volle Aristotile, in dicendo: Fabulatn vero rerum . 
ipsarn compoxitione/n appello; cioè, che sia composto il 
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poema di una sola azione perfetta ed intiera, di principio, 
di mezzo, e di fine, onde risulti un tutto non ispropor- 
zionato per troppa grandezza, come disse altrove nel me- 
desimo libretto; ma che a guisa di vago e proporzionato 
animale tutto si lasci ad una vista ricercare, e l’occhio 
maravigliosamente appaghi . 

Beli*. Quasi v’intendo, e mi rammento avere osserva- 
to cotale necessità di proporzione in Aristotile negl inse- 
gnamenti suoi di poesia; tuttnvolta non mi si quota l'ani- 
mo affatto; perciocché dalle vostre parole raccolgo, che 
da più parti si fa nel poema un tutto, per avventura in 
quel modo che da tutte le parti di un material corpo ri- 
sulta un intiero, e proporzionato tutto: è vero? 

Rossi . Cosi appunto. 

Belai. Quasi diceste, che da molti episodj si fa una sola 
favola: e pure gli episodj panni vengano dannati. 

Rossi. Poco dite, ma assai accennate voi: e chi non be- 
ne prendesse le vostre parole, ululerebbe a gran rischio 
di gravemente errare; ma voi l’usate (come io credo) a 
prova e ad arte. Ora iodico, che egli è il vero, che da 
molti episodj fassi una sola favola, o diciamo composizion 
di cose con Aristotile: nè perciò avviene, che non si pos- 
sa fuggire l’errarvi; perciocché qual volta non useremo 
episodj viziosi, schiveremo anche il biasmo che da quel- 
li, a chi gli usa, avviene. 

Belai. Ma niuno (eh’ io mi creda) a bello studio intro- 
duce ne’poerai suoi episodj viziosi: e pure de’ tali reggia- 
mo sparsi in alcuni poemi, se tali sono quelli episodj, che 
o sono di cose enormi, o poco onestamente trattati, o fuo- 
ri di proposito . 

Rossi . Non più, che di già v’intendo: e di questi ap- 
punto volli io dire (benché in poema romanzo talora be- 
ne stiano e si comportino, come nell’Ariosto); ma volete 
ch’io vi dica, onde nasca 1’ usarli ? 

Belai. Prima che ciò mi diciate, non voglio tacervi, 
che nega l’ Infarinato nel secondo suo libro, che si dia 
specie di poesia romanza, che sia dall’eroica differente, 
e ne adduce cotal ragione: che Aristotile, ponendo le dif- 
ferenze, dalle quali nascono le specie de’ poemi l’uno 
differente dall’altro, dice che tre solamente sono; cioè o 
per le cose diverse, o per gli stronfienti, o per lo modo di 
imitare: non sono differenti l’eroico, ed il romanzo per 
le cose, o soggetti, perciocché amendue imitano azione ; 
non per gli strumenti, ch’è materia estrinseca, colla qua- 
le si fa l’ imitazione (intende del verso), perciocché è il 
medesimo in amendue; nel modo dell’ imitare nè anche, 
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perciocché s'imita da amendue, ora sotto persona del 
poeta, ora d’altrui; di maniera che per niuna di queste 
tre differenze, essendo 1’ eroico ed il romanzo differente, 
siegue, che non si debba dare questa specie di poesia ro- 
manza. 

Rossi. Ora attendete, che io ve ne dirò il creder mio; 
non intendendo però di dirlo in riprova di quello del 
dottissimo Infarinato, rapportandomi sempre a giudicio 
del mio migliore. Io dico adunque, che egli è il vero, che 
quanto al soggetto non v’ha differenza: nè quanto all' i- 
mitare col verso, e sotto persona ora del poeta , ora d’al- 
tri; ma differenti poi sono nella maniera dell’ imitare, in 
quanto che dee il poema eroico imitare una sola, intera e 
perfetta azione illustre di un illustre eroe: e debbono le 
parti, che tale la rendono, esser talmente nascenti dal 
tutto, ed in esso, dirò, ritornanti, che non possa esser 
giudicata di più membra diverse la favola intera: e che 
niuna torre, e rimutare se ne possa, come giù abbiamo 
detto, senza troppo scemo ed imperfezioue di essa favo- 
la; laddove il romanzo a ciò non è astretto: e veggasi per 
grazia nel Morgan te del Pulci (se pure ne vogliamo far 
più capitale, che il Varchi suo non fece), se egli è possi- 
bile trovare cotale unità di favola; anzi, se pure vi si tro- 
va l’illustre, che dee nell’ imitazione di cotal poema tro- 
varsi, come pur si trova nel Furioso dell’ Ariosto, e nel- 
l’Àmadigi del Tasso padre; perciocché nel Morgante, che 
eroe sarò quel suo, per Dio? e quale azione, che si possa 
veramente rendere imitabile dal poeta, fece egli giammai? 
E chi non vede, ch’egli anzi fu masnadiere, che cavalie- 
re? Nell’ Ariosto poi, cioè nel Furioso, io per me non so 
vedere, come sia unità di favola : e se pure in alcuna sti- 
rata maniera ella vi si facesse nascere; chi dubiterò , che 
ella non sia episodica ? Ma certo, che tutte le azioni del 
Furioso tali sono, che quasi ognuna per se stessa può es- 
sere bastevole argomento di un perfetto poema; come 
parrai così alla sfuggita avere anche letto nel Secondo In- 
farinato dell’ episodio di Ginevra. 

Bjilm. Bene vi rammentate voi, nè sin qui mi dispiace 
il ragionar vostro, in provando, che si dia la specie della 
poesia romanza differente dall'eroica. 

Rossi. Ma vogliamo noi meglio per avventura cono- 
scerla? 

Bblm. Non sarà se non bene . 

Rossi. Quelle sono specie fra loro differenti, che tali 
sono per le differenze loro essenziali (in quanto se n’ ha 
cognizione, o per tali s'hanno, poiché 1’ ultime differen- 
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f* sono incognite): ora per cotal differenza sono differenti 
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eie degli animali irragionevoli, che allora fanno ufficio di 
sostanziali differenze: e questi accidenti, che io dico del- 
l’eroico e del romanzo, potrebhono essere la locuzione 
magnifica nell’eroico, e nell’altro no; il costume diver- 
so, il connettiinento delle parti,' ed altri tali accidenti: 
dalle quali ragioni credo possiamo conchiudere , essere 
differenza fra l’eroico ed il romanzo, che si possano dire 
d’ altra specie . 

Bklm. Assai bene mi avete provato che si dia la specie 
della poesia romanza, differente di specie dall’eroica; av- 
vegnaché la nieglii il dotto Infarinato. Sicché ripigliate 
il ragionamento primiero, e dite onde nasca, che alcuni 
poeti usinogli episodj viziosi ne’ poemi loro. 

Rossi. Da due principali cagioni, trattate amendue da 
Orazio; e primieramente, o perchè: 

Maxima pars vatum, pater , et juvenes patre digni , 
Deci pi mar specie recti eie .; 

il che mi pare dicesse ancora Quintiliano, ed il Falereo: 
l’altra cagione pii è, perchè: 

In v itium ducit cutpae fuga, si caret arte ; 
e non perchè non si debbano usare gli episodj, e che al- 
l’unità della favola non sieno, dirò, necessari . 

Bklm. Ben dite; ma se necessarj gli episodj alla favola 
sono, verranno ad essere di quella parti integranti ; onde 
la favola potrassi dire episodica: e se tale, viziosa e ri- 
provata dall’istesso Aristotile. 

Rossi. Qui conviene aprire ben gli occhi ; perciocché 
dal concedere, che gli episodj sieno alla favola necessarj, 
onde composizione di cose ella divenga, e sieno parti di 
quella integranti , non siegue però elle tal favola sia epi- 
sodica, e quindi da riprovarsi; perchè qual volta sieno 
gli episodj bene appiccati all’unità della favola, sono am- 
mirabili, anzi che no; ma viziosi poi, se malamente a 
quella accomodati . 

Bklm. Quasi v’ intendo: tuttavia desidero, che piu a- 

{ icrtamente mi dichiate, come sia l’episodio alla favola 
iene accomodato, e per lo contrario: indi veniate a quel- 
lo si propose primieramente del formar la favola di vero, 
e verisimile, o di verisimile solamente. 

Rossi. Alla prima domanda breve rispondo, ohe episo- 
dio bene alla favola accomodato sarà quello, o quelli che 
talmente siano ad essa secondo il verisimile, o il necessa- 
rio appiccati, che uno d’essi levato, o rimutato, sia ca- 
gione che o tutta ruini, o troppo resti la favola imper- 
fetta, come disse Aristotile; come sarebbe della favola 
della Gerusalemme liberata, se via si togliesse l’episodio, 
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ove s’ introduce a quella guerra (ameno, e Clorinda : quel- 
lo ove Argante : quello ove giunge Solimano, i quali furo 
no gran parte, maggiore sostegno di quella città : e così 
gli altri , che sono con tanto di giudicio, e di arte in quel 
maraviglioso poema disposti. Il che non si può dire del 
Furioso dell’ Ariosto ; perciocché per molti episodj, che 
indi sf levassero, e rimutassero, tanto si rimarrebbe 
quanto alla favola ; non perciò dobbiamo farci a credere, 
che quel valentuomo abbia errato, nè biasimarlo; per- 
ciocché non si è voluto egli astringere ad unità cotale di 
favola ; ma come perfetto romanzo vagare per molte azio- 
ni di molti cavalieri, e di molte donne.. Onde non è ma- 
raviglia, se non una sola peripezìa sia in quel così bello 
poema, come ad una sola l'avola conviene, senza piu,' se- 
condo insegnò Aristotile; ma più d’una ve n’abbia: lad- 
dove per lo contrario nella Gerusalemme una essendo ra- 
zione imitata, debitamente ancora vi è una sola peripe- 
zia . Episodj poi non accomodati alla favola sono quelli , 
die, ove si arrenda all'unità della favola, sieno a quella 
appiccati non vgrisimile, conseguente, o necessariamen- 
te; di nrnnierachè uno o più levatine, niente perda la fa- 
vola dellYsser suo. IVè questo è mìo pensiere, ma di Ari- 
stotile in queste parole degl’ insegnamenti suoi di poesia: 
Caeterum simplicium fabularam , actionumve, cpisodicac 
qnìdem deter rimar; episodi cani appello , in qua non ve- 
ri si rni li ter . ncque necessario mutua epi sodia ncctantur. E 
questi vennero altresì dannati da Orazio nella Poetica sua 
in questi versi; benché altri sentisse che Orazio dannas- 
se l’episodio in se stesso: quanto bene, essi sei veg- 
gano: 

lncorptis gravi bus plerurnque et magna professis 
Purpureus } late qui splendeat , unus et alter 
Assui tur pannus : cutn Incus et ara Pianar , 

Et properantis aquac per amoenos ambitus agros , 

A ut flumen Rhcnum , aut pluvius describi tur arcus ; 
Sed nunc non 1 erat bis locus . . 

E simile episodio si ha poravventura in Seneca nei suo l P- 
jHilito , in descrivendo quella caccia, postochè leggiadra- 
mente descritta ella sia: e ne’ più moderni non sarebbe 
fatica il trovarne; ma non accade . Egli è il vero poi, che 
talora avviene 1’ errare al tragico poeta, non solamente si 
1 rie et. arte , ma per cagione de’ rappresentanti in scena ; 
che perciò Aristotile: Tarn a pr oboli s quoque , histrio - 
num gratin . Ma non se ne può scusare già l’epico, il qua- 
le non rappresentativo in scena, ma è narrativo, imitan- 
do, di azioni. Insomma, tuttavolta che gli episodj sieno 
Controv. T. III. 6 
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all’ unità della favola verisimile, necessaria, c conseguen- 
temente appiccati, senza dubbio veruno si fuggirà l’erro- 
re dal poeta, die talmente gli disponga; c nascerà fjuindi 
quell’ ammirabile, che tanto si ricerca nella tragedia, e 
nel poema eroico. Nè questo parimente è di mio capo; ma 
fu pensicr di Aristotile in queste parole: Ilice auteni ta- 
lia erunt , poti ssimumq ue pollcbunt , quoti e se uni que per se 
ipsa i nei ceni admi randa, illa accident (osservate per se 
ipsa ine i cera ), ni mirtini hoc pacco ad mi rubile mags sese 
offert , qua >ii si casti , eri a fortuna proficìsci app irrat . 

Belm. Dubbio veruno intorno a ciò non mi resta; cosi 
mi avete voi fatto chiaramente conoscere coll’autorità di 
uomini cosi eccellenti, cioè di Aristotile, e di Orazio, 
qualosia favola viziosa, c quale commendevole; comechè 
e quella e questa tale dagli episodj divenga. Il perché , 
quando il dire non yi annoj, passate al rimanente : e se 
possibile è, clic ciò facendo non vi dilunghiate dal pri- 
miero vostro proposito, dite ancor più chiaramente, co- 
me una s’intenda essere la favola. 

Rossi. Quindi aveva io fatto pensiere di dar principio, 
acciocché niente si tralasciasse, che al nostro ragiona- 
mento necessario mi paresse. Egli è adunque di mestie- 
ri, che in perfetto poema si trovi unità di favola: cioè 
che una sia l’azione imitata,- intiera , e perfetta ; chè que- 
sto volle Aristotile, in dicendo: Pariterque circa una ni , 
eamque integrata , et per/ectani actioncni eersari . E per 
intiera e perfetta azione intendere si dee, che abbia 
principio, mezzo, e fine dovuto, secondo il verisimile, e 
il necessario: non (come malamente sentirono alcuni ) li- 
na diviene la favola, quando sia de’ fatti illustri d’un e- 
roe ; perciocché non è dubbio, che d’un solo eroe posso- 
no essere molte le azioni; laonde chi si proponesse a can- 
tare d’un eroe le azioni, certu cosa è che farebbe la fa- 
vola di molte membra, o peravventura di molti capi. E lo 
conobbe, e lo avvertì Aristotile in queste parole: litici 
namque est fabula ; non ani e ni (ut nonnulli puf ani ) si 
circa unum aliquem sii, E ne rende cotale gagliarda ra- 
' gionc : Simili ratione unius multar, actiones sunt , eoe 
qui bus una nunquam aedo sint. Quapropter omnes hi 
peccasse eidentur poelae , quicunquc veì Heraclcida , ve/ 
Thcseida , carcera id genus poemata confin rere: ut qui , 
unus curri sit Hercules , unam quoque ipsius debere esse fu - 
bulam exìstimarint . II che anche parmi ricordare, che 
ci dica apertamente altrove: e questo che alla scoper- 
ta disse Aristotile, disse anche, ma più copertamente, O- 
razio; 


81 


DI MALATESTA POUT A 

Nec sic incipies , ut script or Cyclicus olirti : 

Fortunata P riami cantabo, et nobile bellum ; 
•volendo insegnare che, avvegnaché un solo fosse Pria- 
ino, tuttavia delle azioni sue, non uno, ina piu poemi 
comporre si poteano; senzachè, promettendo di cantare 
la fortuna di Priamo, gli facea mestieri di cantare la feli- 
ce, e la fortuna avversa. Nè peravventura sarebbe stata 
osservata la promessa, s’egli non cominciava dall’origine 
de’ primi autori della schiatta di Priamo: ed indi venia al- 
la sua, che pure lungamente visse : ed appresso Virgilio, 
vecchio ed inetto a fatica di guerra affatto, è finto armar- 
si , e morire: 

Arma diu senior desueta trementibus aeoo 
Circumdat ncqui c quarti humeris. 

Laonde non fu maraviglia poi, se avendo (tratto da sover- 
chio d’ira e di dolore) animosamente rimproverata la 
crudeltà sua a Pirro, e la cortesia del padre, e datagli 
mentita, che figlio ei fosse di Achille: 

. . .... telum imbelle sine ictu 

Conjecit . 

Quando poi promise quel Ciclico, il quale vogliono che 
fosse Antimaco Clario (che io per me per ora non voglio, 
come potrei, provare che no) di cantare la guerra troja- 
ua; tanto promise, che non potea osservarlo, secondo le 
leggi di buon poeta; perchè non una sola fu la guerra 
trojana: nè anche una sola volta Troja fu guerreggiata, ed 
anche presa ; ma assai prima, che distrutta fosse dall’ e- 
sercito di Agamennone e di Menelao , fu vinta da Tanta- 
lo re di Pafiagonia , altra volta da Giove re di Creta, ed 
anche vogliono, che altra volta fosse soggiogata da Creo- 
le. Anzi quando bene una sol volta fosse stata presa, e 
questa al tempo di Priamo da Agamennone e da Mene- 
lao; non poteva quegli ristringere tutto l’ avvenimento di 
quella guerra, e comporre poema eroico di una sola intie- 
ra e perfetta azione, il quale non fosse stato per sover- 
chia grandezza biasimevole almeno. Laonde bene Omero, 
prendendone parte convenevole, ne formò l’ Iliade, e nc 
fu commendato da Aristotile: cosi il Tasso si diportò nel- 
l’azione della presa di Gerusalemme: e cosi Virgilio ne- 
gli ultimi sei libri dell’opra maggiore; comechè alquan- 
to più de due primi s’allargasse nell’argomento; onde 
poi gli fa di mestieri passare alcune cose talora alquanto 
più asciuttamente, che non dovea: il che non possiamo 
ragionevolmente affermare di Omero e del Tasso; ma nè 
di Omero, nè di Virgilio, nè del Tasso poi dir si può 
quello, che di quel Ciclico disse Orazio : 
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Quid digriun tanto fcret hic promi s sor hìalu? 

Pari uri ent monte s , nascetur ridiculus mus . 
Conchiudo. che non l’eroe, ma l'azione; e non tutte, ma 
una sola illustre azione di esso, dee essere soggetto, o fa- 
vola , od argomento, che dir ci piaccia , ad eroico poema. 
E siami lecito qui dire, che sebbene per questa cagione 
peravventura dissero il Castelvetro ed il Piccolomini , 
(letterati cosi famosi) che il poeta eroico non per necessi- 
tà , ma per mostrare maraviglia maggiore dell’ ingegno 
suo, si astringe ad un eroe principale; siami lecito , dico, 
di dire, che non ho per vera la loro opinione; come in 
altro luogo assai bastevolmente ho discorso, rapportando- 
mi al coloro parere, che più ne sanno. 

Belm. In fatti io rimango assai appagato, e conosco 
quanto ne ragionate risoluta, chiara, e brevemente. Ed 
oltre all’avere io appreso dal ragionar vostro, che cosa 
sia unità dkfavola nel poema, e di donde ella gli avvenga ; 
son venuto in cognizione del luogo d' Orazio, forse da me 
fin’ ora non inteso: 

Deniqur sit guodvis simplex d unita rat , et unum . 

Rossi . S’ io con volgare, e trito proverbio dicessi , che 
il ragionamento è come le ciliegie, male peravventura io 
non direi; perciocché, siccome una di quelle a sè die- 
tro molte ne trae, cosi l’un ragionamento porge all’altro 
materia. Volete, che in proposito di questo verso io vi di- 
ca il parer mio, fondato però sull’ autorità di Aristotile; 
cioè, che cosa io mi faccio a credere, abbia voluto dire 
Orazio colla voce simplex ? che nella unum , chiara cosa 
è, ch'egli accennò l’unità della favola. 

Belm. E clic altro desidero io, che sentire i he’ vostri 
ragionamenti ? 

Rossi. Belli ve li fa parere la smisurata affezione, che 
mi portate, Signor Belmonte mio gentilissimo; che di es- 
si innamorandovi, non vi lascia discernere, quali sieno 
per entro ; che peravventura altrimenti gli vcurcste . Ma 
questo, quale egli si sia, udite. Se noi vogliam dire, che 
solamente dell’unità della favola voglia ivi ragionare il 
poeta, io così sporrei: simplex , et unum cioè simp/iciter 
unum : e così, o venga a dimostrare la necessità dell'unità 
della favola ; ovvero più ristrettamente, che ivi s’intenda 
della favola nuda, a cui non sieno ancora gli episodi, che 
la rendono cornposizion di cose, nel già detto mono ap- 
piccati: ed avvegnaché egli ragionasse di sopra d’episooj, 
nondimeno ciò non ripugna; perciocché allora egli ra- 
gionò solo di essi in quanto al dimostrare, gli episodi 
non essere in sè viziosi, se veramente sieno verisiinilc , o 
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necessariamente tutti congiunti a quella unica , e nuda 
favola. Ovvero diciamo simplex : perchè, sebbene una' 
sia la favola, può nondimeno doppiamente considerarsi , 
cioè come semplice, e patetica, o vogliamo affettuosa: ov- 
vero come composta, o morata ; per usare le parole d* A- 
ristotile, il quale ragionando di cotale differenza , disse : 
Ut cairn Ilias simplex , et patkcticum conlinet genus , sic 
Odissea compii citum ; laonde si potrà perav ventura di- 
re, che questa differenza volesse Orazio accennare, po- 
stochè assai oscuramente . Voi prendete quale delle due 
sposizioni giudicate sia migliore: niuna delle quali so, 
che fin ora abbia data alcuno degli espositori di Orazio a 
questo luogo. 

Bklm. Àinendue mi piacciono, benché più peravven- 
tura la seconda. Ma ditemi di grazia, che cosa voglia in- 
tendere Aristotile, quando egli dà nome all’ Ulissea di 
poema , che abbia in sé il genere differente da quello del- 
P Iliade, cioè misto. 

Bossi. Le parole ivi soggiunte ciò chiaramente inse- 
gnano. Dopo aver detto Aristotile, che l’Iliade contiene 
in sé l’affetto, ed è favola semplice, cioè, che a luogo a 
luogo muove l’affetto, ed è ripiena di perturbazione, 
tanto ricercata nell’ epopeja, quanto nella tragedia lo spa- 
vento e la compassione, dice: Sic Odyssea complici tum , 
ut quae agnitionibus consta , et per lotum morata sit . Di 
donde raccogliamo esser favola semplice quella, ove non 
siano agnizioui, o diciamo riconoscimenti; che in due 
modi avvengono, cioè, o come nell’ Ulissea , che solo vie- 
ne riconosciuto Ulisse: ovvero come in quell’altra, dove 
scambievolmente si riconoscono Ifigenia ed Oreste, e 
tale è P Iliade: la quale potremmo dire anche ad un certo 
modo mista, quando in quella fossero cose di natura di- 
verse. cioè guerre, innamoramenti, incanti, e tali. Mi- 
sta poi è veramente P Ulissea, essendovi l’agnizione, e 
■■noi lo raggirandosi intorno al costume. Miste anche, o 
diciam composte, sono quelle favole, le quali , postochè 
non cosi bene intorno al costume raggirino, hanno tutta- 
via in sè scambiamento di fortuna, di felicità in miseria, 
o per lo contrario ; come veggiarao Edipo caduto di felici- 
tà in miseria, ed Elettra di miseria passata a felicità: so 
no anche doppie, se collo scambio della fortuna vi sia il 
riconoscimento. 

Bklm. Già v’intendo: il perchè seguite quanto vi resta 
intorno alla favola, cioè quanto è al formar quella di ve- 
ro, o di verisimile; perciocché questo mi sarà caro inten- 
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dere per la cagione che da principio vi dissi, e per altro 
che poscia udirete. 

Rossi. Piacciavi, che io usi con voi richiesta, e ditemi: 
la favola è ella imitazione d’ azione? 

Bklm. Questo abbiamo già dall’ istesso Aristotile rac- 
colto esser cosi . 

Rossi. Ora tutte le azioni potremo noi dire perora, 
che o vere sieno, o verisimili? 

Belm. Potremo, per mio parere . 

Rossi. Ma le verisimili non convengono elle esser tali, 
che vere pajano? 

Belm. Così credo; perciocché quindi verisimili si di- 
cono: senzachè altrimenti non si presterebbe lor fede. 

Rossi. Ma le vere hoh si credono più delle verisimili ? 

Belm. Così conviene che sia; perciocché se le verisimi- 
li si credono per la sembianza che del vero ritengono , 
non è dubbio veruno che più si credono le vere, per- 
chè: Propter quod unumquodque tale , et illud magis > 
disse Aristotile. 

Rossi . Ed il poeta non dee cercar fede appresso coloro 
che l odono, e leggono il poema suo? 

Belm. Sarebbe una qualitativa melensaggine (direbbe 
colui) il dubitarne ; perciocché, oltreché pazzia sarebbe 
del poeta lo scrivere, non so vedere come potrebbe mo- 
vere gli affetti, e destare le perturbazioni . 

Rossi. Sieguc adunque', che migliori sieno quelle favo- 
le c migliori quei poemi che sul vero fondali sono, e 
poscia di verisimile arricchiti, che quelle o quelli che 
sul tìnto interamente si appoggiano, comecché verisimil- 
mente. E se ciò peravventura non bastasse, vaglia V auto- 
rità di Giulio Cesare della Scala, il qual disse: Ùeinde quii 
nesciat , omnibus epicis hi storiarli esse prò argunicnto ? 
quarn illi aut adurnbratam , a ut illustratala certè alia 
facie cura ostendunt , ex /ustoria conficiunt poema ; nani 
quid aliud Homerus ? Ed è questo luogo molto conforme 
all’opinione di Aristotile, il quale parlando della tragedia 
nel luogo portato di sopra, perchè la tragedia ritenga no- 
mi proprj di persone state veramente al mondo, I’ istesso 
mostrò. Anzi io ne ritraggo, il vero soggetto dell’ eroico 
poema essere azione illustre, veramente accaduta, di cui 
si abbia uni versai contezza. Dirò di più, che può il poeta 
tragico, e dee l’epico trarre l’ argomento del suo poema 
da parte d’istoria, o sappiasi il modo particolare, o non 
sappiasi: e se altri non fosse stato di cotal mio parere 
giammai, che pure molti ve n’ha; e l’esempio di Virgilio 
può essere, per mio credere, bastevole, il quale non so- 
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lo ha preso dall’ istoria 1’ universale del suo poema, ina 
anche in alcun modo il particolare : il quale incomincian- 
do Pazione dal line del settimo nono degli errori d’ Enea, 
poscia con ordine conveitito appicca l’episodio della rui- 
, na della patria del suo eroe, che ( come vedremo) è par- 
ticolare, come tutto ciò che leggiamo nel terzo libro dcl- 
l’ Eneide. Cosi parimenti il Tasso incomincia l’azione dal 
fine del sesto anno della guerra di Gerusalemme, fatta da 
Gotifredo buglione ; e con maraviglioso appiccamento di 
ep isodj e di mezzi favolosi raggira intorno a quella par- 
te di quella guerra, che perticne alla presa della citta di 
Gerusalemme.' 

Belm. lo per me soscriverei senz’altro al parer vostro, 
se non mi facesse dubbioso ciò che mi rammenta avere 
osservato nel Secondo Infarinato in due luoghi. E pri- 
mieramente dice egli, il poeta suonare a noi facitore; 
laonde conviene, che trovi e faccia non particolari cose, 
ma universali . Altrove poi che il Tasso ha scritto la me- 
desima parte appunto, che di piu d’un autore si trova 
nelle stampe: che intieramente è l’opposto , di che avete 
voi detto . 

Rossi . Voi pure mi volete contra mia voglia fare en- 
trare in tenzone di parere col Signor Infarinato, il che 
però non intendo io di fare; dirò bensì, in confermazione 
ai ciò ch’io ho detto, alcuna cosa. Primieramente adun- 
que, che il poeta suoni faci torc , io non nego: e ben dice 
il Signor Infarinato*, e prima lo disse Bartolommeo Aman- 
zio (se male non mi ricordo) Jìctor , vel faclor , per usar 
le sue parole . Lo disse facitore anche Giulio Cesare della 
Scala, volgarizzando la voce greca; tuttavia non dissero 
che non dovesse essere trovatore, o facitore di cose parti- 
colari ; anzi, se vogliamo vederla (il filo, conosceremo, il 
poeta essere obbligato non meno al particolare, che all’u- 
niversale; anzi più, perciocché può egli trovare I’ argo- 
mento e l’universale in istoria, e fondarvi la favola; ma 
conviene bensì, che trovi i mezzi particolari, onde quel 
nudo argomento, e quella nuda favola divenga composi- 
zione di cose: e così sarà trovatore dell’ argomento, tro- 
vandolo appunto: facitore poscia, e facendo, e fingendo i 
mezzi; che non vuole Aristotile, che si finga T argomen- 
to, come vedremo dichiarato dal Piccolomini nell’esem- 
pio del Fiore di Agatone. Senzachè il poeta riduce 1* uni- 
versale dell’ istoria al particolare della poesia. E siccome 
il facitore del giardino non perde Tesserne facitore, per- 
chè egli abbia avuto da altri il terreno e lo spazio dove 
formarlo; così parimenti l’avere il poeta trovato od in i - 
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storia, o preso dalla faina l'universale argomento, e poscia 
con mezzi favolosi verisimile e necessariamente riempi- 
tolo, e fattolo composizione di cose, non può fare eli’ egli 
non sia facitore di poema eroico. 

Belm. Cotale esempio adduce esso Infarinato appunto, 
ma voi lo mostrate diritto in suo disfavore. Ma che direte 
all'altro dubbio , cioè eh * il Tasso abbia scritta la mede- 
sima parte della guerra di Gerusalemme, che si trova di 
più d’un autore nelle stampe; cosi volendosi dire, o pur 
dicendosi (che non bene me ne raccordo), la Gerusalem- 
me liberata essere tradotta istoria/ 

Rossi. Basterà dire, chedi vantaggio ha dimostrai»» il 
dotto Orazio Lombardelli , ciò non esser vero, facendo 
riscontro della Gerusalemme del Tasso coll’ istoria di 
quejla guerra. 

Belm. Basta per certo ; nondimeno pare , eli»* venga i\ i 
biasimato il Tasso, il qu.de .scrivendo il suo poema, non 
La seguito altri , cioè azione eh’ altri abbia descritta o 
trovata, come Omero e Virgilio. 

Rossi.. Io per me non la so intendere: so bene, che O- 
mero venne lodato da Aristotile; perchè quel poema suo 
non avea dipendenza da altro; ma non perciò si può con- 
chiudere sicuramente, ch’egli non cantasse ristessa par- 
te di quella guerra di Trojà, che da altri prima di lui era 
stata raccolta in iscrittimi, anzi pure era già stata scritti 
in versi ila Palamede, come testimonia Macrobio: e di 
\ il gii io abbiamo riprova di ciò, che dice a questo pro- 
posito la Crusca appresso l lnfarinato; jjerciocchè mollis- 
simi luoghi, e moltissime cose (per cosi dire) dell’ Luci- 
de si raffrontano coll’ istorie di Ditte Cundiano, di Darete 
Frigio, di Quinto Calabro e di Dionigi Alicarnasseo, col- 
l’esempio de’ quali il Tasso scrisse il suo poema. E poi, 
che cosa è questa ? Omero segui altri, Virgilio segui O- 
mero, il Tasso niuno seguitò; adunque ben fecero i pri- 
mi , e male il Tasso? Adunque a far buono l’argomento 
d’un poema bisogna seguitare altri? Or questo iusegua- 
mcnlo dove lo dà Aristotile? Io so bene, clic apertamen- 
te egli ragiona l’opposto. 

Belm. Voi mi sforzate a venire ad una necessaria con- 
seguenza; ed è, che da quanto avete detto siegue, che sul 
vero si debba fondar la favola del poema eroico, e indi 
col verisimile riempirla, ed arricchirla; e da questa con- 
chiusione, altra conseguenza raccorrò: dunque la Geru- 
salemme liberata del Tasso è, fra i moderni poemi tosca- 
namente scritti, migliore di gran lunga, che non è il 
Morgaute del Pulci. 
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Rossi. Maraviglia! ma ( sia con vostra pace ) troppo ù 
diseguale cotal paragone, non avendo punto che fare il 
Morgante colla Gerusalemme; anzi se quello ha in sè co- 
sa di riguardevole, sarà ger avventura Tesser egli stato 
con questa posto in gara. 

Belai. Sia pure con pace dell* Infarinato, che simil pa- 
ragone ha fatto nel suo primo libretto. 

Rossi. Passiam dunque ad altro, ed a me basti assai 
quello che ne disse il Varchi, uom fiorentino, nel Dia- 
logo suo delle lingue. Ora, quanto al formar la favola, 
vuole Aristotile che il poeta la formi primieramente nu- 
da, cioè la teglia dall’ universale, indi applichi quella ai 
nomi di ehi più lui parrà: non intendiamo noi delle 
persone primiere, cioè del piimiero eroe; peiciccchè 
questo sarebbe fallo cosi nella tragedia, come nell’eroico 
poema, come già abbiamo veduto; ma de’ men principa- 
li. Nella commedia poi niente monta, che tutti fiuti 
sieno. 

Belm. Vorrei intender più chiaro, come secondo l’u- 
niversale si formi la favola. 

Bossi. Il formar favola secondo l’universale, altro non 
è, che secondo la comune opinione, che di azione si ab- 
bia o di certo avvenuta, o (com’ io creda) possibile ad es- 
sere avvenuta; cioè seguir quello, quanto ad una certa u- 
niversità, che comunemente si tenga dagli uomini : quan- 
do però non sia, che per istoria altra cognizione d’essa 
abbiamo; perciocché allora il poeta ridurrà T universale 
dell' istoria all’ universale, ed anche talora al particolare 
della poesia. E questo, acciocché consentano gli uomini 
di essere, mossi a compassione, ad ira, a terrore, ad alle- 
grezza, ad attristarsi, e ad essere ad un certo modo rapi- 
ti. Il che malagevolmente permettono, non avendo essi 
cagione alcuna per contezza, che di cotal fatto si abbia, 
di stimar vero ciò che leggono, o sentono; e quindi si 
lascino muovere gli affetti, e destare le perturbazioni. 
Laonde, se o secondo la comune credenza, o per relazio- 
ne d’ istoria fanno esser vera cotale azione, così quanto ad 
una università; di molto più è valevole il poema a trovar 
fede, ed a muovere. Senzachè il volere affermare, che 
debba il poema eroico essere di finto argomento, è un re 
care anzi diletto grande ad esso, che bellezza o perfe- 
zione alcuna; perciocché , imitando egli azione illustre, e 
avvenimento grande di guerra, pare che non sia credi- 
bile, che illustre azione e fatto cotale sia occulto, e non 
se n’abbia notizia alcuna d’antica istoria, benché allora 
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non si trovasse, ina solo un cosi fatto credere fosse pas- 
sato negli uomini. E di questo universale possiamo per 
avventura ricorrere all’ autorità di Aristotile, il quale 
disse: Proinde receptas fabulas mutare non licet . 

Belm. Qui non so conoscere, che alla vostra opinione 
favorisca l'autorità di Aristotile; laonde avrei caro inten- 
dere da voi, come da questo luogo raccogliate, clic del 
formar favola secondo I’ universale ragioni Aristotile. 

Rossi. Di gran considerazione è questo luogo, ed è fa- 
cile l’ ingannarsi a chi bene non prende la voce rece/Jtas ; 
la quale non vuol dire ricevute , cioè da altri prima tratta- 
te ( d i‘ poeti dico ), ina ricevute , cioè dall’ uni versai crede- 
re degli uomini, se non dell’ istoria. 

Bjìlm. Bellissima considerazione, e ben degna di voi . 

Rossi. Bellissima al certo, e pur degna di chi ne fu 
l’autore, cioè del Piccolomini , letterato cosi raro. 

Bclm. Ma non si può egli prendere ad imitare azioni, 
prima da altri poeti trattate? 

Rossi. Si può, ma chi -ciò far volesse, forzato sarebbe 
a seguitare nell’ universale di quella cotale azione il pri- 
mo, riniutando solamente o tutte ( se fosse possibile ), o la 
maggior parte delle circostanze. E questo è(o ch'io er- 
ro) che dir volle Orazio in questi versi , checché altri si 
d ica : 

Publica rnateries privati juris erit , si 

Nec circa vilcni , patiilumque mora beri s orbcm . 

Ma avvertite intorno a ciò un’altra considerazione, che 
dice Aristotile nell’ istesso luogo: Quas sani * invenire; 
dalle quali parole v’ ha chi raccoglie, che liberamente 
conceda Aristotile il trovare e cercar nuove favole; e 
per nuove , intendo del tutto finte. Ma, sia con lor pace , 
io loro non consento, ma dico, che qunndodice Aristoti - 
» le invertire , cioè trovare. , non vuol dir fin g' ré, ma trova- 
re , cioè in istoria, od in comune credere degli uomini, 
azione, la quale sia degna d’essere imitata, e sia nuova, 
cioè non prima da altri poeti imitata, comechè ant ica sia 
nell’ istoria, o nell’universal parere; eh’ anzi quanto sia 
piu antica, sarà per avventura miglior fatto il prenderla 
ad imitare . Altrimenti, non avendosi contezza alcuna o 
per istoria, o per universal fama di cotale azione, che per 
argomento del suo poema prenderà il poeta, mala sarà la 
favola, nè moverà cosi facilmente gli allctti; che tanto 
sono importanti nel poema, che Orazio, a mente di Ari- 
stotile, proruppe in cotali parole: 

IUc per ex te ninni funem mi hi posse vi detur 
Ire poeta , menni qui pectus uianitcr angit , 
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Irritai 3 mulcet , Jalsis terroribus implct. 

Nè ( eh’ io mi rammenti ) abbiamo, ebe Aristotile altrove 
lodi favola del tutto finta, fuori che dove egli ragiona 
della tragedia di Agutone, chiamata il Dure: e la cagione 
avete già intesa . 

Belai. Fin’ ora mi pare, che di molto toniate migliori 
le favole imitanti azioni avvenute, delle quali si risappia 
alcuna università o per istoria, o per credere comune 
che ne resti, che quelle non sono, l’argomento delle qua- 
li sia del tutto finto, postochè vcrisimilmente. ' 

Rossi. Cosi appunto: e ve ne sia testimone Aristotile . 
Questi assegnanefo quale sia la differenza fra I’ istorico ed 
il poeta nel raccontare le azioni, scrisse queste parole: 
attendetele, Signore, che certamente il vagliono: Sanè 
ccnstat ex supradictis , non poetac esse facta ìpsa propria 
narrare , sed qiurnadrnodum vel geri quiverint , vel veri- 
simile , vel omni no necessanum J'uerit. Nelle quali parole 
di molta importanza è la voce propria ; conciossiacbè da 
quella abbiamo, che non deve il semplice narratore delle 
cose , o diciam delle azioni , cioè l’ istorico, alterar punto 
del proprio avvenimento; ma talmente appunto raccon- 
tarlo o scriverlo ( benché poco avesse del credibile , e del 
verisimile ) quale avvenne . Dall’ altre poi raccogliamo 
senza ingannarci, che prendendo il poeta ad imitare a- 
zione, deve in essa aver sempre al verisimile riguardo, 
non si curando del vero fuori dell’un i versale argomento, 
imitandola appunto quale dovea, secondo il velisimile 
od il necessario, accadere. 

Bblm. Ma qui mi cade non leggier dubbio nell’animo, 
ed è se 1’ azione, che toglie il poeta ad imitare, talmente 
accaduta fosse verisimile, e necessariamente, come l’a- 
vrebbe fatta il poeta avvenire, cosi nell’universale, come 
ne’ particolari, deve egli mutarla, ed alterarla, o no? 

Rossi. Bellissimo pensiere è questo , ma non sietevoi 
il primo ch’entrato ci sia; perciocché Cristoforo Rufo in 
quel suo libretto, intitolato: Antexegemata ad Pctrum 
V ictorium , che suona: Contrarie, sposizioni a Pietro V et - 
torio , considerando queste parole: K<p cépxGupfivi yv»6- 
ptvoL noti iv : che poi cosi leggiamo trasportate nell'Idioma 
latino sulla fine del settimo capo del libretto della Poetica 
di Aristotile: Si igitur et in ea quoque , qua e vere prius 
J'uere . fingendo incidat , non propterea a poeta dìscedet ; 
cosi scritto lasciò : Curii dixisset poetarti co ipso nomine 
dignari debere , non quod versus posset facerc y sed quod 
Jabulas rectè , decenterque construcre , et coagmentare 
sciret ; dixisset edam , nihil quide/n necesse habere poe- 
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te Cnndiano trasse molti particolari , come alcuni per av- 
ventura mi verrà in concio di mostrarvi, seguitando il 
ragionamento nostro: ma per ora basti sappiate, che ciò 
lece egli nel catalogo de’ capitani, nel racconto del loro 
valore, de’ costumi, della morte d’alcuni primieri, nella 
raccolta delle navi; nel che fare certo non avrebbe biso- 
gnato, egli essere stato il Tasso. 

Brlm. Risolutamente ragionate col costume di due cosi 
letterati uomini, ed in specie del dottissimo Signor Maz- 
zoni , \eramente onore e gloria di questo nostro secolo, 
quanto è alla cognizione delle scienze . Ma ditemi, di gra- 
zia come adunque così risolutamente dice l’ Infarinato 
nel primo suo libretto intorno alla Gerusalemme libera- 
ta, che nel velisimile s’acqueta la poesia? Ditemi anco- 
ra , se non vuole Aristotile, ebe il poeta narri l’azione 
ch’egli si prende ad imitare; narrando in quel modo che 
propriamente avvenne, come si dee intendere il luogo di 
Orazio: 

Res eestae re gl inique , ducumque , et tri stia bella? 
dove apertamente egli usa la voce gestae ; e pure intende 
dell’eroico poema, poiché siegue : 

Quo scribi posscnt numero monstravit Homerus . 

Rossi. Non mi dispiace, che abbiate così fattamente 
dubitato; perciocché cjuindi mi porgete occasione di farvi 
più chiaramente sentire, come io mi creda, che anche 
sul verisimile non vero si possa formar la favola; ma 
quanto al parere del Signor Infarinato, io dico, che bene 
dice egli , la poesìa acquetarsi nel verisimile; perciocché 
questo voce acquetarsi presuppone ( secondo il creder 
mio) un non so.che di forza: e colui si dice acquetarsi, il 
quale per isforzo e resistenza che fatto abbia, alla fine 
più non possendo, s’acqueta il meglio che può; non pe- 
rò ne rimane pienamente soddisfatto. Ora talmente la 
poesia nel verisimile appunto s’acqueta, non possendo el- 
la con esso insieme ricevere il vero, o per difetto del ppe- 
la, il quale , 1’ arte mancando , non prende ad abbellire il 
vero con mezzi verisimili c necessarj , essendo di troppo 
più l atica ciò fare, che di suo capo il tutto fingersi, ben- 
ché verisimile e necessariamente ; e quindi maggiore 
senza dubbio veruno decsi loda a Sofocle e ad Euripide, 
che ad Agatone ; postocliò leggiadro componimento fosse 
il suo Fiore. 

Bf.lm. Anzi disse più l’Infarinato in quel libretto, che 
il verisimile è soggetto della poesia. 

Rossi . Per due cagioni direi, che non disse male; ben- 
ché perav ventura troppo ragionasse assolutamente. Prb’ 
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micramente, perciocché possiain » dire, che in due ma- 
niere sia da prendersi questa proposizione : La poesia ha 
per soggetto il verisimilc; cioè, o quanto aU’universale , o 
quanto al particolare: se nella prima maniera, io direi , 
che sottilmente egli avesse scherzato sul nome comune 
pne^ìn : e che egli non intendesse altrimenti della poesia 
tragica ed eroica, ma della comica e della boscherecci «a 
peravventura , le quali niente altro sovente, o per lo più, 
di vero ritengono, che il rappresentare città o paesi, ma 
se quanto è al particolare, benissimo si sarà detto dal Si- 
gnor Infarinato, perciocché riguarda la poesia in questo 
il verisimile in ogni sua parte . 

Belm. Fermatevi, che del poema eroico ragionò egli; 
poiché della Gerusalemme del Tasso. 

Rossi. Non pertanto non avrà egli malamente detto in 
tutto; ma non ini avete lasciato soggiungere la seconda 
cagione ch’io proposi, eli’ è tale, che dividendosi la poe- 
sia fantastica in due specie, cioè in fantastica pura, e non 
pura, egli abbia voluto intendere della prima, la quale 
tutta è finta, così quanto è all’universale , come quanto è 
al particolare ed ai nomi, della quale specie fu il Fiore 
di Agatone . Nè si trova, che Aristotile dica in alcun luo- 
go giammai, il solo vcrisimile essere soggetto della poesia 
tragica, od eroica; e quando egli ragionò del Fiore di A- 
gatone, e disse esser lecito ancora al poeta il tinger il tut- 
to (di donde per avventura il dottissimo Signor Mazzoni 
trasse la seconda specie della fantastica poesia), disse cota- 
li poemi dilettare, e non disse che ottengono il loro fi- 
ne, o simil altra cosa. Dove parmi da considerare, che il 
diletto non è proprio della tragedia, ma della commedia, 
la quale ha per fine I’ utile, ricercato per mezzo del di- 
lettevole: nulla curandosi di muovere affetti, nè di destare 
perturbazioni, onde nasca queU’ammirabile, che tanto 
aggrandisce il tragico ed il poema eroico; laonde Aristo- 
tile apertamente disse: Caetcruni voluplas illa non tra - 
gocdiae,scd cornoediae propria est : il che potrebbesi 
trarre peravventura anche da quelle parole : 

Ornile tulit punctum , qui miscuil utile dolci ; 
e forse più sicuramente, soggiungendo: 

Ledo re in delectanlo , pariterque monendo ; 
perciocché quale dilettamento reca la tragedia, riguar- 
dando con subita mutazione di fortuna , e con avveni- 
menti grandi , al muovere spavento e compassione, di- 
modoché tiene tuttavolta turbati gli animi , e (per così di- 
re) scomposti? Non però negherei assolutamente, che 
nella tragedia ancora sia alcuna maniera di dilettamen- 
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to ; perciocché { se crediamo al dotto Giallo Cesare della 
Scala, al Piecolomini , ed al Pigna fra gli altri) ogni poe- 
sia ha per suo fine l’utile dal diletto nascente. .\la invero, 
se dirittamente riguardiamo, non ha dubbio che ricono- 
sceremo verissimo, che la specie della poesia fantastica è 
audla che sul vero fonda 1 argomento della sua favola; 
perciocché, se dee imitare illustre azione, poco ha del 
credibile che sia stata occulta { come p.trmi aver detto 
ancora) per la grandezza sua: e se pure sempre non si ha 
di essa cognizione d'istoria, dissi, ciò potea nascere dalla 
perdita di quelle, non che non ne fosse memoria in i- 
scri tlura, di donde poi fosse derivata funi versai fama 
nel mondo. Il che della commedia non possiamo noi di- 
re; perciocché imitando ella azione di private persone , 
d’ ignobili , c di plebee, verisimil cosa e, che non pure 
cotale azione si risappia nella città stessa , dove possa es- 
sere accaduta, nè quanto all’ universale, nè quanto al par- 
ticolare; cliè perciò il poeti» ha troppo bella cagione di 
fingere a suo volere il tutto, ove sia il verisimilc servato. 
E sarà buona la sua favola, che in esso è di vantaggio sod- 
disfatta; e lo disse Aristotile in queste parole :Jam vt.ro 
et apud cotnicos id ma nife slum , ut qui jabulas ex veri si- 
milibus constituentes,etc. Non già negherei, che anche so- 
pra casi veramente avvenuti si possa formar commedia ; 
chè anzi migliore torrei quella commedia, che vera azio- 
ne rappresentasse, con debita alterazione nelle circostan- 
ze e ne’ particolari, che quella che tutta fosse finzione 
e trovamento del poeta, e perav ventura ne potrei dare 
non debile ragione. ^ 

Belm. Dite per grazia, Siguor mio, nè mi tacete cosa 
alcuna , che meriti essere intesa ed apparata. 

Rossi . Senza dubbio migliori sono quei poemi, i quali 
su miglior fondamento s’appoggiano. Ma il vero è fonda- 
mento d’ogni verisimile; laonde quei poemi , che meno in 
sé del vero ritengono ( intendiamo sempre 1’ universale ), 
hanno meno stallile il fondamento loro; ma fermo più, 
quanto più sul vero si fondano .» Fermissimo poi l’hanno 
que poemi, i quali oltre il vero dell’ imitata azione, veri 
nomi e luoghi ritengono : debolissimo è quello delle 
commedie e delle favole boscarecce, le quali hanno di 
vero, senza più, il rappresentare vere città, o veri paesi . 

Bslm. Riconosco il sottile avvedimento dell’Infarinato 
nello avere scherzato nella voce comune poesia , e molto 
è lo scherzar suo apparente; tuttavolta niente persuade, 
a chi bene apre gli occhi . Ora passate al rimanente. 

Rossi . Era , che pareano discordanti fra loro Aristoti- 
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le , ed Omero: che l'ano vuole, che sii errore «il poeta il 
raccontare 'l’azione , come avvenne; l’altro usa rcs ge- 
stae , che pure suona cos e avvenute. Ma sono non pertan- 
to (srcondoch’ io mi credo) di conforme parere; percioc- 
ché il dire Aristotile, che non debba e non possa il poe- 
ta raccontare furt i ipsa propria , non vuol dire che non 
debba, e non possa imitare veramente accaduta azione ; 
ma sibbene, che non talmente la narri appunto, cliente 
avvenne; perciocché sarebbe cos» isterico, non poeta: e 
questo vogliono le due voci di Aristotile, insieme appic- 
cate, ipsa propria, che appunto cos» congiunte vengono 
ad isprimerela necessità dell’ alterare le circostanze ed i 
particolari. E queste altresì vuole la voce gesta? . appres- 
so Orazio, cioè avvenute, secondo l’universale della poe- 
sia: o sia tratte dall’ universale dell'istoria, o del credere 
tale degli nomini, seguitandosi il verisimile e ’l neces- 
sario. Il che, (piando faccia il poeta, verni a dare di sè 
maggior saggio, che Ungendosi il tutto, comeché leggia- 
dramente. E perché non vi lasciaste ingannare dal pire re 
di chi volesse, che non potesse il poeta alterare I’ istoria ; 
oltre a quello che avete fin’ ora udito, notate le parole 
del dottissimo Signor Mtzzoni, verso la fine del sesto ca- 
po nel libro terzo delle difese della commedia di Dante: 
Nè solo ha il poeta privilegio di falsificare le favole . e le 
istorie untane . ma ancora le naturali , con ciò clic sie- 
gue- il che dice egli con altre parole anche altrove; mi 
più chiaramente che altrove nel capo decirmterzo, do- 
ve portaudo in mezzo quel bellissimo luogo di PI itone 
nel Minosse, dove dimostra , che quel principe fu virtuo- 
so, e poi soggiunge le cagioni della sua infamia ( il qual 
luogo fu da Marsilio Ficino trasportato in latino linguag- 
gio j, dice il Signor Mazzoni: Le quali parole di Platone 
dovriano bastare a convincere la pertinacia di coloro y 
che non vogliono che il poeta possa in alcun modo alleg- 
rare V istoria . 

Belm. Molto bene mi pare abbiate accordati insieme \- 
ristotile ed Orazio: e coll’autorità del dottissimo Signor 
Mazzoni occorso al falso parere di coloro, i quali negano 
il potere ol poeta di alterare l'istoria: il perchè, s’ altro vi 
resta intorno a ciò, seguite. 

Ross». È qnesto luogo d’Orazio gravido certo di bella 
dottrina; laonde fallo sarebbe il passarsene senza alcuna 
considei’Mzione, che fa molto al proposito nostro. Poiché 
dunque veduto abbiamo, che colla voce gestac , ci volle 
apertamente darci ad intendere, quanto sia miglior f.itto 
il formar favola sopra veramente accaduta azione, nel 


DI MALATESTA PORTA 


95 

modo già detto però: volle insegnarci ancora , qnal fosse 
specie di poesia, che imita vere azioni, cioè 1’ epica e la 
ttagica; e lo raccolgo io dalle soggiunte parole: 

.... rcgumque , ducumque, et triglia bella; 
perciocché il tragico solo, e l’epico imitano azioni illu- 
stri di regie, e di illustri persone, e gran fatti di guer- 
riere azioni: il che scoperse Aristotile nella diflìnizionc 
della tragedia; onde bene Orazio, regumqtte , ducumqur: 
e per pii» chiaramente scoprirci, quali sieno l’ illustri a- 
zioni dell’epopeia, soggiunse: et tristi a bilia ; essendo 
appunto i gran tatti di guerra soggetto di poema eroico , 
come anche dimostrò Aristotile coll’ esempio di Omero , 
il quale cantò parte della guerra trojana: e bene parte, 
perciocché troppo avrebbe egli presa gran materia, se 
tutta avesse tolta ad imitare la guerra intorno a Troja : 
nè fare acconciamente possuto l’avrebbe, che perciò con 
tali parole venne molto da Aristotile commendato: Fo- 
ium minime scribere est aggrcssus , siquidem , vel nimis 
magnimi evasurum , atque adeo percepiti difficile existi- 
mavit , vel si ad justam magni tudinem resi ri ari sset , i/i- 
cidcatum ni mi a varietale futurum. Perchè, presane nna 
sola parte, e con variati c bene appiccati mezzi, come 
anche notò Aristotile, ridusse a giusta ed a proporzio- 
nata grandezza il suo poema dell' Iliade, veramente eroi- 
co; di donde conosciamo, quanto bene dicesse Orazio : 

Hes gestac , regumque , ducu/nque , et t ristia bi lia , 
Quo scribi posscnt numero , monst ravit Homerus ; 
escludendo intieramente il poema comico, il quale imita 
anzi azione ignobile e vile (come appunto vuole la voce 
jv /nrum appresso Aristotile), che illustri, come la trage- 
dia e l’epopeja. 

Melivi . In tutto il rimanente che detto avete io m’ ap- 
pago , fuori che nell’avere voi soggiunto , che pej orimi . 
■voglia dire , più vili , e non peggiori • quasi dire voleste , 
che non si debba in poema comico introdurre persone di 
reo costume: il che, se vero è, tanto meno si dovrà in 
poema tragico ed eroico; essendo piu sconvenevole il vi- 
zio nelle regie persone ed illustri, che nelle private e 
volgari: e non pertanto chi ciò dicesse, potrebbe averne 
briga con Aristotile, o con altri, e più per avventura col 
Tasso. 

Rossi. Se la conseguenza, che dalle mie parole traete 
voi, scoppiasse di necessità, troppo avrei senza dubbio 
veruno errato; ma non essendo essa necessaria, siegue 
parimente, che necessario non sia l’errore, comechè as- 
sai apparentemente, o probabilmente voi l’abbiate indi 
Controv. T.JIl. 7 
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tratta. Se bene adunque io dissi , che Aristotile uon vole- 
va dire peggiori, ma più vili , colla voce pejoruni; non 
perciò negai, che non si debba, o non si possa introdur- 
re persona viziosa in poema comico; cb’ anzi riprovo in 
questo il coloro parere, che ciò sentono, e quindi si la- 
sciano trasportare a dar biasimo alle commedie di Plau- 
to; come quelle dalle (juali, dicono, si può apprendere 
piuttosto il vizio, che imparare di fuggirlo; non avveg- 
gendósi , che ciò sarebbe anzi opra di mala elezione al- 
trui, che fallo del poeta, il quale non per altra cagione 
• ha introdotto il vizio in molte persone, che acciocché da 
cotale esempio altri d’essere accorto imprenda. Ed Ari- 
stotile istesso afferma, che si debbano introdurre perso- 
ne di buono e di reo costume: e ne dà ragione cotale, 
che bene si fa per di Aristotile conoscere; perciocché, se 
dee il poeta imitare, gli è di mestieri imitare azioni e 
costumi di persone; laonde, se persone di buon costume 
solamente imitasse, poco verisimile cosa sarebbe; per- 
ciocché non tutti gli uomini son buoni , che anzi piu so- 
no al male, che al bene pieghevoli: il perchè poca fede 
troverebbe la favola sua, in mancando ella di vcrisimile , 
c le si direbbe con Orazio: 

Quodcunque oste nciit mi hi sic , incredula* odi. 
Senzachè malamente serberiasi il costume, e meno appa- 
rire si farebbe il valore della virtù, che dal contraria suo 
maggiormente conoscere si fa; s’ egli è pur vero, che: 
Opposita juxta se posi tu rnagis eluscescunt , Uditele pa- 
role di Aristotile: Quoniam vero qui imi Cantar t agente* 
ipsos imitantur , hos antera ve.l probo * , vel improbo* opor - 
tei ( mirate dilemma necessario ), ut quos diktat ax al fere 
seniper ipsi rnores concomi tentar ( etenirn per vitiuni , 
atipie vi r totem mori bus omnes differunt ) necesse est . Di 
donde raccogliamo, che non solo non sia errore al poeta 
l’introdurre persone di reo costume; ma che egli è di 
mestieri il farlo. 

Belm. La ragione di Aristotile cosi a credere mi sfor- 
za, postochè strana cosa mi paja; c mi sovviene, che l'In- 
farinato ancor nel primo suo libro accennò cotale neces- 
sità, quando disse, che nella Gerusalemme del Tasso non 
poteano capir le persone buone, non che le cattive, cosi 
era stretto quel poema; quasi egli lo dannasse per difet- 
toso, mancando in esso persone di reo costume. 

Rossi . Nou avrebbe per avventura mal detto il Signor 
Infarinato, quando pur vero fosse che fra le persone di 
buon costumo, che nella Gerusalemme sono t e le rico- 
nobbe egli aucora, alcune di reo non ve ne avesse; per- 
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ciocché non so io vedere, come non sia di reo costa md 
A lati ino, quando non per altro egli si rimase di fare mi- 
sera strage de’Cristiani , che dentro Gerusalemme si tro- 
vavano, allorché egli ebbe certe novelle dell’esercito cri- 
stiano, eh’ ad assediarlo se ne andava , che per temenza 
che egli ebbe di troppo irritare lo sdegno de’ Cristiani; 
ma non perciò avvenne, ch’egli non si dimostrasse cru- 
dele in altre guise, cacciando fuori della città parte dei 
Cristiani; e ritenendone parte, (piasi statichi, i quali poi 
miseramente di farne penano , come si ha dal poeta i- 
stesso nel sesto canto: senzachè condannò al fuoco Sofro- 
nia ed Olindo in cotale spettacolo, che a tutti potè trar- 
re su gli occhi il pianto, .fuori che ad esso: e lasciamo 
stare altre sue crudeltà. Nè so coinè fra le persone di 
buon costume sia da riporre Argante: 

. . . . inesorabile /ero , 

Nell' arme infaticabile ed invitto, 

D'ogni Dio sprezzatone , e che ripone 
Nella spada sua legge c sua ragione . 

Nè veggio, come pure si possa al novero delle persone 
buone aggiungere Rambaldo, rinnegatore della cristiana 
primiera sua religione, ed altresì Ismeuo: nè so conosce- 
re , qua! bontà sia in Idrnotte ed in altre persone, tanto 
giudiciosamente nella Gerusalemme dal Tasso introdot- 
te. Il perchè mi pare, che torto avesse a ciò negare il Si- 
gnor Infarinato . 

B e l m . Lasciato questo: e diciamo, che nel dimostrare 
voi la necessità del costume reo entro il poema, nissuna 
differenza faceste; laonde ancora dubbioso mi resto, se 
tale necessità in ogni poema convenga . 

Rossi. La ragione è in pronto. Già vi ho detto, che (se- 
condo Aristotile) ogni poema imita azioni e costumi di 
persone; ma egli è il vero, che queste sono di necessità 
buone e ree; segue, che il buono ed il reo costume sia in 
ogni poema necessario . 

Bf.lm. Scoppia la conseguenza dalle premesse , dalla 
quale io ritraggo questa conchiusione, che si possa dare 
il costume reo in ogni poema senza nissun riguardo, sen- 
do pur cosa verisimile che Ogni persona tale esser possa; 
e nondimeno ciò. sarebbe dirittamente contra Aristotile, 
il qual pose l’osservanza del costume nel secondo luogo, 
cioè subito dopo la favola: e la prima J condizione che gli 
diede, volle die buono fosse. 

Rossi. Troppo diceste voi senza nessun riguardo; nè, 
perchè adduciate in vostra difesa, esser cosa verisimile, 
che rea possa essere ogni persona , si concede cotale al 
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poeta libertà; perciocché, siccome tra sé differenti sono 
gii uomini per molte differenze, quanto è al modo del 
viver loro, e dell’ essere l’uno più e men nobile, più e 
men ricco, più e meno bene allevato, nato in città od in 
villa, e per simili altri accidenti; così quello che all’uno 
sta bene, disconviene all’altro: e siccome differenti sono 
le specie de’ poemi , così differentemente considerano le 
azioni, e le persone medesime; perciocché nell’eroico si 
considera l'eccellenza in supremo grado o di valore, e 
d’ira, come in Achille, in Ettore, ed in Rinaldo nell’ l- 
liade, e nella Gerusalemme: o di valore, e di pietà insie- 
me, come in Enea, ed in Goffredo: e se gli medesimi lus- 
serò considerati dal tragico , sarebbono con riguardo di 
rei d’alcuna colpa; onde venissero di felicità in infelici- 
tà, o in altra maniera, che di miseri potessero con iscain- 
biamento di fortuna diventare felici. 

Belm. Mi piace questa considerazione, e comincio ad 
apparare, benché non pienamente, in qual modo si deb- 
bano introdurre persone di reo costume nel poema; laon- 
de certo gran torto ha l’Infarinato avuto a biasimare nel- 
la Gerusalemme del Tasso persone di cattivo costume : e 
dico di cattivo costume in riguardo; perciocché, essendo 
in quel poema persone di costume buonissimo, conviene 
dhe l’ altre sic no di alquanto meno lodevole, secondo il 
più ed il meno; il che é fatto con grand’arte, e con ri- 
guardo agl’ insegnamenti di Aristotile: uè vi sono imitate 
persone piggiori. Credo m’ intendiate. 

Rossi. Non mi diceste voi poco sopra, che il Sig. Infa- 
rinato avea detto, che il Tasso avea fatto poema cosi stret- 
to, che a fatica vi poteano capere le persone buone? 

Bklm. L’ ho detto, ed è vero . 

Rossi. Ma come poscia biasma le cotali persone in quel 

I ioema, se prima quasi apertamente nego quelle avervi 
uogo ? 

Belm. Udite le sue parole, che si leggono nel primo 
suo libro: Ma quale può essere piggiore ìli quella , che di 
continuo accompagna l'argomento di quel poema , se poe- 
ma dir si potesse ; cioè V imbrattare istoria pia con soz- 
zure di viz/ carnali , c omicidj in persone de 1 Cristiani? 
E per mia fe, ch’io non so (quanto all’essere persone 
cristiane) come possa difendere il Tasso; che, quanto 
all’essere di reo costume, abbiamo già conchiuso essere 
così necessità. 

Rossi. Contentatevi, Signore, clic in questa rispostalo 
sia alquanto lunghetto anzi che no, avanti ch’altro io 
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dica del buono c del reo costume; perciocché molte cose 
elici contiene di degna considerazione. 

Bclm. Dite ciò che vi piace, che volentieri udirò: e 
cosi non rechi affanno il dire a voi, come non è per reca- 
re a me altro che soddisfacimento. 

Rossi. Vogliono, a niente di Aristotile, gli scrittori di 
cotale materia giudicati più scelti, e fra gli altri moder- 
ni Giulio Cesare della Scala, il Giraldi, ed il Piccolomini, 
die il line della poesia altro non sia, se non l'utile ricer- 
cato per mezzo del diletto . Onde Orazio: 

A ut //rodesse voluti t , a ut delectare poctae ; 

A ut simul vi jucunda , et idonea dicere vitac. 

E la ragione mi faccio a credere sia, che dove è l’utile, 
ivi è il diletto; di manicracbè, qual volta il poeta diletta 
e giova, avrò ottenuto il suo fine, e merita loda, non bia- 
simo. Ora negli avvenimenti, che entro la Gerusalemme 
vengono giudicati errori dal Signor Infarinato, ed errori , 
della peggior sorte, è l’utile e il diletto insieme; laonde 
ha il poeta ottenuto il suo fine, e conseguentemente dee 
esserne lodato, anziché no . Vengo a provare quanto pro- 
posi, dove avvertite primieramente, che quando io dissi 
che dall’ utile nasce il diletto, di quell’utile intendo, il 
quale é scompagnato da disonore; e tale è quello, che negli 
avvenimenti della Gerusalemme risulta; perciocché s’im- 
para da cotale esempio a fuggir quello, che biasimo recare 
ne può; chi' questo volle \ ristatile, che dovessimo noi rico- 
noscere dall’esempio di Agamennone, e d’altri finti di reo 
costume. Negli stessi ha il movimento di due gagliardis- 
simi affetti, che sono la compassione e. lo spavento; quan- 
do avvedutoci quai fini abbiano avuto dal traviar loro in 
alcuna maniera dal dritto persone per altro degne di ve- 
race loda, conviene che a quelle compatiamo, e dell’ i- 
stesso in noi abbiamo spavento; ed appresso, che la gran- 
dezza dell’avveniinciito ci perturbi: ed ecco il movere gli 
affetti, e il destare le perturbazioni; cosa, che pure si ri- 
cerca nell’ epopeja . Ci si scuopre ancora, che quanto da 
noi si opra, tutto mira come suo obietto: il quale, se per 
avventura non è veramente bene, perché nondimeno sot- 
to cotal forma si ci mostra, viene da noi tale stimato: e se 
pure accade l’ errare, ove niuna sembianza di bene appa- 
)a, può, anzi é cos\ di certo, cagionarsi ciò da gagliardis- 
simo affetto d’ animo e da soverchie passioni, alle quali, 
cornee!»: ognuno soggiaccia, di molto più sono sottopo- 
sti gli eroi (come dirò più avanti); cosa, che meglio per 
avventura che altrove, riconoscere possiamo nella Geru- 
salemme del Tasso sotto le introdotte persone di Taucre* 
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di, di Rinaldo, di Eustazio, di Rambaldo, di Erminia, di 
Armida e d’altri, con maraviglioso giudicio tali dal poeta 
introdotti. Ma perchè Tesser costoro Cristiani, vi fa qua- 
si credere vero ciò che dice l’Infarinato; sappiate, che 
non deve, c non ha obbligo il poeta di aver riguardo si a 
questo, quanto al formar l’eroe secondo il convenevole; 
perciocché presso gli antichi ancora si avrebbe avuto cosi 
fatta mira, essendo eglino, forse non meno che noi del 
nostro siamo, del culto loro osservatori, benché di culto 
senza piu falsissimo: e non per tanto scorgiamo gli eroi 
da loro formati oprare secondo le varie passioni , dalle 
quali mossi erano ad adoperare; che perciò non merita 
biasimo Omero in avendo formato il primiero suo eroe: 

i ne sor a bil , fero , 

D'ogni Dio sprezzatore , e che ripone 
Nella spada sua legge e sua ragione . 

Ch è, per mia fe, quale cosa lodevole ripone Omero in quel 
suo eroe, se non vogliamo concedere, che possa c debba 
il poeta dare all’eroe alcuno smoderamento d’affetto, on- 
de a tutt’ altri per ciò si renda egli superiore? Veggiamo 
ancora, per la medesima ragione, diversamente da Enea 
adoperar Turno, e dall’ uno e dall’ altro Mezenzio, e altri 
così artatamente introdotti nella Eneide: e lasciamo quel- 
li dell’ Iliade e dell’ Ulissea. E se ciò non bastasse (che 
bastare di vantaggio dovrebbe a dimostrare, che dagli di- 
versi affetti vengono mossi ad operare gli eroi, piò che da 
altra cagione), vaglia l’esempio dell’ Ariosto, il quale sic- 
come in altro, in ciò maraviglioso dimostrassi; tingendo, 
che soverchia passione inducesse Ruggiero, T una delle 
primiere persone di quel bellissimo poema, a volere di- 
sperato morire; e per soverchia gelosia fece divenir paz- 
zo il gii» così saggio Orlando: e pureaquella volta era bat- 
tezzato Ruggiero; ed Orlando non solo cristiano, ma guer- 
rier pio il ci dimostra P istoria del reverendo frate Ste- 
fano Lucignano, e tale il riconobbe Dante in Paradiso. E 
se tanto si concede in quelli ad affetto di amore e di gelo- 
sia, clic dalla concupiscibile potenza delTanima nostra in 
noi si cagionano; perchè si negherò Pistesso, e meno as- 
sai nelle persone della Gerusalemme, cioè in Tancredi, 
in Armida, in Errninia ed in altri impassionati d’ amore? 
E come non si concederò ancora il derivare effetti mag- 
giori dalla potenza irascibile, di molto all’altra superiore, 
come quella che almeno nell’ operare è piò alla ragione- 
vole vicina, cioè in Rinaldo: sen anche ci ua il ricorso al- 
P allegoria così dagl’ intendenti stimata, come quella 
clic appunto appartiene alla forma della dignità, li quale 
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Sotto V allegoria dice lé cose grandi: se male non insegnò 
ì! Trapezonzio coll’autorità di Demetrio, il quale stimò 
che in essi si dicessero alti misterj ; laonde sant’ Agosti- 
ho perciò disse, l’allegoria non esser falsa, perchè signi- 
fica. Ma perora lasciamola stare, e reggiamo che meglio 
non poteva, nè altramente dovea fare il Tasso, avendo 
proposti Tancredi e Rinuldo tali, che non gli convenia 
altramente operare f che operino ; perciocché dell' uno 
disse: 

Vede Tancredi aver la vita a sdegno , 

Tanto un suo folle amor Cange e. martira. 

E dell’ altro: 

Scorge in Rinaldo ed animo guerriero , 
j E spirti di riposo impazienti , 

Non cupidigia in lui d? oro o d' imperoy 
Ma d onor brame immoderate , ardenti. 

Nè perciò tali proponendoli il giudizioso poeta, s’astrin- 
se ad obbligo di peccare nell’arte; perciocché secondo 
V eroica virtù amendue propose: la quale si ripone in i- 
smoderanza d’affetto, anziché no; dando all’uno sover- 
chio di amore, che fu a Tancredi; ed all'altro smoderan- 
za nell’ira e nelle brame delfonore: l’uno e l’altro dei 
quali affetti chi togliesse, verrebbe a distruggere l’eroica 
virtù, o poco meno; e leverebbe il pregio acquistatosi ad 
Omero ed a Virgilio, non che al Tasso: l’uno de’ quali, 
che fu Omero, gli diede ambedue al primiero suo eroe; 
anzi non si seppe guardare di farlo smoderato nella cru- 
deltà e nell’avarizia: l’altro, cioè Virgilio, gli stessi pose 
in Turno; ma non lo fece però avaro, nè crudele. Ora ta- 
li avendo proposto il Tasso il suo Rinaldo e Tancredi, a- 
vrebbe nell’arte di certo errato, se tali sempre fatti ap- 
parire non gli avesse; che cosi, di mente di Aristotile, 
insegnò Orazio nell’introdurre persone nuove nel poema: 
Si quid inexpertum seenne commi ttis } et audes 
Personam formare noe ani, servetur ad inium , 

Qualis ab incoepto processerà , et sibi constct . 

Bi-lm. Cosi conviene , acciocché si servi l’eguale nel 
costume . 

Rossi . Signorsì, cosi appunto. Conveniva dunque, che 
•sempre innamorato si mostrasse Tancredi , essendo stato 
dai |>oeta tale proposto, seguitando la fama; perciocché 
si ha, che molto egli fu ad amore pieghevole; laonde con 
ragionevole cagione amante egli si propone entro il poema 
del Tasso , perchè cosi insegnò Orazio in dicendo: 

/fut famnm sequere . 

Onde verrà ad essere Tancredi non persona nuova; ma 
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nell’amor di esso alterò il poeta le circostanze, perciocché 
non lascivo, quale il vogliono, ma onesto amante egli fu. 
nella Gerusalemme fìnto, conforme a quel d’ Orazio: 

aut sibi convellenti a Jinge 

Script or . 

Che se lascivo avesse voluto il poeta fingere Tancredi, 
r avrebbe dimostrato pieghevole ad abbracciamento di- 
sonesto, in qualunque maniera gli si fosse presentata oc- 
casione; e perciò non avrebbe lasciata Erminia intatta, 
allorché nella presura di Antiochia nelle mani gli venne: 
nè avrebbe atteso d’ essere da lei pregato, agli cni pre- 
ghi nè anche arrendevole divenne: cd oltre a ciò non sa- 
rebbe stato 1’ ultimo, a cui avesse piaciuto Armida, come 
veggiamo di Ruggiero, che levata la nuda Angelica dallo 
scoglio , dove era sposta al mostro marino ad essere di- 
vorata, scordatosi aifatto di Rradamante, non vedea fora 
di seco trovarsi 

In solitario , e comodo Itosi bello ; 
dove giunto, vienci dimostrata una smoderata lascivia di 
Ruggiero nella fretta di trarsi l’arme: nel cercarla, do- 
po ch’ella in virtù dell’anello gli sparve : nel querelar- 
si, ed in altri modi sconvenevoli troppo ad eroe, per av- 
ventura il primiero di quel poema. L se quegli dovvea per 
la giovanezza scusarsi, devriasi parimenti Tancredi, gio- 
vine, e (trattone Rinaldo) il più bello di tutto il campo 
cristiano. E dico Tancredi; perciocché 1’ amor di Rinal- 
do con Armida ( benché lascivo ) densi considerare api- 
punto, come quello di Enea con Didone, e di Ruggiero 
con A lei na. 

Rklm. Assai bene panni difeso l’amore di Tancredi c 
di Rinaldo, da biasimo di sozzo: e non vi ha più bisogno, 
per mio parere, d’altra ragione; tuttavolta, perchè mi 
sovviene, non voglio tacere, che meglio formò il Tasso il 
suo Rinaldo ed il suo Tancredi, che Omero non formò 
il suo Achille diportarsi negli alletti d amore; per- 
ciocché finge questi il suo Tancredi amante, non sempli- 
cemente bramoso di godere lascivamente Clorinda; come 
Achille la figliuola di Criseo; la quale tolta che gli viene 
dal suo re, a guisa pure di irresoluto fanciullo piange: 
ne sapendo altramente risentirsene, sta molti giorni vii-, 
mente ne’ padiglioni ozioso, anteponendo il disonesto a- 
more della puttana all’onesto ed al debito, ch’egli avea 
col re suo, cd alla salute di tutto il camp): essendo an- 
che ud un certo modo cagione egli della morte dell’ amico 
suo Patroclo. D'altra parte Tancredi, comechè innamo- 
ralo di Clorinda avesse possuto tingere cagione di non vo- 
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lere combattere contra le schiere di lei, per non irritar- 
le a sdegno contra se medesimo ; tuttavia non lo fa, nè lo 
tenta, nè cessa dall’opre giammai a prò comune del cam- 
po cristiano: e del suo signore è prontissimo esecutore, 
ov’ celi il vaglia: nè antepone l’amore all’onore: ed avve- 
gnacìi’egli abbandoni il campo, per seguire forme della 
fuggitiva Erminia, giudicata da lui Clorinda; nondimeno 
si risolve, non ritrovandola, di ritornarsene avantichè 
aggiorni, rammentandosi di essere tenuto per debito e 
per onore ad entrare di nuovo ad abbattimento con Ar- 
gante: e lo facea, se dall' incanto d’ Armida egli rattenuto 
non era . E se poi egli si lascia trasportare al dolore, in 
avendo uccisa l'amata sua Clorinda, che morire ne vo- 
glia ; ciò è finto dal poeta secondo il verisimile, e con ma- 
raviglioso giudicio, scoprendosi in cotale maniera di af- 
fetto, l’amor di Tancredi non essere lascivo e sozzo; per- 
ciocché poco se ne avrebbe egli curato, anzi dato si sa- 
rchile a provvedersi di nuova amica: il che non gli per- 
metteva l’amore verso Clorinda, nutrito da pensiere eli o- 
nesti abbracciamenti. Laonde trasformato essendo in lei, 
come «avviene a chi veramente ama; come non poteva tal- 
mente darsi al dolore in preda, avendo ucciso egli colei , 
che 1’ altra parte era di lui, e per cui avrebbe mille volte 
sofferto di morire, se tante morire si potesse? il che non 
avrebbe. fatto giammai, lascivamente amando Clorinda. E 
ne merita loda, anziché no, se la meritarono altri appres- 
so gli antichi Romani, clic alle donne loro, e non d.co al- 
le femmine loro, sopravvivere non vollero, ferendo se me- 
desimi, e dopo medicati squarciando le fascie, appunto co- 
me Tancredi (se il falso non iscrisse Valerio Massimo); e 
se pure in quell’impeto primiero tanto si lasciò all’ affet- 
to sopporre, che morire ne volle: il che ( se crediamo a 
Cicerone ) non è lecito: Sine jussu impera loris ; non però 
usci dal decoro dell’eroe; la cui virtù già si è detto ripor- 
si in ismoderamento d’affetto di amore, o d’ ira; senzachè 
si propose in maniera, che gli sarebbe stato fallo d arto, . 
se altrimenti l’avesse fatto il poeta diportare in cotale 
avvenimento; perciocché disse, Tancredi sdegnar la vita 
per cagione d’amore: 

A ale Tancredi aver la vita a sdegno ; 

Tanto nn suo folle amor l' auge e martira . 

E se il poeta lo chiama folle amore, ciò è detto in riguar- 
do all’ amor divino, appo cui ogn’ altro amor 
secondo l'eroica virtù avete già inteso, come 
carsi. Ma perchè Tessere Tancredi guerriei 
pare che uovea rattemperarlo da cosi fatta smoderanza ; 


e è folle; ma 
sia da giudi- 
• Cristiano , 
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10 dico, che se non rattemperò Raggierò ed Orlando, 
nè anche altri maravigliare si dee, se non rattenne Tan- 
credi : e meglio, che non vuole dimostrarci il poeta ecces- 
so di virtù cristiana in Tancredi ed in Rinaldo, come in 
Gollredo ed in Piero; ma si considera in essi in tanto la 
religione, in quanto non sicno mossi dagli affetti eroici : 

11 perchè veggiamo, che postochè fosse disperato Tancre- 
di pei la morte di Clorinda, nè potea ad alcuna maniera 
essere racconsolato ; postogli non pertanto in paragone 
dall' Eremita il terreno e l’amore del cielo, e fattogli ri- 
conoscere 1 esser suo, tosto ritorna in se stesso, e si ri- 
mette 

De* medicanti alla pietosa cura . 

E non bene ancora risanato, veggendo il bisogno del cam- 
po, come vigorosissimo fosse, si espone all’impresa della 
incantata selva, che da tutt’ altri, fuori che da Goffredo, 
disperata era: ove per lo contrario Achille vede su gli oc- 
< hi suoi miserabile strage delle genii sue, e per avventu- 
ra di molti amici suoi ; e tutta volta per lo sdegno della 
to tagli putì, ma ostinato si rimane; ne lo possono indur- 
re ad armarsi a prò comune, strage , morti, preghi, do- 
ni, e debito. r ° 

Rossi. Molto avete sottilmente considerate le due per- 
sonal i Omero e del Tasso, e meglio di me fatto apparire 
non lascivo l’amore di Tancredi ; laonde rimine difeso il 
lasso dalla colpa, che gli diede il Signor Infarinato, giu- 
dicando perciò, come per avventura per altro, che sozzu- 
re di vizj carnali accompagnino l’argomento della Geru- 
salemme. E se dicesse il Signor Infarinato, che non solo 
1 amor di Tancredi, ma quello di Eustazio, di Rambaldo , 
c *<?gh altri clic i d Armida amanti divennero, intese; 

ere tio, che basti rapportarci all’ allegoria, ed al ver ist- 
mi le. ° 

i> ^ os ' 1 crc ^° anch’io; ma nel secondo suo libro 

I Infarinato vuole, che nell’ amor di Rinaldo e di Armida 
sia pur anche cotale sozzura di carnai vizio, allorché a- 
vendo egli uccisi i campioni di lei, egli dietro T orme sne 
si pone, siccome amore ve lo spingea: e peggio, che Ri- 
na do abbandonò la sua oste nel più importante punto 

del fatto d arme, cioè nel corso della vittoria; che è cosa 
degna di morte. 

ossi. Io per me riconosco tntto l’opposto; perciocché 
non prima parti Rinaldo dal campo, chg già sconfitto egli 
non tosse: ne anche partir volle, che non prima ponesse 
^nte, se dell ajuto suo fosse di mestieri: e ciò dalle pn- 
° e stesse del giudiciosissimo poeta si raccoglie, il quale 
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dopo aver detto che Rinaldo uccisi avea tutti i campioni 
d’ Armida, che nerbo e vigore del campo erano, ed indi 
Solimano, disse: 

Allor si ferma a rimirar Rinaldo 
Ove drizzi V offese , ove gli ajuti . 

Non vede de' Pagani ordine saldo ; 

Ma gli stendardi lor lutti abbattuti . 

E quale , per vostra fc , era questo più importante punto, 
quando di lui non v’avea bisogno, essendo già tutto ucci- 
so, fugato, c sparso il campo nemico? E se vivo restava 
Emireno, duce maggiore dell’ oste avversa, che potrà e- 
gli giammai , per accortissimo e valorosissimo, che stato 
ei si fosse, contra oste già vincente; 

K avendo de' par suoi contra uno stuolo? 

Nè di lui si dovea fare vittorioso Rinaldo, ma Goffredo, a- 
vendosi riguardo a quello, a cui l’ebbe Virgilio ancora , 
facendo Enea vincitore di Mezenzio e di Turno, non mi- 
ca Mnesteo , Sergesto , Pallante , Tarconte , od altro valo- 
roso guerriero del campo di Enea, conoscendo ben cosa 
degna, che 1’ un capitano riportasse le spoglie opime del- 
V altro : ed Omero non volle perciò anche dare la vittoria 
di Ettore ad altri del greco esercito, che al primiero suo 
eroe Achille. Dimanierachè egli non è il vero, che par- 
tisse Rinaldo in bisogno del campo: ed è anzi lodevole 
che biasimevole il poeta, il quale con tanto giudicio leva 
dal campo Rinaldo, acciocché resti luogo a Goffredo di 
operare, e riportare* le spoglie opime del maggior duce 
dell’oste nemica, come usano di fare i migliori poeti. 
Del seguire poscia Armida , troppo bene si ha dal poeta 
che pietà , non amore lo vi spinse. 

Belm. E ciò nega ncll’istcsso luogo l’Infarinato, eh’ è 
(se male non mi rummento)a cento ottantacinque fac- 
ciate del secondo suo libro; perciocché (dice egli } se per 
compassione egli seguita 1’ avesse, questa dovea usare egli 
nella partita sua da lei dall’ Isole di Fortunale pure egli 
potè lasciarla tramortita, ed in rischio che risentita non 
ella se medesima uccidesse. 

Rossi. Signore, bisogna considerare addentro questo 
luogo, che certo riconoscerete l’eccellenza del Tasso. Non 
si dee adunque altramente prendere la partita di Rinaldo 
da Armida, che prendiamo quella di Enea dalla innamo- 
rata Didone; perciocché non per sazietà , nè perchè fosse 
cmdele Enea partì da quella regina, di cui egli potè udi- 
re tanti pregni e tante querele duro ed ostinato, posto- 
chè egli ne temesse rea fine; ma perchè: 

Fata obstant , placidascfue viri Deus obstruit aures f 
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quale appunto avvenne in Rinaldo, dopo che da Ubaldo 

gli si presentò davanti agli occhi lo scudo della ragione , 
ove egli conobbe qual fosse, e quanto lunge dal diritto 
sentiero della virtu e dell onore ; onde non è maraviglia 
poi, se presente la ragione cessò in esso l’affetto dell' a- 
more, e sottcntrò in iscambio lo sdegno , il quale perciò . 
si disse guerriero della ragione; perchè indirizzato da 
(niella, ha per suo ufficio d’ estirpare i rei affetti :e quin- 
di si straccia egli il delicioso e molle vestimento, e sde- 
gnato e vergognoso brama la partita, non si muove alle 
parole d’ Armida, ed alle fine parte,* ma parte in guisa ta- 
le, che tanto gliene duole, quanto comporta affetto di ca- 
valiere, e di cavaliere pietoso dell’altrui miserie. Udite il 
giudicioso poeta: 

Or che farà? dee sull' ignuda arena 

Costei lasciar , così fra viva, e morta? 

Attendete meglio: 

Cortesia lo ritien , pietà V a/frena . 

K egli amore, o pure cortesia e pietà? È pietà e cortesia , 
che potea adoperare io lui, sicché non l'avrebbe lasciata 
giammai tramortita in cotal maniera, e volentieri l’avreb- 
be ajutata, e raecontortata il meglio; ma 

Dura necessità seco nel porta . 

Dove mirate, che la voce necessità coll’aggiunto di dura 
ciscuopre, che allora usò pietà Rinaldo verso la tramor- 
tita donna, in quanto gli perraettea necessità dura , con- 
tea ciò che disse il Signor Infarinato : siccome ancora 
non restò di essere pietoso Enea verso Didone, postochè 
non piegasse alle voglie sue di restare giammai ; ma que- 
gli per fatale destino, questi per la medesima cagione 
parti da Didone e da Annida, senza ricevere biasimo di 
crudeltà. E sebbene ivi non isnocciola il poeta, che il 
volere del Cielo spingesse Rinaldo, oltre all’allegoria del- 
la ragione, ad abbandonare Armida, rammentatevi che 

egli altrove il disse in quei versi sotto persona di Dio 
stesso : 


Piova , c ritorni il suo guerriero invitto; 
cnè di Rinaldo si dee dirittamente intendere, non d’ ai- 
ri. c imanierachè Rinaldo, pajrj.cn do da Armida, non si 
tc chiamar crudele, ma piuttosto pietoso. Aggiungasi, 
c ìe egli ben tale si mostrò, promettendosi suo cavaliere , 
quanto lui permettesse la guerra d’Asia, l’onore, e la 
tede; onde poi vedutala fuggire dalla battaglia qual Cleo- 
patia, ne» vi essendo più dieirajuto suo di mestieri nel 
campo cristiano, egli come buon cavaliere, secondo la 
promessa lattale, dietro le s’invia, temendone disperato 




Digitized by Google 


DI MALATESTA PORTA 107 

fine, come avvenìa, se punto egli tardava più a soprar- 
rivarla . 

Delai. Si nega dal Signor Infarinato, che secondo tale 
promessa egli fosse tenuto a prendersi cura di lei, per- 
ciocché non potea farla Rinaldo dirittamente; essendo 
Annida malvagia femmina , e degna di niuua compassio- 
ne, nè meritava di avere cotal campione, quale Rinaldo 
era . 

Rossi. Non si adducendo altra ragione, perchè non 
fosse tal promessa lecita, che perchè fosse malvagia fem- 
mina Armida, io per ine non mi lascio così agevolmente 
persuadere; perciocché è cotale promessa lecita , poiché 
latta viene con debile riserve della guerra d’ Asia, del- 
l’onore e della fede, fuori de’ quali riguardi era tenuto 
Rinaldo per istile di cavaliere a prendersi cura di costei, 
donna, e donna reale; essendo tenuto il cavaliere (come 
anche disse Enstazio) per l’ ordine di cavalleria a dare a- 
juto alle donne, e massimamente l’ordine de’ cavalieri di 
ventura, come Rinaldo era. Quanto poi è alla malvagità, 
io per me tale non so vedere Armida giammai; percioc- 
ché, s’ella tolse con ingannevoli maniere dal campo fede- 
le i piò famosi guerrieri, fuori che Rinaldo e Tancre- 
di, ciò fu anzi opera di donua di grande ardimento; per- 
ciocché tutto fece ella a prò della patria , e della sua fede 
pagana. E chi non sa essere pur vero, che prò uris et 
Jocis agere lieti omnia , o come si dica? Così le mostrò es- 
sere il suo zio Idraotte, acciocché non si facesse ella a 
credere, ch’egli ad opra indegna e malvagia inviarla vo- 
lesse, quando conchiudendo il parlar suo disse: 

Per la fe , jjer la patria il tulio lice . 

Nò malvagia mi pare, che nominare la dobbiamo; perchè 
vendicarsi volle in Rinaldo, che le tolse i prigioni, ed i 
suoi guerrieri le uccise; perciocché il desio della vendet- 
ta non è tale (naturalmente parlando), che render possa 
l’uoin malvagio. Nè malvagia, perchè ella adoperasse con 
Rinaldo disonestamente; perciocché qui si dee rammen- 
tare il Signor Infarinato, che sempre di queste e di mag- 
giori cose tribuirono i migliori poeti ad amore, le cui o- 
pre, se malvagitadi nominare vogliamo, certo niuna ve 
n’ ha entro la Gerusalemme, che di gran lunga agguagli 
quella di Ricciardetto, il quale volontariamente, senza 
forza d’amore che lo vi spingesse, ad ingannare Fiordi- 
spina se nc andò, che reai donzella era. Nè meno parmi 
ch’ella meriti nome di malvagia, meno che fuori del do- 
vere, perch’ ella tanto odiasse Rinaldo, che moglie si prò- 
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mettesse a cui gliele uccidesse; perciocché egli pur si sa 
esser vero, che disse colui: 

Sdegno può più d’ amor , quand' ira il porta . 

Laonde ili niuna maniera dire la degniamo malvagia ed 
indegna di avere per campione Rinaldo. Ora essendosi 
Rinaldo promesso suo cavaliere, ed avendolo debitamente 
fatto, come abbiamo già dimostrato, era tenuto a seguire 
Torme di lei, e ad averne cura; senzachè cosi lo persua- 
dea pietà e cortesia, tanto ricercata in buon cavaliere; e 
lo seppe, e lo disse il giudizioso poeta : 

Ben rimirò la fuga: or da lui chiede 
pietà , che n abbia cura e cortesia ; 

E gli sovvie n che si promise in fede 
Suo cavalier , quando da lei partici. 

Per le quali ragioni ciascuna per sè, e tutte insieme a ciò 
bastevoli, dovea Rinaldo seguire la fuga di Armida, e la 
segui, senzachè si abbia a fare argomento di riaccendi- 
menti in esso di amore. 

Bblm. E non pertanto soggiunge T Infarinato, che la 
voce sfavilla , ove si disse dal poeta: 

In cui pudica la pietà sfavilla, 
dichiarisce cotale riaccendimento; perciocché non si può 
dire della pietà, che è gelato affetto. 

Rossi. Si dee intendere la voce pietà rettamente in 
questo luogo; perciocché altro non vuole dire che carità e 
zelo di cristiano amore, di cui è proprio lo sfavillare : on- 
de nelle sacre lettere sovente viene cotale amore nominato 
fuoco* fiamma , ardore , incendio , c talmente è, comechè 
dica il poeta : 

Sì parla e prega , e i preghi bagna e scalda 
Or di lagrime rare , or di sospiri . 

Non perciò si dee dire esserne cagione amore , ma ram- 
mentarci dobbiamo, che chi di vero e cristiano amore a- 
ma, non può non compiangere al pianto altrui, e piu in 
occasioni, ove la vita ne vada: e che ciò facesse Rinaldo, 
spinto da cristiano amore, non da lascivo , veggasi in que- 
sti versi : 

Mira negli occhi miei , s* al dir non vuoi 
Fede prestar , della mia fede il zelo . 

Dove notate queste parole zelo della mia fede , che senza 
dubbio conoscerete il vero, nè vi persuaderanno i sotti- 
lizzamenti: notate ancora le seguenti parole, che vi sco- 
priranno meglio Rinaldo pieno di carità , e di zelo: 

Nel soglio , ove regnar gli avoli luoi t 
Biporti giuro. 

Sentite bene : 
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ed oh piacesse al cielo , 

( li alla tua mente alcun de’ raggi suoi 
Del pagane smo dissolvesse il velo ! 

Corri* io farei , eh* in Oriente alcuna 
Non t* agguagliasse di regai fortuna . 

Laonde si può credere, che se si fosse tirato a fine quet 
filo, i sospiri e le lagrime si sarebbono convertiti in co- 
se maggiori . 

Bel.m. Se cosi vi bastasse il cuore difendere Y uccisione 

* 

di Ger»n»rdo{ che ciò mi faccio a credere voglia intendere 
l’Infarinato nella voce omicidi , benché nel numero del 
più) . indarno credo si sarebbe faticato egli per riprende- 
re il Tasso. 

Bossi. Non vogliamo entrare sul nominar difesa quel- 
lo che merita nomedi parere; perciocché solamente per 
modo di parere intendo io di ragionare con voi, Signor 
Cavaliere . Ora sappiate, che questo luogo mi porge mate- 
ria di scuoprirc arte bellissima del Tasso: e vi sarà age- 
vole cosa il conoscere cosi esser vero, come dirò, quando 
gittiamo un fondamento, non per avventura ruinoso, sul 
quale il rimanente si posi, ed è. L’eroica virtù si ripone 
anzi in isinoderanza d’ affetto, che in mediocrità, dalla 
scuola dottissima di Platone ( comechè per avventura al- 
trimenti sentano i Peripatetici ), e da Proclo fra gli altri, 
dottissimo Platonico. Ma perché non paja, che troppo ri- 
soluto io ragioni, non vi si dimentichi, che non ogni 
smoderanza d’affetto, come addietro parmi accennassi, è 
fondamento dell’ eroica virtù ; perciocché non lece for- 
mar l’eroe crudele, od avaro: di che pare, che non molto 
si avvedesse Omero nel formar tale il suo Achille; poiché 
non per altro, che per oro , piegossi giammai a concede- 
re il dovuto onore della sepoltura ad un tanto cavaliere, 
cliente Ettore stato era; onde non fu maraviglia poi, se 
ili ciò avvedutosi Plauto (com’ io ne creda) disse nel Mer- 
catore, nella scena Penlheum etc ., sotto persona di Carino, 
ad Eutichio queste parole: 

Euthych Atque eximam 

Alulierem pretio. Cha. Quid potius , quem auro ex- 
pcndas? Euthych unde at id ? 

CnA. Achillem or aio, aurum mi hi dei , Hector qui 
ex pensus fu/t . 

Il che dire non si potè già del magnanimo pronipote suo 
Pirro, il quale non pure i corpi morti vendere non volle, 
ma rendè piuttosto i vivi senza denari, prorompendo in 
quella gloriosa sentenza di Ennio, che leggiamo in Marco 
Tullio: 


i 


i 


Digitized by Google 


HO IL ROSSI, DIALOGO 

Nec mi aurum pasco , ncc mi pretium dederitis , 

Ncc caupouantcs bellum , sed belli gerani cs , 

Ferve non auro titani cerna mus utrique 
V os ne velit ,anme regnare , fiera . qui dee ferat fors. 
Fi r tute experiarnur , e/ Aoc vinai accipe dici uni. 
Quorum virtuti belli forma pepercit , 

Èarumde.m me li berta ti parcerc. certum est . 

Dono, ilucite; doque. volenti bus cum m ig'iis Oiis. 

Il quale magnanimo atto non si scordò il Tasso di ripor- 
re nel suo Goffredo, allorché il principe Altamoro, dan- 
dosi a lui prigione, gli offeriva larga promessa d’ oro, e 
di gemme per ricomprarsi: 

Replica a lui Goffredo .* il Ciel non diemme 
Animo tal , che di tesor s’ invoglie; 

Ciò che ti vieti dall' indiche maremme 
Abbiti pure , e ciò che Persia accoglie.; 

Che della vita altrui prezzo non cerco , 

Guerreggio in Asia , e non vi cambio o merco . 

Non lece parimente formar l’eroe smoderato nell’ affetto 
della crudeltà, come per avventura venne da Omero for- 
mato Achille, a cui dovea essere assai 1’ avere ucciso l* uc- 
cisore dell’ amico suo Patroclo; se in così crudele, e mi- 
serando spettacolo: 

Non lo traea , se non ne facea strazio ; 
e se non gli negava (cosa pure crudelissima allora , ed og- 
gidì anche) il debito onore della sepoltura. Il perchè a 
ragione Marco Tullio addusse Achille per esempio di cru- 
deltà, dicendo: Q i’d ilio Achille f trias? e bene a gran 
ragione; perciocché se Ettore gli avea ucciso Patroclo , 
gliele avea ucciso da cavaliere; non per fraude, nè in ma- 
niera tale che meritasse, che tanto in sé Achille incru- 
delisse, che V essere onorato di lagrime e di fossa gli vie- 
tasse. Da che si guardò molto meglio Virgilio, appresso 
il quale Enea non pure non nega a Lauso l’ essere seppel- 
lito; ma nè anche delle spoglie sue cosa alcuna vuole : an- 
zi si duole d’averlo ucciso, ed in vergendolo cadete, quasi 
piagne, e gli dà molta loda, ajutandolo ancora a sollevar- 
si da terra: ed a Mezenzio solo l’arme spoglia. E Turno, 
dopo avere morto Pailante, niente altro che il cinto • a 
lui di morte cagione) gli leva, e magnanimamente rivolto 
a’ cavalieri del morto giovine, disse: 

Quisquis honos tumuli, quicquid solamen humandi est 
E nou pertanto dimostrò altrove Omero di sapere, non 
doversi invidiare a' morti l'onore della sepoltura : ed esse- 
re lodevole, anziché no, il deporre l’odio, che a quelli 
viveuti, si portò, allorché disse i 
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Non debe.nt jam beltà gerì cum lumi ne cassi s , 

Quos ornni cariasse odio pule iier rima iaus est . 

Anzi di più soggiunse : 

Quos ita ne mo bonus cupiat crudeli ter ullos , 

Ut t umili um neget , et supremo obtrect et honore . 

Il qual concetto de’ primi versi traportò felicissimamente 
il Tasso in quei versi: 

Perdona ali alme ornai di luce prive : 

Non dee guerra coi morti aver chi vive . 

Di clic non si scordò allora, che indusse Tancredi a far- 
si portar dietro il cadavcro di Argante, da lui vinto ed 
ucciso, con quelle magnanime parole: 

• ••••• adunque resta 

Il generoso Argante ai corvi in preda ? 

Ah , per Dio! non si lasci; e non si frodi 
O della sepoltura o delle lodi. 

' Ni* sana a me col busto esangue e muto 
Ri man piu guerra : ei si morì qual forte ; 

Onde a ragion gli è quell* onor dovuto , * 

Che solo in terra avanzo è della morte. 

Ma perchò troppo sarei lungo, e senza bisogno ancora, se 
io volessi qui addurre ciò che si legge nel Creonte, in 
A riosto fa ne, in Suida ed altrove a tal proposito, bastino 
gli apportati csempj, onde riconosciate quali sieno le 
le smoderarle, che all’eroe non con vengono. Ed al nostro 
proposito dico, che stando che sia affetto soverchio fon- 
damento de I eroica virtù, dobbiamo d^e che sia affetto 
<1 amore e d’ira. E npmli,'. ««« „i i: •_ '*_ ■ 


xeiid, ira essere parte della fortezza, almeno in quanto 
la {orfani» viene dall’ira aiutata; se il falso non insegnò 
Aristotile nel terzo libro delle morali; e, se male non mi 
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rammento, nell ottavo capo in queste parole: Sed fortes 
quidam hpnestatis causa agunt ; ira lumen adinvat ipsos • 
avendo prima addotto da Omero: 

Vires iniicit ira . 

* ' Animos , iramque cicbat . 

« ! £er **res acris subiit furor . 

Sangui, ferbuit intus . ' : ” 

L Marco Tullio disse, quegli uomo non essere, il quale 
ad.rars, non sapea: passando per avventura piò avanti 
chei Peripatetici , i qU^OStl, elle in mediocrità di af- 

furiis acce \ 


Terribilis. 
Controv. T. III. 
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E Lucano, di Cesare troppo aspramente rimproverato da 
Metello (sebben mi sovviene) : 

. . . . his magnani victor in ir am 

Voci bus accensus. 

Di donde conosciamo l’ira convenire all’eroe: ed il sover- 
chio di quello (che soverchio d’ira appunto conviene al- 
lora Enea e Cesare accendesse) è per conseguente ragio- 
ne: questa convenire a Rinaldo, eroe, ed in cui era il gio- 
venile calore molto più d’ingiurie impaziente, che la 
virile età non è: c per ora bastici l’ autorità di Orazio, il 
qual disse: 

Non ego hoc ferrem callidus juventà. 

Dovea adunque Rinaldo e secondo la proposta, e secondo 
il decoro dell’eroe, e secondo il verisimile di giovane 
tratto da smoderata ira, avventarsi al calunniatore Ger- 
nando, nella maniera eh’ ei fece; altrimenti troppo ca- 
dea di viltà in esso, quando sentendosi cotale ingiuriare 
in presente, vilmente taciuto si fosse: il che ci si manife- 
sta nella magnanima risposta di Guelfo a Goffredo sopra 
cotal fatto: 

Anima non potea d'infamia schiva 
Voci sentir di scorno ingiuriose , 

Nè farne ivi repulsa , ove V udiva ; 
conforme a quello, che disse dell’iracondo Aristotile: Est 
autem iracundi non posse f erre faedas contemptiones, nc- 
que imminutiones ; esse autem plagosum , et vindiclae cu - 
pidum , et de facili ad ir am facto, verbove quovìs moderi . 
Conchiudo, che non solo non sono errori questi, che tali 
vengono dal Signor Infarinato giudicati; checché ne sia 
la cagione; ma sono avvenimenti verisimili c necessarj, 
che giovano col precetto e con Tisquisita dottrina, dilet- 
tano colla vaghezza, e coll’ ammirabile rapiscono, nè la- 
sciano di muovere a luogo gli affetti, e di destare le per- 
turbazioni. 

Rossi. Se così avesse considerato l’Infarinato, il per- 
chè Rinaldo segui Armida, e come e quando, e onde egli 
si finse dal poeta uccisore di Gernando; per avventura 
non ne avrebbe ripreso il Tasso. Dove non mi par di ta- 
cere, che oltre alla cagione data da voi della morte di 
quel cavaliere per mano di Rinaldo, si dee considerare 
che era necessario, che tale avvenisse, perciocché nel 
quarto canto si leggono questi versi in bocca dell’infer- 
nale nemico delie cristiane e divote genti : 

Sia desti n ciò eh' io voglio: altri disperso 
, Sen vada errando , altri rimanga ucciso; 
ue quali con maravigliosissimo artificio si accenna la mor* 
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te di Gernando, e l’errore di Rinaldo: il clic da Servio si 
direbbe: Habitus futuri eventus. Come ancora è accenna- 
mento di ciò, che sia per avvenire a’ cavalieri del cam- 
po cristiano, quello che si siegue in quella bellissima 
stanza: 

Altrii in cure d’ amor lascivo immerso , 

Idol si faccia un dolce sguardo e un riso ; 
intendendosi degli altri, che volontarj seguirono Armi- 
da, accesi nell’ amore di lei (chè Rinaldo fu da lei incan- 
tato); nè meno si può intendere di Tancredi, perchè egli 
già era amante di Clorinda: ed abbiamo veduto, l’amor 
suo non essere lascivo, come quello degli innamorati di 
Armida : 

Sia il ferro incontra al suo rettor converso 
Dallo sluol ribellante , e ' n sè diviso ; 
ebe accenna il sollevamento del campo per opera di Ar- 
ginano contra Goffredo, e la fuga del Capitano greco dal 
campo cristiano: 

Pera il campo , e ruini , e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto. 

Il che era per succedere, se la bontà del sommo Dio al 
diabolico furore non si opponea.E che il Demonio sia 
potentissimo ad eseguire tanto (permettendolo Iddio), non 
ci sarà incredibile, se ci ricorderemo di ciò che di lui si 
legge, cioè che niuna creatura sia al pari di lui possen- 
te . E se non giudicassi opera vana il ciò fare, brevemen- 
te ne direi il perchè. 

Ptossi. Non vi dispiaccia di fare questa breve digres- 
sione , la quale non è anche troppo lontana dal ragiona- 
mento nostro ; chè a me piacerà oltremodo V ascoltarvi. 

Relm. Vói sapete , che quanto la cosa meno è materia- 
le, tanto è più perfetta in quanto a perfezion naturale, c 
quindi più possente; laonde la terra, come quella che di 
tutti gli elementi è più materiale, anche di tutti è più 
bassa, e possente meno: così dell’aria l’acqua, e questa 
del fuoco: cosi parimenti a’ corpi celesti passando, veg- 
giamo di tutti più possente il primo mobile; il quale, se- 
condo Aristotile, è lo stellato Cielo (benché a questa volta 
s’ ingannasse Aristotile, come altrove ho scritto ); e ciò si 
conosce dal fornire quello il corso suo con più velocità , 
traendo seco di violento moto tutte le inferiori sfere: e 
per la stessa ragione più de’ celesti giri l’ anima nostra, e 
più di quella gli angelici Cori: e quindi ancora degli An- 
gioli piu possenti sono gli Arcangeli: ed, ascendendo, più 
Je Virtuti, più le Podestati, più i Principati, più le Do- 
minazioni, di queste più i Troni :e poscia più i Cherubi- 
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ni , ed ultimamente i Serafini; ma di questi ancora piu il 
Demonio possente, come quello che avanti, che di lassù 
cadesse, più di tutti era perfetto c lontano da ogni mate- 
ria: nè in cadendo perdè egli altro per avventura , che la 
grazia; e la eterna privazione di quella acquistò, e con 
essa insieme la passibilità , perdendo 1’ uno de’ tre doni 
naturali, che sono sottigliezza, agilità ed impassibilità. 
Oltre a ciò egli è certa cosa, che l’operazione dalla forma 
avviene; siccome dalla materia la passione (che cosi inse* 
gna la scuola peripatetica): e quanto più è perfetta la for- 
ma, o diciamo più possente ad operare; tanto è maggio- 
re e più possente l’efFetto, ch’indi nasce. Il perchè, es- 
sendo il Demonio forma tale , che tutte 1’ altre forme 
create avanza perle dette ragioni; siegue,che più di tut- 
te opre possenti egli adoperi: e sebbene dir si potesse, 
che non è vero, che forma tale sia il Demonio ( sempre 
naturalmente parlandole che egli è di mestieri , egli aver 
corpo, ed essere materiale ; 'poiché tuttociò, eh* è fra gli 
due estremi , cioè fra Dio e la materia prima, vogliono 
che sia partecipevole di materia, e perciò materiale il De- 
monio; e quindi falso tuttociè che detto ho finora dellVs- 
sere egli più d’ogni creatura possente, perchè meno di 
tutte sia materiale; io dico che ciò non fa caso, perchè 
s’intenderà di materia metafisica incorporea. Nè toglie 
che ciò sia vero che ho detto, il sapere eh’ egli nella ce- 
leste battaglia fosse dall’ arcangelo Michele , principe del- 
la milizia detto nelle sacre lettere, vinto e cacciato di co- 
lassù nel profondo abisso dell’ Inferno; perciocché non fu 
per proprio potere e virtù sua, ma in virtù del sangue 
del Figliuolo di Dio, fi| ;urato sotto l’ immacolato Agnello 
nelle divine Scritture. Taccio poi, quanto sia il Demonio 
per lunga sperienza, e per malvagità possente adoperare 
in danno delle cristiane genti, delle quali egli è tanto ne- 
mico, che nulla più; e tanto bastimi avere di ciò ragio- 
nato: e conchiudiamo, che poteva, e dovea il Demonio 
tanto adoperare in quella guerra contra le squadre cri- 
stiane, per impedire loro la vittoria: nè mezzi migliori 
potea trovare, quanto levare dal campo cristiano Rinaldo, 
senza cui non si potea fornire quella impresa ; e cosi al- 
lontanarne i migliori cavalieri, come si vede esser fatto 
in quel maraviglioso poema della Gerusalemme liberata , 
con tanto di giudicio formato. 

Rossi. Molto avete voi altamente più di me considerata 
non pure l’uccisione, fatta in Gernando, essere fecondo 
il verisimile ed il necessario; ma tuttociò che si finge 
essere avvenuto al campo cristiano per opera diabolica, 
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onde si ritardasse la vittoria a* cristiani : e certo el si pa- 
re, che troppo v'infingiate meco. 

Bflm. Ciò non l’accio io. Signor Rossi mio: laonde non 
restate, vi prego, di alcuna cosa dire intorno a quelle pa- 
role , che si leggono nel primo libretto dell' In tari nato , 
cioè: .SV poema dir si può l imbrattare istoria pia ; come 
volesse dire, la Gerusalemme essere imbrattata istoria, 
non poema eroico, come pur è: il che sarebbe molto bia- 
simevole; ma se tutti gli episodj della Gerusalemme sono 
così gravidi d'arte e di dottrina, come avete finora con- 
siderato, non veggio come si possa dire imbrattamento. 

Rossi. Anzi imbrattamento pure ; perciocché, che cosa 
è l’arricchire il vero di verisimile e di necessario, che 
Un imbrattamento di esso? Ma diviene imbrattamento co- 
tale, che seco vaghezza ed utile, non bruttura o danno 
reca: ed è il medesimo che alteramente: e non ripugna 
al vero, ch’egli sia con alterazione di circostanze altrui 
dimostrato; cioè ripugna, che il poeta vada alterando l’i- 
storia, e massimamente quando coll’alterazione va mista 
I’ allegoria , come nella -Gerusalemme . Ma non disse egli 
stesso il Tasso di volere ciò fare? Udite: 

c tu perdona, 

S' intesso fregi al ver , s ' adombro in parte ec; 
che appunto l’ intessere fregi al vero e l’ adombrarlo , al- 
tro non è che} l'imbrattarlo talmente, come detto abbia- 
mo: c lo disse lo Scaligero nel portato luogo di sopra, ove 
mostrò ; l’istoria dovere esser quella, di donde il poeta 
l’argomento del suo poema traesse: Quam illi y aut illu - 
s'ratam (che sarà l’ intesser fregi), aut adurnbratam ( che 
sarà s’ adombro in parte ), vertè alia facie cum ostendant , 
ex hi stori à confidimi poema. E perchè altri non avesse 
di giustamente peravventura riprenderlo cagione degli 
amori, e degli omicidi in persone de’Cristiani ; anzi si 
conoscesse, quelli essere artatamente secondo il verisimi- 
ìe ed il necessario di quella guerra finti , soggiunse 
quella cosi gagliarda ragione: 

Sai, ebe là corre il mondo , ove più versi 
Di sue dolcezze il lutisi ghier Parnaso; 

E che il vero condito in molli versi , 

I più schivi allcttando , ha persuaso* 

Ed alla ragione appiccò la sentenza di Lucrezio, cosi ma- 
ravigliosamente in quattro versi ristretta, che diede che 
stupire fra gli altri al dotto Roberto Tizio, uomo pur 
Fiorentino, e di gran giudicio, bene dimostrato da lui in 
quell’ opra delle contraddizioni: 


116 IL ROSSI, dialogo' 

Così all' egro f uncini porgiamo aspersi 
Di soave licor gli orli del vaso: 

Succhi amari ingannato intanto ci beve, 

E dall* inganno suo vita riceve . 

Belm. Mi piace questa considerazione ; ma non per tan- 
to anche dubbio mi rimane nella voce istoria , quasi pos- 
sa il poeta con poca alterazione ridurre l’istoria in verso: 
vuole egli dir questo? 

Rossi . Signor mio, no; che lo negò apertamente Ari- 
stotile in queste parole: Jlaud enini historicum , atque 
poetam carnieri , et solata oratio designai ; quippe ( quoti 
ali equi facile factu sit ) Erodoti /ustoria carmi ni bus pan- 
gant , eaque nihilominus, ac prius sino cannine , erit hi» 
storia ; seti hoc dijferunt , quoti hic res gestas , /7/e, ut ge- 
ri potuerunt , cxponit . Dove la voce gestas devesi altra- 
mente intendere, da che l’intese Orazio; perchè ivi s’in- 
tende secondo l’universale» ma qui anche si comprende 
il particolare: e quindi avviene, che da molti non sia giu- 
dicato poeta Lucano, avendo poco affatto alterata l’istoria; 
onde appresso Marziale disse egli di se medesimo: 

Sunt quidam , qui me dicunt non esse poetam , 

Sed qui me vcnilit , bibliopola putal . 

Benché poeta egli sia, come nella Georgica Virgilio, e 
non meno che Lucrezio ( se non ci inganna lo Scaligero 
nella sua Poetica, ed il Lambino nel proemio suo del co* 
mento sopra Lucrezio). Egli è ben vero, che non sono Lu- 
crezio e Virgilio nella Georgica poeti di quella perfezio- 
ne, che sono quelli che imitano e trovano, come Vir- 
gilio nell’ Eneide, e nella Gerusalemme il Tasso; ma vol- 
li dire, che deve il poeta imbrattare l’istoria, cioè arric- 
chire i’nniversale di essa di mezzi verisimili, conseguen- 
ti, e necessarj , che sarò il particolare della poesia; che 
ciò fece nell’ Eneide Virgilio, e prima di esso Omero, e 
prima Museo, e peravventura altri: anzi dirò più, che può 
il poeta servirsi di alcun particolare dell’istoria (come pu- 
re dissi addietro) e quanto a’ nomi , e quanto alle azioni . 

Belm. Questo mi sarebbe caro sapere; perciocché quan- 
to all’universale non ho dubbio oggimai. 

Rossi . Or ditemi . Enea non fu egli ? 

Belm. Signorsì, quando non sieno mendaci Dionigi A- 
licarnasseo, Darete di Frigia, Ditte Candiano, ed altri 
che pure ne fanno menzione, come Quinto Calabro, Elia- 
no, r interpetre di Licofronc, Trifiodoro, ed Eustazio: 
anzi vuole Dionigi, a cui gli più assentirono, ch’egli va- 
lorosamente combattesse per la patria sua, e dopo la pre- 
sura di quella, si ritirasse nella ròcca, ed alquanto la di- 
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fendesse; ma veggendo vano ogni suo potere, tanto com- 
battesse, clie il popolo imbelle di donne, di fanciulli, e 
di vecchi si ritirasse al monte Ida, dove egli ancora riti- 
ratosi, e fattosi forte, ottenue pace da’ nemici, salve le 
robe e le persone, e potè co’ suoi passare per le città 
greche, sinché poi si condusse in Italia. 

Rossi. E la maggior parte di questi particolari abbia- 
mo nel secondo e nel terzo dell’ Eneide. 

Belm. Egli è il vero, e sovvienimi appunto un bellissi- 
mo ed ingegnosissimo luogo di Virgilio, ove si attenne 
egli al parere addotto di Dionigi, confutando la coloro o- 
pi ninne che dissero , 1£nea essere stato traditore della 
patria sua : e ributta cotale infamia del suo eroe Enea: 
Iliaci cinerea, et Jlamma extrema meorutn , 

Test or in occasu cestro nec tela , nec ullas 
E it avisse vices Dfinaum ; et si fata fuisscnt , 

Ut cadcrem , meruisse manu . 

Rossi. Seppe il Tasso ancora questo bellissimo luogo, 
e felicissimamente traportollo in suo concio, allorché 
Carlo, raccontante la morte di Sveno, così parlar fece: 

V oi chiamo in testimonio , o del mio caro 
Signor sangue ben sparso , e nobil' ossa , 

Ch' allor non fui della mia vita avaro , 

Nè schivai ferro , nè schivai percorsa; 

E se piaciuto pur fosse là sopra , 

Ch'io vi perissi . il meritai coll' opra % 

Ma non abbiamo da Livio c da Dionigi , di’ egli errò 
molti anni? 

Belm. L’abbiamo: e sono intorno a ciò molto fra sé di- 
scordi alcuni scrittori ; perciocché vuole Clemente Ales- 
sandro, che diece fossero gli anni degli errori di Enea: 
ina Eutropio e Manetone tre dicono: Dionisio nondime- 
no, o Dionigi , che poco importa, due solamente: Orosio 
poi non si assicurando nel numero di essi, dice che po- 
chi furono. 

Rossi . Questo poco monta al nostro proposito : a noi 
basta, che questo particolare hassi nell’ Eneide, alterato 
poscia dal poeta nel numero degli anni, riducendo T uni- 
versale dell’istoria al particolare della poesia; perciocché 
sette vuole Virgilio che fossero gli anni della navigazio- 
ne e degli errori del suo Enea : 

nani te jam septima portat 

Omnibus errante ni ter ri s et fluctibus aestas ; 
Abbiamo ancora, ch’egli fu pietoso, di grande ardimen- 
to , di maravigliosa gagliardi; le quali cose tutte ridotte 
al particolare della poesia sono nell’ Eneide. Di piu, ch’c- 
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gli dovca venire in Italia , ed ivi fermarsi, dove si consu- 
massero le mense ( o che il falso disse Strabone, e V inter- 

£ etre di Licofrone); che giunto in Italia guerreggiò col re 
atino , il quale nella prima battaglia morì: dove il poeta 
ha l’ istoria alterata, come nella morte di Mezenzio ucci- 
so da Ascanio. Combattè ancora con Turno, nomiuuto 
Turieno ( postochè alcuni abbiano, meco ragionando, vo- 
luto clie tutti i sopra nominati sieno persone finte dal 
poeta, cioè nuove; non avendo veduto ciò che ne scrive 
Livio e Dionisio alicarnasseo) ; ed altri particolari sono 
nell’Eneide, tratti dall'istoria, eh’ io passo. E se conside- 
reremo il medesimo in Omero nell’Iliade, vedremo esse- 
re tratto di peso dall’ istoria ciò eh’ egli disse dello sde- 
gno d’ Achille: de’ doni d’ oro portati da Crise , per ria- 
vere da Agamennone la figlia: della ripulsa datagli da es- 
So, delia mormorazione contra esso Agamennone del gre- 
co esercito: della pestilenza perisdegno d’Apollo scesa nei 
greci guerrieri, dopo l’avere uccise tante bestie: di Cal- 
cante indovino, che senza essere da Achille assicurato negò 
dirne la ragione, e mostrarne il rimedio, a cui non volea 
piegare Agamennone, non volendo dare la figlia ad essere 
sacrificata , che pure poi diede ; ma prima volle Ipodamia, 
la quale gli si concede da Acliille, che dappoi se ne peu- 
te e sdegna: del mandare quella al padre Criseo con mol- 
ti animali da sacrificare: del cessare la pestilenza: dello 
stare di Achille per isdegno in ozio ne’ padiglioni; ed al- 
tri simili particolari, che tralascio; e pure gli abbiamo 
nella Iliade, tolti dall’istoria di peso: le quali cose, per- 
ciocché talmente avvennero, come secondo il verisimile, 
o ’l necessario doveano avvenire, entro il poema non sono 
state dal poeta rimutate. Oltre a ciò, il caso di Leaudro 
• di Ero non fu egli vero? 

Bblm. Fu, Signor sì. 

Rossi. E non per tanto ne formò così nobilmente favo- 
la e poema Museo, quale egli si fosse de’quattro. Ora da 
tutto ciò, e da che addietro detto si è, assai chiaro rima- 
ner dee, che debba e possa il poeta dell’ istoria servirsi: 
e già potete avere di vantaggio per avventura conosciuto, 
il poema altro non essere, che imbrattata istoria: e cota- 
le imbrattamento accennò per avventura Orazio in dicen- 
do del poeta: 

Atque ita menti tur , sic veris falsa remi scet . 

E perchè conviene, che in tale imbrattamento d’istoria 
st servi alcun riguardo, soggiunse: 

Primo ne medium , tur dio ne discrepet imam ; 
il che avverrà tutta volta, che nel modo inteso sia forma- 
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t;i la favola , c c'ie a lei d’ intorno tutti si raggirino gli 
episodj, verisimile, conseguente c necessariamente, co- 
me quelli cielT Iliade, dell’ Eneide, e della Gerusalemme, 
l’uno de' quali tolto, se non rovinasse del tutto, troppo 
riceverebbe almeno d’ imperfezione la favola. 

Biìlm. Tutto mi piace, e tutto panni essere come di- 
te; ma l' Infarinato nel secondo dice, che l’episodio di 
Sofronia e di Olindo, la favola narrata a Clorinda dal suo 
balio quella , ebe narra ad Erminia il pastore, e l’ istoria 
del mago raccontata da lui ad Ubaldo, sono episodj ebe 
possono stare da sè in piedi: e non per tanto non sono 
biasmevoli tali episodj; benché il Pellegrino biasimi glie- 
pisodj, che per se medesimi star possono. E soggiugne 
l’Infarinato, che 1’ ajuto del re dell’ Egitto è parte ael- 
T argomento di quel poema, spiccato in tutto dall’ altro: 
or come sarà vero ciò , che detto avete dell’ essere neces- 
sario, che gli episodj sicno verisiwilc, necessaria e con- 
seguentemente appiccati? 

(tossi. Già avete udito essere cosi, come ho detto, per 
ragioni e per autorità di Aristotile; ma quanto a ciò che 
dite, io rispondo, che danna il Pellegrini quei poemi , 
da’quali si può formare piò di due tragedie; e non inten- 
de biasimare gli episodj , che pendono, nascono e ritor- 
nano dall’ unità , e nell’unità della favola, come i rami 
dell’albero dal ceppo, da quello non si dipartendo, ma 
rendendolo un tutto vago e piacevole. Intende di biasima- 
re brusi quelli episodj, che stanno da sè, senza dipenden- 
za alcuna dall’argomento primiero secondo il verisimiie, 
o il necessario , quali appunto sono quelli del Furioso 9 
che da lui si apportano, ed altri che tali sono. Ma non 
già cosi è vero di quelli della Gerusalemme, che dal Si- 

§ nor Infarinato si noverano; perciocché tutti pendono 
all'argomento primiero, ed ivi si riducono secondo il 
verisimile, o ’1 necessario ; poiché dall’ episodio di Sofro- 
nia e di Olindo, eh’ è verisìmilmente finto, s’ introduce 
entro la Gerusalemme lsmeno e Clorinda, gran parte di 
quella guerra: la favola narrata dall’ eunuco a Clorinda è 
parimenti secondo il verisimile, e con arte mirabile sì , 
che per avventura piò non potrebbe; poiché s» ha da 
quella, ciocché dicemmo addietro, un presagio dell’ av- 
venimento di Clorinda in quella uscita, cioè della sua 
morte ; arte tanto commendevole : la favola del pastore di 
Erminia pende verisìmilmente dalla fuga di lei , che per 
opra diabolica accade , onde si levi dal campo Tancredi , 
siccome per l’uccisione di Gernando vi si levò Rinaldo, 
per tenere pur addietro la vittoria a’ Cristiani: 1’ istoria 
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narrata ad Ubaldo dal mago, non si ha per storia al cer- 
to, ma è favola verisimile e necessaria. L’ ajuto del re dì 
Egitto non solo non è spiccato dal primiero argomento , 
che piuttosto è cosi bene appiccato che nulla meglio ; 
perciocché è secondo il verisimile e secondo il necessa- 
rio, essendo verisimile che il regno della Palestina fos- 
se a lui raccomandato; secondo la quale raccomandazione, 
era egli tenuto per istile di guèrra ad ajutarlo ed a difen- 
de; rio; ed ecco la necessità di cotale ajuto: nè so come si 
dica spiccato, se incominciandosi nel secondo canto, che 
appena era accampato l’esercito cristiano intorno a Ge- 
rusalemme, si ha in molti luoghi raccordo di cotale aju- 
to, come per bocca d’ Argante, allorché a consiglio segre- 
to ragionò tanto magnanimamente al re Aladino, dicen- 
do, non porre in dubbio le parole del re suo del promes- 
so ajuto: cosi altrove se n’ha menzione in quella breve 
lettera, ritrovata da Goffredo sotto l’ale (sebbene mi ram- 
mento) a quella colomba, che nel suo padiglione ricovrò, 
fuggitiva da rapace artiglio di misterioso falcone: oltre- 
ché, se bene consideriamo e senza animosità le parole 
di Goffredo in quell’ultimo suo parlamento a’ soldati suoi, 
invitandoli a combattere contra le genti di Egitto, vedre- 
mo cotale ajuto non essere punto spiccato: 

JVà senza alta cagion , eh’ il suo ruhello 
Popolo si raccoglia il del consente , 

O gni nostro nemico ha qui congiunto 
Per fornir molte guerre in un sol punto . 

Perciocché, oltre a quello che abbiamo nel parlamento 
di Alete e di Argante con Goffredo, dove si conchiude, 
che Goffredo si aspetti addosso il re d’Egitto, e si rispon- 
de ad esso Goffredo, che, quando egli non si affretti, at- 
tenda eh’ esso lo anderà a trovare colà nel suo regno, 
ove necessariamente dovea moversi il re pagano cdntra 
l’esercito fedele; si dice anche altrove in persona di Dio : 
Piova, e ritorniil suo guerriero invitto, 

E venga a gloria sua V oste d' Egitto» 

Riconoscete adunque, che nè male disse il Pellegrino ; nè 
episodj spiccati sono quelli, che tali furono dal Signor In- 
fanto giudicati . 

Belm. Così riconosco: ed in ciò, e nell’ avere detto 
l’Infarinato, it poema del Tasso essere tradotta istoria, 
ha avuto torto. 

Rossi. Non mi pare altrimenti, s» per le già addotte ra- 
gioni, come per altre che quando vi piaccia l’udire sog- 
giungerò, onde piu chiaro il vero appaja. 

Belm. Già v’ho detto, niuna altra «osa essermi più iu 


Digitized by Google 


DI MAL ATESTA POETA 121 

grado, che 1’ udire i vostri pareri intórno alla Gerusalem- 
me , e perciò V ho io a discorrere pregato : il perchè dite 
pure quanto vi occorre, sicuro di tarmi piacere. 

Rossi. Lasciamo stare il paragone ora fra l’istoria dcl- 
1’ Arcivescovo di Tiro, che alcuni dicono, c non bene , 
essere stato quel Piero Eremita: e parimenti il fare ri- 
scontri con altra istoria della guerra di Gerusalemme , 
fatta da Gottifredo Buglione; perciocché sarà leggier fati- 
ca a chiunque fare il vorrà, il vedere che pochissimo ha 
che fare il poema del Tasso coll’istoria, se non quanto 
convenia: e noi da alcune differenze tra l’istoria ed il 
poema veggiaino se la Gerusalemme sia tradotta istoria , 
o poema eroico; e quindi incominciamo. Nel raccontare 
azione ed avvenimento di guerra, abbiamo udito dall’ i- 
stesso Aristotile, che dee il poeta narrarlo, come chiede 
il verisimile e ’l necessario, laddove 1’ istorico non dee 
punto alterare il vero; ma l’ avvenimento dell’ impresa di 
Gerusalemme è narrato ed imitato dal Tasso secondo il 
verisimile ed il necessario, non secondo avvenne, come 
dal paragone fatto dal Sig. Orazio Lombardelli fra esso 
e l’istoria apertamente si è veduto; siegue, ch’istoria 
non sia. Oltre a ciò nell’istoria non si danno gli episodj 
tali, quali nel poema abbiamo detto essere nccessarj a fa- 
re la favola composizione di cose: ma questi abbiamo già 
veduto essere nelle Gerusalemme del Tasso; adunque per- 
ciò anche non è istoria, ma poema. Aggiungete, clic nella 
istoria non si dee introdurre favola, ed in spezie unità di 
favola; ina questa essere nella Gerusalemme si è chiara- 
mente veduto; c perciò dunque ancora è la Gerusalemme 
non istoria, ma poema. 

Belm. La maggiore di quest’ultimo argomento è assio- 
ma: la minore è provata, e si conferma dall’ autorità del- 
l’ Infarinato, il quale nel primo suo libretto disse: Co/i- 
ciossiachè e nel Furioso , e nella vostra Gerusalemme sia 
unità di favola: la conseguenza poi, come negli altri due, 
scoppia dalle premesse. 

Bossi . Ma non ci basti ciò. Deve inoltre il poeta non 
cominciare da principio a narrare le cagioni, onde segui- 
rono gli avvenimenti, ch’egli ad imitare si prende, e 
quelli per ordine fino all’ultimo raccontare ; ma con altro 
ordine prendere il suo principio di alcun di essi, indi per 
debito mezzo passarsene al fine . E dissi per debito mezzo f 
cioè clic il mezzo dal principio, e da questo il fine penda, 
ed il principio, il mezzo, ed il fine riguardi: e per lo con- 
trario senza d’altronde pendere; e se verrà al poeta il far- 
lo iu concio, dee inferire tralasciati avvenimenti, od al- 
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tro tale: il che se facesse ristorico, commetterebbe er- 
rore di iliuna remissione, poiché dell’arte. Ma tutto ciò 
ha servato nella sua Gerusalemme il Tasso, non meno di 
Omero e di Virgilio; adunque la Gerusalemme non è i- 
storia, ma poema. Udite, cne di mente d’ Aristotile ini 
prova Orazio la maggiore , dicendo di Omero : 

Ncc gemino btlum Troj anum or di tur ab ovo . 

Onde Virgilio dalla fine del settimo anno, e dal sesto il 
Tasso incominciò la narrazione dell’azione imitata: 

Già il sesto anno volgea , eh’ in Oriente 
Passò il campo cri stiano al V alta impresa. 

Non dee altresì l’ istorico alterar punto il vero coll’ intro- 
durre nuove persone, il che può e dee fare il poeta: non 
alterare i costumi, ove a questi lece: può, a mente di A- 
rislotile, l’ istorico narrare azione lontana di luogo nel- 
listesso tempo accaduta, comechè non importante all’ a- 
zione, di cui egli allora tratti, che a quest’ altra s’ appi- 
glia: come il raccontare ad un tempo la guerra navale 
fatta in Salamina, e la battaglia co’ Cartaginesi in Sicilia, 
come pure disse Aristotile: il che non si concede a patto 
veruno al poeta; eroico intendo. Potrei addurre alcune al- 
tre differenze fra l’ istorico ed il poeta di non picciola 
importanza, onde riconosceste se istoria ed eroico poe- 
ma sia la Gerusalemme; tuttavolta fia meglio accorciare 
il ragionamento , e conchiudere con una (per usare cotal 
termine) essenziale; ed è: l’imitazione, e la semplice 
narrazione son digerenti di essenza, che constituiscono 
cose diverse, o differenti (che per ora ci piaccia dire, la- 
sciando stare i sottilizzamenti del diverso, e del differen- 
te); ma il poeta imita, altrimenti non sarebbe poeta, come 
dicemmo addietro coll’autorità di Aristotile, e I’ istorico 
semplicemente narra ; siegue, che altro sia il poema , al- 
tro l’ istoria: ma la Gerusalemme del Tasso è imitazione 
di cose parte vere, parte trovate e finte, secondo il verisi- 
mile e il necessario; adunque non è istoria: ma la cosa, 
che è imitazione di cose o di azione parte vera , e parte 
trovata e finta, è poema; adunque la Gerusalemme, eh’ è 
tale , è poema. 

Belm. Tutto è cosi vero, che niun dubbio mi resta o- 
mai piò, che la Gerusalemme non sia poema eroico, non 
come disse l’Infarinato, tradotta istoria: e riconosco, 
che non è istoria differente dalla poesia, perchè all’una 
convenga raccontare il vero, all’altra il falso; ma perchè 
all’ una in un modo, all’altra in altro è il raccontarlo di 
mestieri. Non ha dubbio ancora, che molte non sieno le 
alterazioni nella Gerusalemme ( lasciando il rimanente ) 
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■e* costumi, e nello persone finte e nuove, come in quel Ih 
d’ Argante, di Clorinda, di Vafrino, di Armida, e d'altre 
leggiadrissime creature del Tasso, e parimenti nelle ri- 
cettate, come in Tancredi, in Guelfo, in Rinatilo, ed in 
altre, postocliè Rinaldo potrebbe anzi essere nuova, che 
persona ricettata. 

Rossi. Egli è il vero, che Rinaldo potrebbesi dire per- 
sona nuova; perciocché non si trovò egli a quella guerra, 
sendo nato circa ottantanni dopo; tuttavia perché noi- 
ristoriasi ha menzione di un Reginaldo, si potrebbe di- 
re, che quanto al nome con poco altcramento Rinaldo 
fosse persona ricettata, anziché nuova: e tale anche Tan- 
credi , quanto ad una universale notizia, che di lui si ha 
nell’ istoria: nuova poi, in quanto viene alterato il costu- 
me in esso; ma ciò poco rilieva. 

Belm. Ne disputi adunque altri ; e voi, poiché a cotal 
passo giunti siamo, ditemi per grazia due cose: l’nna, 
come sia vero, che non possa il poeta raccontare due di- 
verse azioni , in un istesso tempo avvenute, anzi due si- 
mili, ma in diverso luogo; perchè mi pare, che alcuni 
moderni non abbiano ciò servato ne’ poemi loro, ed in 
particolare 1* Ariosto; laonde o dobbiamo dire, che abbia- 
no essi errato, o che non buono sia in ciò l’ insegnamen- 
to di Aristotile: l’altra è, se sia lecitoal poeta introdurre 
persone entro il poema , o tile altra cosa che sia stata, od 
avvenuta dopo il tempo ch’egli la nomina. 

Rossi. Mi porgete occasione di molto dire, Signor Ca- 
valiere; tuttavolta mi sforzerò di ristringere il molto nel 
poco, che più fia possibile. Che buono non sia l’ insegna- 
mento di Aristotile, non ardirò io di dire giammai, non 
seguendo in ciò l’ardire altrui: non ne siegue però, che 
necessariamente erri il poeta; perciocché se vi rammen- 
terete, che altro sia il pochi eroico, ed altro il romanzo , 
saprete ancora che a questi è conceduto il dilungarsi da 
cotale insegnamento, senza commettere fallo. Può questi 
adunque narrare due azioni , nell’ istesso tempo avvenute 
in diverso luogo; che perciò l’ Ariosto lascia di cantare i 
fatti di Ponente, e se ne passa con miracoloso vulicameu- 
to in Damasco, città di Soria alla giostra di Noraodino; e 
quindi ritorna di nuovo per lo stesso sentiero in Ponente 
ai fatti di Paridi. Così tralascia nel mezzo l’avvenimento 
della battaglia fra Orlando, Gradasso, ed i compagni lo- 
ro: e soccorre il suo Ruggiero, acciocché in mare non af- 
foghi; e trattolo all’asciutto, poco seco dimora, che ritor- 
na ad affrontare insieme i sci cavalieri in Lipadusa; ed il 
medesimo fa egli iti alcuni, altri luoghi f tralasciando, « 
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ripigliando ora una ed ora un’altra azione. Non erra pe- 
rò , che anzi arte dimostra (come peravventura dirò, se 
verrà, coni’ io credo, in concio ). Ma l’epico all’incontro 
dall’unica azione partirsi non dee giammai, la quale egli 
integra, e fa composizione di cose, e le dà quell’essere 
misto, clic dicemmo, con episodj vcrisimile , conscguen- 
te o necessariamente insieme appiccati con debito prin- 
cipio, mezzo, e fine, come chiaramente abbiamo in Ome- 
ro, nell’Iliade in ispezie, nell’Eneide di Virgilio, e nella 
Gerusalemme del Tasso, in ninno de’ quali eroici poemi 
si narra azione fuori dell’unità della favola. 

Belm. Nulla più desidero, quanto alla prima dimanda ; 
il perchè passate alla seconda. 

Rossi. Vuole Aristotile, che il poeta, formata eh’ egli 
abbia la favola, applichi quella a’ nomi di chi più lui par- 
rà, quando però s’abbia, che stati sieno, alcuna rimem- 
branza (e parlo delle primiere); onde raccogliemo, che 
può il poeta, e lo dee fare, formare nuove persone entro 
il poema, le quali non sieno state all’azione presenti, che 
da lui si imita. Ma perchè il trarre da questo luogo di A- 
ristotile cotale verità potrebbe non acquetare chi sottili z— 
«are volesse; parmi confermare l’autorità di Aristotile 
con esempio di poeta sovrano ( se tale è Virgilio ), benché 
in altro che nell’ introdurre persone, essendo ciò chia- 
rissima cosa. Introduce questi nel sesto dell’ Eneide Pa- 
linuro sulla riva del fiume Acheronte, raccontante ad fi- 
nca la morte sua: dopo la quale narrazione finge il poeta, 
che dall’istesso venga Enea pregato a portarlo seco all’al- 
tra riva, o pure, ritornato ch’egli sarà al superior mon- 
do, il suo cadavero seppellisca: ed acciocché più l’ otten- 
ga di leggiere, insegna ad Enea il luogo, dove quello in- 
sepolto giacea . Udite, ed osservate bene questo luogo, 
Signor mio, che egli è di degna considerazione: 

Quod te per Coeli jucuivlum lumen et auras , 

Per geni torciti oro , per spetti sur genti s fuli: 

Eripe me bis , incide , malis ; aut tu mihi termiti 
Iniice ( mmque notes), portusque require Vclinos . 

Belm. I versi son bellissimi, e nascondono grande arte 
in cosi breve preghiera; ma al nostro proposito non veg- 
go, come facciano. 

Rossi. Ora il vi conoscerete. Igino, Zoilo di Virgilio, 
considerando, con assai più di animosità , che di giudicio 
questo luogo, siccome alcuni altri, lo giudicò biasimevole 
per cotale ragione. Il porto di Velia fu intorno a settecen- 
to anni dopo la venuta di Enea in Italia fatto ; adunque 
ha errato Virgilio in avendone fatta menzione in cotale 
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maniera, non sapendo peray ventura ch’ai tempo di Enea 
non era tal porto in essere. Il mezzo termine, clic per as- 
sunto e^li usa, è vero; ma non per tanto non segue l’er- 
rore eh egli ne trae; anzi da’ più intendenti viene rico- 
nosciuto questo luogo maraviglioso d’arte; perciocché fra 
T altre maniere di figure, che a guisa di gemme risplen- 
dono entro i più scelti poemi, questa è bellissima e di 
sommo splendore ( non perù ad ogni passo, ma di raro 
usata ), che da Latini aulici patio sotto persona del poeta 
si dice, da Gì eci ( se c tediamo a Gel I io ) TpoX^/; ; ovve- 
ro, come vuol Celio Rodigino, a undici libri, a venti- 
quattro capi , ctva#poi/ M7u.cc, figura riconosciuta da esso in 
alcuni greci autori, ed in ispezie in Sofocle: appresso il 
quale si finge essere rapportato a Clitennestra, che nei 
giuochi piti i era morto Oreste; e nondimeno cotai giuo- 
chi incominciarono a celebrarsi al tempo di Trittolemo , 
quasi seicento anni dopo Oreste, ed il luogo è nella Elet- 
tra. ed il medesimo nelle Trachinie fa che Dejanira reci- 
ti quella sentenza di Solone: Che ninno avanti il morire 
oossa dirsi beato; e pure Solonc fu lungo spazio d’anni 
dopo Dejanira. Nè mi par da tacere, che l’Anguillara non 
io e tralasciare cosi bello ornamento nelle tradotte tra- 
sformazioni, allorché smontato Protesilao il primo sul 
lido trojano, con Ettore s’aflYontò. Udite i versi: 

Aon vuole httor , che Y cumpo achco si vanti 
D avere avuto il hto senza guerra : 

Protesilao venir lo scorge avanti , 

P con soverchio ardir la lancia afferra ; 

Contra V altero Ettor si spinge armato , 

Per adempir la profezia del fato. 

Pongon poi più vicin la lancia in resta ec. 

Dove chi non sa, che 1 uso dell’ arrestare la lancia è mo- 
derno: e tuttavia si finge Protesilao ed Ettore avere po- 
sto le lance in resta, per questa bellissima figura. 

Belm. Io ne raccoglierò adunque, che per la medesima 
si possa introdurre in noema alcuna persona, tuttoché 
stata ver amente al mondo non sia allora che avvenne l’a- 
zione da I poeta imitata, ma molti anni dopo; e perciò non 
ragionevolmente panni si attribuisca per fallo al Tasso 
avere introdotto nella sua Gerusalemme Rinaldo, cep- 
po dell Illustrissima Casa Estense, che settanta o più an- 
ni dopo quella azione nacque. 

Rossi. Io non saprei, come a cotai parere non consen- 
tire, perciocché, se a Virgilio, e se prima di lui a Sofocle 
lu lecito usare l’anticipazione, e dopo all’Anguillara poe- 
ta di tanto pregio, con varia introduzione di cose, perchè 
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dee negarsi il potere ciò fare al Tasso ? Senza che egli li- 
so con riserva maggiore l’anticipazione del tempo, che 
Sofocle e Virgilio non l’usarono, e non sono però Sofo- 
cle, Virgilio e l’Anguillara, il Buovo od il Morgante, o 
(per dir meglio) tali non sono i poemi loro, che d’essere 
imitati non meritino, senza pericolo di facilmente incap- 
pare in fallo. 

Belm. Di vero nel giudicare altri, ed in ispezie poeti di 
pregio, conviene essere molto guardingo; conciossiachè 
dove pare, che abbiano gravissimi falli talora commessi, 
ivi hanno maraviglie dell’arte riposte. Ora, poiché sono 
appieno fin qui soddisfatto, resta che mi diciate quello 
mi prometteste, cioè, che siccome differenti sono fra lo- 
ro i poemi, così diversamente considerano le persone, e le 
persone medesime alle quali poi diverso dee darsi il co- 
stume: e quindi essere vero, ch’io troppo largamente di- 
cessi, che ad ogn’una senza niun riguardo potea cattivo 
costume darsi, verisimile essendo, che ognuno cattivo 
essere potesse. 

Rossi. Troppo sarei lungo, se dei poemi e delle parti 
loro sottilmente fare paragone io volessi; nondimeno se 
così vi piacerò, brevemente dirò quello che al soggetto 
nostro importante giudicherò intorno al poema eroico ed 
al romanzo. 

Bblm. Di amendue parmi abbiate baslevolmente ragio- 
nato, quanto all’essere differenti di spezie; nulladimeno, 
se altra differenza volete scoprirmi, caro mi sarò. 

Rossi. Giò abbiamo veduto, il poema tragico, eroico ed 
il romanzo essere di spezie differenti; laonde anche di- 
versamente considerano il costume nelle persone loro ; 
perciocché il tragico toglie persone (parlo delle primiere) 
di mezzana bontà, onde possa trarre l’uno e l’altro affetto,, 
ch’ella tanto mira, cioè Jo spavento e la compassione, che 
così insegna Aristotile: l’eroico poi dò ricetto a persone 
di sovrana bontò, le quali non però sono senza lo scam- 
biamento della fortuna, come veggiamo benissimo osser- 
vato in Enea ed in Goffredo, niuno dei quali cadde di fe- 
licitò in meschinezza, avendo poco del verisimile e del 
convenevole, che sì perfetti eroi a tale giungessero; non 
è però, che non sia in essi lo scambiamento della fortu- 
na, poiché dopo i molti travagli ottengono il loro desiato 
fine: laonde non cade in Virgilio e nel Tasso Terrore, 
di cui da Aristofane fu acerbamente ripreso Euripide, il 
quale poco dicevolmente avea fatto comparire in scena 
Telefo e Peleo colle saccole, a guisa di mendicanti, ch’è 
lo seconda maniera del costume reo , essendo la prima il 


Digitized by Google 


DI MAL ATESTA POETA 127 

non onesto, Luna e l'altra delle quali non si dee riporre 
in persone illustri e regie. Il Romanzo poi poco si cura 
di ciò, e sovente nè all’onesto riguarda, nè al convenevo- 
le; ma proponendosi oggetto di varj cavalieri e di donne, 
o barbari sieno o no, o sia in tempo di guerra o di pace, 
e d’arme e d’amore insieme; varia e confonde il costume, 
siccome varia e confonde le azioni e le persone; acciocché \ 
con tale varietà più diletti al popolo, di cui egli attende 
il plauso: nè ciò a luì è sempre fallo, come sempre sareb- 
be all’epico, e quindi non e (per mio credere) biasime- 
vole nel Furioso la novella di Fiammetta, e quell'altea del 
Dottore ed altre per avventura , ch’ora non mi sovven- 
gono. 

Belm. Fin qui raccolgo, che fra quanti abbiano scritto 
romanzo, l’ Ariosto sia stato di tutti il migliore maestro : 

€ senza ragione viene da alcuni biasimato; come da altri 
anteposto nella loda al Tasso, giudicando la Gerusalem- 
me inferiore in ogni parte al Furioso, ed in ispezie nella 
locuzione, la quale vogliono che sia scabrosa, oscula, 
nojosa e spiacevole. 

Rossi. F chi ne lo accusa? 

Belm. L infarinato, il quale nel suo libretto primo di- 
ce: Il Goffredo esser quasi per tutto non magnifico , ma 
scabroso: non poco chiaro , ma sepolto nella scurezza : in 
nìun luogo con energia: in niun luogo con dileticamento , 
non che con sollevamento di passioni : in niun luogo senza 
fatica , senza noja , e senza difetto. 

Rossi. Molto ragiona risoluto il Signor Infarinato; ma 
io per me tengo tutto l’opposto; ed è il creder mio fonda- 
to sul vero, come di mostrare io mi sforzerò, ed oltre a 
ciò sull’autorità di valentuomini, fra’ quali parmi assai 
per ora menzionare il detto Roberto Tizio, laddove, con- 
siderando quanto dicesse felicemente il Tasso, 

Così alC egro f uncini porgiamo aspersi 
Di soave, licor gli orli del vaso , 
con ciò che segue in quella bellissima stanza, mostrò di 
riconoscere nella Gerusalemme quello , che non vi vuole 
riconoscere il Signor Infarinato. Le parole sono queste: 

Et ex nostris Torquatus Tassi us ilio suo perillustn poe - 
mate , quo Gothifredi aliorumquc christianorum pria - 
ci pum res gestas in Jerusalem expugnalione , magnifico , 
roderli que suavissirno cannine , Musis omnibus atque Am- 
polline ipso faventibus , nupe.r eccititi : e quo quidem poe . 
mate , non modo omnia poetarum nostroruni illius gene- 
ris poernata super avit, sed et graecorum , lalinorumque 
Jarnae lumini bus obstruxissc mi hi videri solet ; quo circa 

Controv . T. TU . 9 / 


9 


l 


Digilized by Google 


128 IL ROSSI, DIALOGO 

non fiutavi , me operarti ludere , et bonas horas male col- 
locare , si iltud ipsurn poema , scholiis quibusdam , et coni - 
me ni arii s illus trarem: quod etiam libentius facio, ut o- 
stendani ejus detractoribus , quarti perverse de pocniatis, 
illorumque conficiendorum artificio , ac rationc judicare 
solca ut . 

Bklm. Questa sola autorità ( e lasciamo stare quella del 
dottissimo Signor Mazzoni) potrebbe essere bestevole a 
dimostrare, quanto sia il valore della Gerusalemme . e mi 
pare, che in dicendo magnifico, eodemq ue suavi stimo car- 
mi ne . ripugni dirittamente allo scabroso , ali oscuro . al- 
la noja , alla fatica , al dispetto, che dice 1’ Infarinato . 
Soggiungendo poi: Musis omnibus atque A polli ne ipso fa- 
venti bus, s’oppone a quetlo che pur disse l’Infarinato al- 
trove nel primo suo libretto: Il Goff redo allo' ncontro non 
ha nè belle parole , nè bei modi a mille miglia , quanto il 
Furioso ; e sono gli uni , e gli altri oltre ogni naturai mo- 
do di favellare , con legatura tanto distorta, aspra , e 
e sforzata , e spiacevole , con ciò che segue . E non per- 
tanto si dice nel secondo Infarinato, che Roberto tizio 
ragionò cosi della Gerusalemme, perchè non ancora si e- 
ra dato alla stampa il libretto delti Accademici : che se do- 
po avesse indugiato a stampare il suo libro, si sarebbe 
( che ben conosce quegli Accademici ) guardato, in divul- 
gando quel suo parere, da ogni parola che anche a stor- 
cerla contra la loro Università potesse prendersi punto a 
sospetto . 

Rossi. O il Tizio avrebbe ciò fatto per timore del li Si- 
gnori Accademici, o perchè gli scritti loro avrebhono di- 
mostrato lui, essere la Gerusalemme biasimevole, anzi 
che no: se per la prima cagione, non resta che quello che 
egli scrisse, tale appunto non fosse restato in parere dì 
essa: se per la seconda, troppo gran cosa presuppongono 
cotesti Signori, quasi che gli scritti loro contenessero ar- 
ticoli di fede. Ma per qual cagione ora non leva dal suo 
libro il Tizio quella lode della Gerusalemme, ristampan- 
dolo? poiché ha veduto il parere de’ Signori Accademici . 
Ma poiché siamo a tal passo giunti delle parole e dei mo- 
di della Gerusalemme: attendete, che col parere di uomo 
di gran lezione, di bellissime lettere, e di saldo giudicio 
spero farvi conoscere, che a gran ragione è talora la Ge- 
rusalemme alquanto men chiara (per usar anch’io questa 
voce fuori del suo proprio), ch’altri non vorrebbe: il qual 
parere è fondato però nella ragione , che io vi dissi della 
specie differente dell’eroico e del romanzo poema; laon- 
de non potendosi fare giustamente paragone fra la Geru- 
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salemme ed il Furioso, nè anche si dee l’un poema anti- 
porre all altro: e cotale differenza parve intendevo 
terto Tizio nelle addotte sue parole, in dicendo: Van mo- 
do omnia porta rum nnstrorum illius generis poemata su- 
paravi t: e non disse cujusvis generis . 

Belm. Sottilmente considerate le parole di questo va 
len t uomo, il quale non credo altro volesse intendere no" 
stocliè assai oscuramente: nè ci fa caso la voce '»*/,’ /VT 
perchè la piglicreino coi migliori Latini, non cof Dialet- 
tjei . Via dite, eh io ad ascoltarvi mi apparecchio. • 

Rossi . Debbono ( dicea quegli ) avvertire Coloro che 
poemi formar vogliono, se al popolo ed all’imperita tur- 
ba, o pure a piu saggi di soddisfare intendono; percioc- 
ché troppo ha differenza fra gli uni e gli altri. E non ha 
dubbio, che quegli che al popolo indotto servire vuole , 
re usare chiarezza , o ( per propriamente dire) perspicui- 
tà piuttosto, che splendore nella sentenza e nella locu- 
zione: e far sì, che quella sia trasparente in modo, che il 
pu.dicio del popolo per entro la penetri e Rapprenda; 
<h altrimenti indarno spererebbe l’applauso di quello e 

^TiuTr * r , ileTanle: e ci -’ fcregià convenite 

^ ° r ° n e< “ ' |Ue P^ eli ’ le com P° s **ioni de’qòali 

• « ec ita vano in alcuna maniera al popolo, o così fiuterà- 

M ,ll '! 1Pno; . e <J oind ' avviene, che, acciocché all’ orecchie 
pj-polar. sieno piè cotali scrittori grati, poco hanno an- 
co» ver,s . ,m, ! e . riguardo usar, do iperboli: o, diciamo 
• • ‘i 6 r ! 0 ’ taI ' » degli intendenti troppo eli 

«mimi offendono; ma non debbono essi porti curarsene • 
onde è, che giudiciosa, nente I’ Ariosto fìnge, che Orlan- 
< o, già lolle divenuto, getti con un sol calcio in aria un 
asmo ben carico di legna; che Rodomonte scagli da sè per 
«ma un eremita; sicché mai piò non si vide: Grifone 
randelli un uomo sopra le mura di Damasco: Rodomonte 
tagli a traverso tre uomini di tutte arme gùcriiìti con un 
solo ri versoio; che dallo scontro di sci cavalieri in Lam- 
P. U8a si gonfi il mare, e di lì s'oda il rumore di Fran- 
cia; e molte altre simili ne dica: il che non solo non è fal- 
lo, ma piuttosto arte; perciocché disse Orazio: His n ini 
K ± c,Ua M» cosi fatti trascendenti deon., essere 

dall epico fùngiti, il quale non per la imperita turba, ma 

9cnvc:e ‘ 1 avvegnaché appresso Omero 
nell Ulissea paja avere poco del vcrisimile, che Poli temo 
all entrare nella smisurata sua grotta levi dall’entrata 
«Il cosi gran sasso, che dieci altri insieme, o più, levato 
O mosso non averebbono di luogo: e che, gridando, seni - 
l>n che tuoni : e che svella e latici gran parte d’ un unni- 
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te dietro alla fuggitiva nave di plissé; non è perciò frigi- 
do , anzi è tutto secondo il verisitnile ed il necessario , 
poiché smisurato in grandezza! lo propone e finge, e lo fa 
per cento mangiare: non ha dell’ incredibile, sendo anzi 
mostro, che uomo chè tale non si sdegnò di accettarlo 
Virgilio in questi versi: 

Vix e a fat us ('rat. surnnio cimi monte videmus 
Tpsum inter pecudes vasta se moie moventem 
Pastorelli Polifeinurn , et litora noia petente in ; 

Mons trum hor rendimi , informe , in gens et e; - 
ove, non parendogli per avventura assai di averlo detto di 
smisurata mole di membra, giunge a dirlo mostro, e mo- 
stro orrendo; poiché difforme per Smisurata grandezza : 
il che stando così, anche verisimilmente segue, ch’ei po- 
tesse levare lo smisurato sasso di su la soglia della grotta 
sua: alzare così orrenda voce al Cielo : svellere a forza, e 
lanciare parte di uu monte , allora poi, che dal dolore , e 
da ira del perduto*occhio, che solo avea por prima in 
fronte, pii si raddoppiavano le forze; le quali premesse 
non pero sarebbono state in poema romanzo necessarie 
tanto , acciocché dal poco saggio volgo si credessero cota- 
li azioni di Polifemo. Ora , come poco a verisimile bile di 
attendere, poco bene spesso anco si curano i poeti roma ti- 
ratori, o scrittori di favole eroiche, di splendore di sen- 
tenza e di locazione, come bene se ne cura l’eroico, per- 
che malamente soddisfarebbono al popolo: e se pure av- 
viene, che talora usino questi graviti e splendore nella 
sentenza e nella favella, e sieno in alcun luogo eroici , 
come T Ariosto, ciò fanno giudicando, che fra la molti- 
tudine del popolo conviene sieno ancora alcuni letterati . 
E perchè non si scordano esser vero quel che disse !VL 
Tullio: Non orimi s auditor eodetn verboruni , et sententi a- 
rum genere est tractandus ; quindi da’ modi bassi, e po- 
polari alquanto si dipartono, ed allo splendore ed alla 
grandezza eroica si sollevano; ma non guari se ne dilun- 
gano , per non essere al popolar piacere contrarj , a cui 
soddisfare e piacere si propongono; chè perciò i poemi 
loro si dicono poemi popolari o ciclici , che così ( se male 
non ini ricordo) nelle sue Scoliaste gli nominò Clemente 
Alessandreo, e per avventura Orazio in quel verso: 

JYec sic incipies , ut scriptor CYclicus oli ni ; 
il quale ha chi vuole, fosse \ntimaco Clario, che venu- 
to alla presenza del popolo, e postosi in apparecchio dì 
recitare l’opra da sè composta, fu da tutti abbandonato, 
per essere quella di troppo volume, cccettochè da Plato- 
ne; laonde egli altamente disse: Attamen legarti ; Pino 
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rnim ent rnihi instar omnium . Ma che di questo intenda 
Orazio, non è il vero: e ne rende egli stesso testimonian- 
za, soggiungendo 

burtunani P riami cantabo; 

la quale non cantò Antimaoo altrimenti; ma la guerra 
Tebana bensì . Non niego già, ch'egli ancora non fosse 
nel novero de’ poeti ciclici , che perciò talmente nominati 
erano, perchè in corona ed in cerchio di popolo (cbè cer- 
chio appunto, «» corona, in cotale sentimento vale la voce 
cyetus andavano l’ opere loro cantando, come oggi appo 
noi gli canta in panca: il che (se crediamo ad Erodoto) 
fece anche Omero, da necessità tratto: cosa, che se all’A- 
riosto non avvenne, fu per non trovarsi egli nella pover- 
tà di Omero; non è però, che tale non sia il Furioso suo. 
Egli è il vero poi, che avanti che il poema suo intiero si 
avesse, alcuni canti furono in panca cantati e venduti . 
Ora questi poemi, che oggi romanzi, ed allora ciclici si 
dissero, furono da Aristotile compresi ( per mio parere) 
sotto il nome Cipriaea, .che il Piccolomini traportò le 
Cipriotte . colle quali pose Aristotile in ischiera la piccola 
Iliade : la quale dalle parole ivi dette si vede essere di 
quella maniera , che oggi si dicono con altro nome Rit- 
mami , essendo di molte azioni: come ivi parimenti si 
vede, che sono nelle Cipriotte, e nella piccola Iliade, nella 
quale otto vengono annoverate: e comecbè d’un solo e- 
roc sieno, ed in un tempo per avventura avvenute, non 
perciò una tassi la favola , ma di molte membra sibbene, 

• come appunto veggiamo nel Furioso, comecbè il tempo 
sia dell’ assedio di Parigi. 

Bei.m. Bella considerazione è questa, nè (ch’io mi sap- 
pia) da altri fatta sin’ ora: e’ dee essere valentuomo questi 
al certo Io bene so, che il Gesualdi fu di parere, quegli 
essere romanzatori, che in panca vendeano l’ opere loro 
cantando; che, sebbene si negò questa specie di poesia 
dall' Infarinato, nondimeno avete dimostrato, che s’in- 
ganna egli in negarla. 

Rossi . Ma nel poema di Virgilio, dico nella Eneide, 
che non per rorecchie del popolo era composto, ma per 
quelle di Augusto, e d’altri a lui siiniglianti in essere 
letterati, come s’attesta in queste parole di una lettera di 
Virgilio ad esso Augusto: De Alìnea qui de in trito , si me - 
furtale jarn ci ignara a uri bus fiabe rem tuis , libenter mit- 
t crtni ] std tanta inchoata res est , ut paene vitio mentis 
tantum opus ingressus mi hi videar, cani praescrtim , ut 
scisy alia quoque studia ad id opus . nmltoquc poti ora im- 
paniar ■ non si partì punto dalla unità della favola: e per 
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dare del valor sno saggio maggiore, e di sovrano poeta, 
in sul vero formò la favola nuda; e poscia con mezzi veri- 
simili, conseguenti, e necessarj la fece divenire composi- 
zione di cose, cioè compito poema eroico; illustrandolo 
coi modi della favella magnificante, collo splendore della 
sentenza ad eroico poema dicevole: attendendo alla so- 
spensione della clausula, alla lunghezza del periodo, al 
trattenimento della sentenza, alla scieglitura delle voci; 
ed in somma a tuttociò, che ad eroico poeta conviene, eb- 
be sottile riguardo: laonde meritò a gran ragione di esse- 
re detto principe de’ poeti, avantichò scrivesse il Tasso la 
maravigliosa Gerusalemme sua. Il quale, conoscendo la 
perfezione dell’Eneide, come bene in tutti gli scritti suoi 
apertamente il dimostra, volle che maggiore sembianza 
di essa, che dell' opre di Omero, la Gerusalemme sua 
prendesse; poiché, non perchè si cantasse in panca al po- 
polo , ma perchè si considerasse nelle segrete stanze dai 
più intendenti, egli la scrisse. 

Belm. Non si può negare, che ritratto dell’ Eneide, 
quanto alle primiere ed essenziali parti , non sia la Geru- 
salemme, ed anche quanto ad alcune delle meno princi- 
pali; perciocché si leggono in essa molti luoghi di Virgi- 
lio traportativi di peso, ma così felicemente, che non 
pajono luoghi d’altronde ivi traportati, ma nati solamen- 
te a tal' uso, ov’ il Tasso impiegare gli volle: segno evi- 
dente del giudicio e dell’arte maravigliosa di quest’uo- 
mo, e della molta stima eh’ egli fa dell’Eneide, come pur 
testé diceste. Ma se l’uno e l’altro di essi non volle com- 
porre opra, che al popolo si cantasse; onde è, che usaro- 
no amen due , quegli la voce cario : 

Arma , virumque cario ; 
e questi la voce carilo: 

Canto l'arme pietose , e’I capit 
Rossi. Sebastiano Corado, tanto onor 
primo libro dell’ Eneide, osserva essere proprio de’ poeti 
il cantare, lo scrivere degl’ istorici , e degli oratori il di- 
re. Afferma parimenti, che Virgilio, qual volta di cose 
memorevoli trattar volle, di cotal voce servissi ; onde al- 
trimenti, in ragionando di cose leggieri, Carmi tu bus , 
dice egli, quae canuti tur , seri ho; et cuni de rebus grazio* 
ribus loqtulur , fere scraper hoc verbo utitur , ut 

Si caninius silvus , silvae sint consule dignae ; 

Curri cane rem reges etc; 

Hinc cane re ina pi am etc . 

Cani vero de levi bus loqui/ur , utitur verbo ludo, ut 
Ludere quae v cileni calamo permisit agresti . 
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Idem reliqui poetar , hunc imitati , fecerunt,; oratore s 
antan diclini y hi storici seri buri t, portar canunt . 

Bklm. Io non posso non approvare il parere di un tan- 
to letterato, il cui nome, non che altro, riverisco ed o- 
noro ; tuttavia, perchè egli non soggiunge, onde avven- 
ga die il cantare sia proprio de’ poeti, resto ancor di a- 
nimo inquieto. v 

Rossi. Il perchè potrebbe essere per avventura, che 
per lo più i poeti fingono di voler dir cose non più inte- 
se, anzi non pure anche avvenute, ma che per accadere 
sieno lungo spazio d’anni dallo scriver loro: c perchè il 
predile ad altri non conviene, che a persone ai raggio 
divino illustrate; quindi ancora fingono, che da profeti- 
co lume di Apollo e delle Muse loro sia levata l’ombra 
del mortale, che il vedere le cose future toglie: laonde il 
divin Platone in più luoghi disse, altri sperare indarno 
di cantare artatamente senza il favore delle Muse: e Pi- 
stesso affermò Ovidio nel terzo suo libro dell’Arte, nell’ i- 
stesso deir Amore, e nel sesto de’ Fasti. E quindi ancora 
si dissero razza degli Dei, figli delle Muse, c talmente; e 
perchè quelli , i quali da profetico spirito agitati erano, 
cantando ed in versi scoprivano le future cose, e davano 
risposte in versi, per ciò essere avvenuto mi faccio a cre- 
dere, clic la voce cario passasse propia a’ poeti, che allora 
ed oggi non meno promettono di cantare cose, die indi 
avverranno, quando Apollo o le Muse non cessino dallo 
spirar loro in seno divinatore spirito , coinè alle Sibille e 
ad altrettali persone. E tutto ciò cosi essere ci fia mani- 
festo, se ricorriamo al testimone di Virgilio ( per trala- 
sciare quello d’altrui), ed ivi in specie, dove Enea prega 
la Sibilla curnana a mostrar lui, come al padre Anchise 
nell Inferno si cali: così, come egli si conduca in Italia, 
ed altre cose le chiede, dicendole ch’ella canti: 

Ispa canas oro . 

E poco di sotto la Sibilla già infuriata da Apollo, 
Horrendas canit amba gc s : 

il quale canto era in versi. E lo raccolgo io da quel verso 
della preghiera di Enea: 

Foliis tantum ne carmina manda ; 
ove si usa la vóce carmina . E che le Sibille, ed altri spi- 
rati da qualche loro Nume, cantassero, loda dire Virgi- 
lio da Eteno ad Enea : 

Insanam \> aleni aspicies , qua e rupe sub ima. 

Fata canit etc . 

E 1* istesso potrei anche provare col testimone di Giam- 
blico nel libro de Mixtione , c con quello di Strabone: an- 
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tà , se lecito mi fosse interporre le sagre alle cose profa- 
ne, non tralascerei di dire, che vogliono che Maria , so- 
rella di Mosè, profetessa fosse, ed in versi ragionasse, 
come anche lo stesso Mosè : ma bastici Taverne la testi- 
monianza di Virgilio; che di troppo è bastevole, mi cre- 
do, onde sappiate, checché io senta dalla voce cuno , pro- 
pria a’ poeti epici od eroici, come propria de’ lirici è la 
canto nel latino idioma, come quella che meno in se ri- 
tiene di gravità . 

Belm. Mi piace la vostra ragione, da cui anche vengo 
in conoscimento del perchè sia passato in precetto a' poe- 
ti l’invocare nel principio de’ poemi loro, subito dopo l’a- 
ver proposto (parlo ae’ latini, perciocché pare che i 
poeti greci insieme propongano ea invochino), anzi non 
solo nel principio, ma qualvolta si apparecchino a dire 
cose maravigliose : ed ora appunto mi sovviene un ammi- 
rabile luogo delTEncide nell entrare di Enea giu nell’ln- 
ferno, che non lo posso tacere: 

DI . qui bus imperlimi est a ni mar uni, umbr aeque silentes. 
Et Chaos , et Phlegeton , loca noctc si lenti a late , 

Sit mihi fas audita loqui ,ssit nuniine vestro , 

Pandere res alta terrà , et caligine mersas ; 
ma de’ simili non abbiamo, ch’io mi rammenti, appresso 
gT istorici. 

Rossi. Di ciò ho scritto peravventura bastevolmente 
nel mio dialogo della favola dell’ Eneide; laonde colà mi 
riserbo a farvi sentire il creder mio. Dirò solamente ora, 
che agl’ istorici non accade invocare, o sia nel principio, 
o nel mezzo dell’opra loro; perciocché narranao essi (a 
mente di Aristotile) le cose già avvenute, e qualmente 
avvennero , niente alterando il vero, nè facendo quelli 
professione di scuoprirc altrui cose venture, nè occulti 
segreti, non è loro anche mestieri l’invocare; onde Vale- 
rio Massimo non viene già commendato, il quale nel 
principio dell’istoria sua invocò : nè peravventura ande- 
rebbe Livio asciutto (come si dice), se volessimo fil filo 
seco rivederla; perciocché mentre di non potere invocare 
par si scusi, occulta ed artatamente invoca. Egli è il ve- 
ro, poiché (quanto io me ne sappia ) non giudicherei fal- 
lo, se talora Tistorico, in volendo raccontare alcuna im- 
portante e memorevole faccenda, la memoria invocasse; 
tuttavolta a parere del mio migliore mi rapporto, poi- 
ché di esempio non mi sovviene. 

Bblm. Scendo nel vostro parere; ma desidero sa- 
pere onde avvenga, che se gli epici poemi non so- 
no per essere cantati al popolo, od ia altro modo 
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composti, sia loro propria la voce temo , ed a’ toscana- 
mente scritti , la canto; perciocché, avvengachè la ragio- 
ne da ioì portata in mezzo sia, per mio avviso, buona as- 
sai , tuttavia non sarebbesi egli possuto altra voce pren- 
dere, che parimenti propria ad essi divenuta fosse, e 
maggioro lente avesse reso l’eroico dal ciclico, e dal liri- 
co poeta differente ? Oltre a ciò, perchè si dividono in 
canti appo noi non meno gli eroici, che i romanzi poemi? 

Rossi . Tossiamo noi credere, che la dotta e saggia an- 
tichità cosa niuna di sentimento , quanto è al comporre, 
tralasciasse, e niuna parimenti trapassare in legge ne fa- 
cesse, che di passarvi non valesse: ai donde potremo trar- 
re bastevole argomento, che agli epici non si potea trova- 
re voce più della cono convenevole, come cosi giudicio- 
snmrnte osservò il Corado.- alla cui autorità , poiché la mi 
chiedete, aggiungerò una mia, non so quanto valevole, ra- 
gione . Voi, cerne vi parrà, prender la potete, ed è: cht) 

10 faccio a credere, la voce cano essere stata agli epici 
poeti fatta propria ; perchè opporti ella canto di tromba, 
stromento che in guerra si usa, come anco anticamente 
si usò re se altri dicesse per sottilizzare, che non canto, 
ma suono dire si dee quello della tromba, e adducesse in 
prova il luogo dell’ Ariosto: 

rimbombar pel claustro 

S’udì di trombe un suono arguto e chiaro: 
e : Fra 7 suon d’argute trombe etc ; 

11 quale diede il suono alla tromba, ed il canto alla pifara, 
(se male non mi rammento' soggiungendo: 

di canore 

PiJ'are ; 

ed altri luoghi portasse; rammentisi, che prima Virgilio, 
e dopo altri di non minore stima dell’Ariosto, diede alla 
tromba il canto in più di un luogo: 

Signa canunt , 

diss’egli, usando signa in iscambio di tubae; e più chia- 
ramente altrove: 

Et tuba commi ssos medio canit aggerc ludos : 
cosi chiamò canto la voce, che dalla tromba esce, ragio- 
nando di Miseno: 

. . . . quo non praestantior alter 

4 ere ciere viros , Marttmque incendere cantu: 
onde si dice caliere reccptui , che diciamo noi suonare a 
raccolta . E di vero, se riguarderemo alle parole di Ma- 
crobio nel secondo libro del Sogno di Scipione al terzo 
capo, vederemo che meglio si è detto canto quello della 
tromba, che suono. Così dice egli: Ita denique omnis ha - 


Digitized by Google 


*136 II ROSSI , DIALOGO 

Ut us anirnae canti bus gubernatur, ut et ad bcllum prò - 
eressui , e* itera recepì uì canatur canta , e£ excitante , <»£ 
rursus sedante virtutrrn: nelle quali parole abbiamo la 
ragione e V autorità, che la tromba si elica cantare, e per- 
chè; laonde il Tasso nella Gerusalemme sua, piena dogni 
arte, d’ ogni bellezza e d’ ogni dottrina, ragionevolmente 
disse: 

Quando a cantar la mattutina tromba 
Comincia ali arnie ec. 

Ora dandosi alla tromba il canto, e canto in guerra, come 
strumento in quella adoperato: e gli eroici poeti imitan- 
do solamente avvenimenti di guerra, dire», che quindi 
venisse loro propria voce cario , che abbiamo veduta alla 
tromba accompagnata : quasiché, siccome la tromba invi- 
ta ed accende gli animi guerrieri all’ armi, così gli eroi- 
ci meinorevoli fatti di. guerra imitando, destino col can- 
to loro i cuori a magnanime imprese. E perciò mi faccio 
a credere, che gli eroici poemi, tromba stati sieno chia- 
mati, ed i facitori loro trombetti ; chè così da M. Tullio 
venne chiamato Omero in quel suo ravvolgimento di par- 
lare ad Achille: O fortunale , inquit, adolescens , qui luae 
virtutis pr acconciti Horneruni i nome ras; il qual luogo po- 
co alterando il Petrarca, chiamollo tromba: 

O fortunato , che sì chiara tromba 
Trovasti ec. 

E 1’ Ariosto chiamò per la medesima ragione tromba l’E- 
ncide di Virgilio : 

Non fu sì saggio , nè benigno Augusto , 

Come la tuba di Virgilio suona . 

E siccome non negheremo, che dallo strumento, che lira 
si disse, presero il nome i poeti lirici # sotto la quale spe- 
cie di poesia cadono anche in alcuna maniera i romanzi, 
fingendo essi di cantare sulla lira amorose battaglie e leg- 
gieri azioni di giovini e di donne vezzose ; così non ini pa- 
re chfc negar degniamo, che ragionevolmente dalla trom- 
ba si chiamino talora gii eroici poemi. E cotale differen- 
za così chiaramente scoperse il Tasso ancor giovinetto 
nel suo Rinaldo, che può bastare per conchiudere, quan- 
to ho detto, quando in rivolgendo il parlare al Cardinale 
Ippolito disse: 

Cangiar la lira in tromba , e in maggior carme 
Dir tenterò le vostre intonse e f arme; 
dando per avventura nome di lira al suo poema, il quale 
tutto girava intorno 

Agli felici affanni , ai primi ardori, 

Che giovinetto ancor soffri Rinaldo. 
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Dicendo poscia (romba , forse accennò il pensiere che og li 
uvea, di dar principio al maraviglioso. e veramente eroico 
poema dalla Gerusalemme liberata. Da tuttociò rimane, 
tomi credo, assai bastevolmente provata la ragione del 
creder mio, il perché a’ latini epici fosse, e sia propria la 
voce cono , che dagli epici toscani si trasporta canto*, la 
quale, comechè si usi altresi da’ romanzatoci, poco o nul- 
la monta; perchè pei altra più rilevante cagione abbiamo 
già detto, essere differenza fra Teroico ed il romanzo; fra 
i quali, se questa vi avesse , accidentale e di poco rilievo 
sarebbe; nè per avventura anche questa vi avrebbe, se 
altrimenti potesse nel toscano idioma trasportarsi la vo- 
ce co no . Ma se nella voce non è, bene è nel sentimento 
dell’ uso cotale differenza; perciocché 1’ usa il romanzo, 
come se allora entro la lira alla presenza del popolo can- 
tasse, ovvero d altri in luogo più segreto;onde I' epico od 
eroico, come tromba che a generose azioni ed a fatti di 
guerra altri destasse; ed ecconè 1’ esempio: 
brinilo di GoJJredo , i nostri canni 
Intanto ascolta , e t' apparecchia all' armi . 

Il romanzo parimenti , che al dilettare il popolo intende , 
scusa la lunghezza de’ canti, fingendo ora essere scordata 
la lira, ed ora sè essere stanco, invitando gli ascoltanti a 
ritornare ad udirlo, intralasciando allora il cantare, che 
più vorrebbe il popolo udire il fine; acciocché da cotale 
sospensione maggiore divenga il desiderio loro, e più per- 
ciò loro piaccia il fine, allora ch'il canti: laddove 1* eroi- 
co, postochè per dilettare anch’egli frapponga episodj 
che a dilettare vagliano, non per tanto non si dilunga 
punto dal verisimile in essi , ne tale gl’ interpone, clie non 
sieno maravigliosamente appiccati alle unita della favola, 
onde si miri una continovata narrazione, imitando, di u- 
na sola, intiera e perfetta azione, come si può bene rico- 
noscere nell’ Iliade , nell’ Ulissea, nell’ Eneide, e nella Ge- 
rusalemme: nella quale si ò talmente quello avvenimento 
imitato, quale fu verisimile che avvenisse, che se altra 
istoria non si leggesse di ciò, saremmo forzati a credere , 
talmente appunto essere accaduto quello avvenimento . 
Che maraviglia poi, eh’ ei sia giudicato istoria? poiché 
tanto si acquista fede per la molta verisimigìianza, come 
se istoria fosse. Ed io per me (se mi è lecito il dire) altro 
non desidero in quel divin poema 1 , fuori che il nome dei 
canti, mutato in nome di libri; acciocché in tutto fosse 
differente dal Furioso e dagli altri romanzi, e meno si 
avesse occasione di porre il Furioso in paragone seco: non 
accorgendosi costoro, che essendo fra sè diversi, non si 
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S uo ragionevolmente fare cotal paragone, dicevole essen~ 
o nell'uno quello, che nell’ altro è sconvenevole, così 
nella favola, come ne’ costumi e nella locuzione ; essendo 
ella nel Furioso anzi perspicua, che splendida, e nella Ge- 
rusalemme magnifica ed illustre: dove amendue i giudi- 
ciosi poeti hanno servato ciò che conviene : quegli per 
soddisfacimento del popolo usando locuzione aperta: que- 
sti, per solo agli intendenti piacere, allontanandosi dal 
popolar modo del poetare. E certo non poco mi reco a 
maraviglia, che il signor Pellegrino (e sia con buona pa- 
ce di cotesto valentuomo, che io debitamente riverisco) 
in ciò anteponesse Y Ariosto al Tasso; perciocché, dove 
ancora egli fece professione di magnifico, e d’essere tale 
si sforzò, di molto al Tasso non si avvicinò: e se pure in 
alcuni luoghi si accostò, fu gran fatto. E perciò hassi 
nella Gerusalemme alcuni modi di favellare, che dall* in- 
telligenza popolare si scostano, come: 

GL intono in siili' orecchie . 

Di vivo altro non chiedi . 

Se agli occhi credi . 

Essa i fichi nollo . 

Trattar V arme . 

Ascendere un cavallo. 

Empire il difetto , 

ed altri somiglianti: né solamente ne* modi del favellare, 
ma nella sceglitura delle voci, negli aggiunti, ed insom- 
ma in tuttociò che ad eroico ed a sovrano poema era 
convenevole, mirabilmente il Tasso adoperò, e tutto con- 
seguì; talmenteché, per mio avviso, ha tolta la speranza 
a tuli* altri di più avanzarsi, anzi di pure andar lui del 
pari. 

Bklm. Tutto così vero mi sembra, che non ho più oggi 
mai dubbio, che il Tasso non sia stato meno che ragione- 
volmente ripreso: e parimenti, che non bene si sia fatto 
il paragone fra il Furioso, e la Gerusalemme. Ma per- 
chè avete voi detto, che bene usò il Tasso alcuni modi di 
favella*, non così piani ed usati da altri, come V a scende- 
re un cavallo, X empire il difetto , ed altri tali? Udite, vi 
prego, che tutti vengono biasimati dall’ Infarinato nel pri- 
mo suo libretto: e perciocché non mi rammenterei delle 
parole , colle quali ad uno ad uno ei gli danna , addurrò 
quelle, che mi sovverranno. Dial. Ma che diremo delle 
parole latine , che il Tasso ha sparse per tutto il suo poe- 
ma ? Crus. Perchè non pedantesche? che tante ne sono in 
quell’ opera , che con poco più potrebfa parere dettata in 
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lingua fidenziana. le cui pulchcrrime eleganze non la- 
scia anco talvolta di contraffare . Fidenz. 

„ Audace ascesi un equo conductitio . 

In far. La pedanteria è riposta non nell ’ ascendere , che 
non pure dal Petrarca fu usato , ma servissenc anche il 
Boccaccio fuori dell opera delle novelle ; ma nell ascen- 
dere, posto davanti a nome senza alcuna proposizione , 
perchè ascendere in alcun luogo , sopra o su qualche cosa , 
non aver ebbe del pedantesco. 

Rossi. Più cT una accusa contengono le da voi recitate 
parole; perciocché , oltre al riprendere alcuni modi di 
favellare, dannano parimenti l’avere il Tasso usate paro- 
le dal latino nel toscano traportate. Primieramente a- 
dunque all’ accusa delle voci latine io dico, che bisogne- 
rebbe ragione, onde pedantesche si dicono: e poscia, per- 
chè troppe sieno quelle che nella Gerusalemme trovia- 
mo, eh’ io per me non la credo cosi ; non ci dispiaccia 
nondimeno di ragionarne alquanto , e ditemi : non abbia- 
mo noi già conchiuso, la Gerusalemme essere poema e- 
roico? 

Bf.lm. Abbiamo. 

Rossi . Adunque conviene, che eroico sia anche il ver- 
so in essa. 

Belm. Senza dubbio veruno egli è. 

Rossi . Ma questo non dee sopra tutti gli altri versi es- 
sere magnifico ? 

Belm. Certo si , o che il vero non disse in queste paio- 
le Aristotile: Quandoquidem nume rum omnium stabilis- 
si munì , atque tur gi dissi ninni heroicum est . 

Rossi. Ma cotale magnificenza non gli avviene dal ri- 
cettamento delle parole forestiere, dalla metafora, e da 
tuttociò die dal proprio si allontana ? 

Belm. Col testimone del medesimo Aristotile cosi vero 
essere sappiamo; perciocch’egli disse: Quo sane fìt, ut 
linguas. atque translationes poti ssi munì admittat ; mira- 
te di quanto sentimento sia la voce poli ssi mura; e sog- 
giunse: Nani mot us enarrativi ss prue cunctis aids excel- 
lens est . Anzi alcuna fiata l’eroico riceve in $«'• 1’ implici- 
to e l’oscuro; che perciò per avventura Quintiliano, e 
Marco Tullio giudicarono quella locuzione poco essere 
lodevole, che solamente chiara fosse, niente seco dell’am- 
mirabile portando. La ragione raccolgo da Aristotile , il 
qual volle ch’ivi fosse il diletto, dove è la maraviglia; ma 
nella locuzione solamente chiara ( intendete rettamente 
la voce chiara) non può essere maraviglia; laonde nè an- 
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che diletto, e per conseguente ragione viene ella ad esse- 
re poco lodevole . 

Rossi. E quindi avvenne, che Marco Tullio e dopo Ci- 
priano Soario dissero, il parlare trasportato o traslato, 
che vop'liam dirlo , che di proprie voci e chiaro essere 
non può, non meno illustra l’orazione, che le stelle illu- 
strino il cielo . Delle voci pellegrine poi Aristotile così 
disse : Quemadmod mi enirn erga peregrinos , et erga ci - 
ve* affecti sant honiines , ita etiam erga orai ione ni ; res e- 
nitn exter nas honiines admirantur. Quare peregrinani 
reddere oportet oralioncm. Ed eccovi di donde avvenga 
T ammirabile nell’ orazione, il quale, se vi sia ricercato 
o no, conoscetelo nella voce oportet . Soggiunse Aristoti- 
le: Quod enitn gigmt admirationem sitale est. Ed ecco 
quello che dissi, che dove è la maraviglia nella locuzio- 
ne, ivi è il diletto. Ora se tanto fa di mestieri l'attender- 
vi nel parlare disciolto, quanto maggiormente ci faremo 
noi e con ragione a credere, ciò doversi ricercare nei 
legato da’ versi, o condito da’ condimenti di rime, ed in 
. ispecie in poema eroico? Certo molto piò; perciocché 
debbiamo rammentarci di ciò che ne insegnò Aristotile, 
in dicendo a cotal proposito: Ac in p otturali quidam 
scriptis multa sant , quae hoc efficiunt ; std ibi ea corife- 
niunt ; nani res et personae , de qu'bus agita! poetae , vai» 
de a celeri s rermtae sani. Nelle quali parole veggiamo , 
che è tenuto il poeta e per la gravità della materia , eh e- 
gli imprende a trattare, e per la nobiltà delle introdotte 
persone, ad aver molto riguardo alla piò ed alla me- 
no leggiadria dell’oggetto ( per dirla c >1 Ruscello), o 
diciamo del verso : e ciò ottenere può malagevolmente , o 
non mai il poeta, il quale nelle voci e ne’ modi della fa- 
vella non si dilunga dal popolare uso, e non ricetta voci 
scelte e pellegrine, le quali tanto recajio di maraviglia 
al parlare. Il perché per avventura Aristotile nella Ret- 
torica disse , che quella locuzione è maravigliosa , la qua-r 
le risulta dalla sceglitura delle voci, e dal non uso di 
quelle; dove panni sia da intendere, ma leggiadra e fe- 
licemente introdotte in essa. E da tuttociò resti chiaro, 
che se il Tasso ha delle simili voci e de’ simili modi nel- 
la sin Gerusalemme usati ed introdotti, l’ ha fatto per giu- 
sta cagione, e gli sarebbe stato fallo adoperare altri- 
menti . 

Belm. Cosi è per mio parere. 

Rossi. iNulladimeno qui non ci fermiamo; ma rammen- 
tiamoci , che (dico delle voci latine) non usò per avvem 
tura il Tasso voce alcuna, che da altri primieramente u- 
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sata non fosse :e l’usò poi talmente, che grazia e splen- 
dore apporta ove sia, anziché no. Ma certamente a ragio- 
ne possiamo dire de! Tasso quello, che il Bembo disse di 
Dante, quanto all’uso delle voci latine,* perciocché aspre 
sono quelle di Dante, difficile e malagevolmente si utèn- 
te odo no con istudio, nonché poi cosi all’ improvviso : 
senzadio non erano quelle anche per 1’ uso fatte dimesti- 
che, come quelle che nella Gerusalemme sono: e bene 
sappiamo noi , e dobbiano rammentarcene, appresso che 
Quintiliano non dannò l’uso delle voci forestiere sempli- 
cemente; ma l’uso di quelle bensì, che o per prima non 
sieno state ricevute, e dimesticate nelle bocche nostre, 
ovvero non sieno per necessità adoperate: a’ quali riguar- 
di molto ha saputo acconciarsi il Tasso nelle voci fore- 
stiere della sua Gerusalemme; perciocché retaggio, voce 
Francese, si usò primieramente dal Boccaccio , tracotan- 
za da Dante, uopo dal Boccaccio e dal Bembo; che pro- 
venzale è secondo il parere di molti, ed in specie del 
Bembo; tuttavia a me piace l’opinione del Castelvetro , 
uomo veramente di gran dottrina e di molto giudicio, il 
quale fu di parere, che da’ Latini dovessimo riconosce- 
re questa voce, valendo il medesimo che opus ; come an- 
cora concorro nel suo parere della voce t fiero cioè, che 
da’ Latini ella sia a’ Toscani scritti passata; comechò dai 
Provenzali dicesse il Bembo: nè vi manca altri, che dai 
Spaglinoli dicano. Cosi leggiamo nelle migliori ‘critture, 
impiegare , voce Spaglinola, c tante altre forestiere, co- 
me, f ellone , arringo , arnese t , dotta , c dottanza « guisa , 
guiderdone , tracotanza , oltracotanza , e molte altre che 
forestiere sono, e dimesticate per l’uso : delle quali alcune 
leggiamo nella Gerusalemme artatamente usate a’ luoghi 
loro, seguendo in ciò 1’ uso de’ migliori poeti toscani , e 
latini, per non dire di Omero e degli altri Greci; che 
così Virgilio usò la voce gaza, la quale, se crediamo a 
Niccolò Eriti *eo, è da’ Persi traportata ivi nel latino, la 
cjuale non fu da M. Tullio rifiutata negli Uflicj suoi, e nel- 
l’ orazione per la legge Manilia. Ricettò parimenti Virgi- 
lio la voce magalia , non latina, in iscambio della lunga- 
rni . Altre pure, che forestiere erano, in quanto ributtate 
dall’ uso, introdusse egli con arte maravigliosa , come: 
Quia nata , olii , ollis , pone : 

Coeli colae magni ( quia nani ) sententi a vobìs 
ì ersa retro? 

Ed altrove : 

ìleu ( quia nani) tanti cinxerunt aet fiera nimbi ? 

Olii dura quies , et sopor ferreus urget . 
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> Igne us est ollìs vigor . 

Ponè subii con j u.r. 

E per avventura, oltre alla ragione addotta di Aristotile , 
cattiva non è una che diede il dotto M. Antonio Cerri , 
vostro umanista, che per sua la mi conferì in una sua let- 
tera il Porta nostro: ed è per la diversiti delle nazioni, 
le quali secondo il verisimile si fìnge, che ad alcuna me- 
morabile azione di guerra concorrano; di donde avvien 
poi di leggieri, che V una nazione alcuna voce dell’ altra 
apprenda, e l’usi talora: e quindi il Tasso , che niuna co- 
sa tralasciò che a sovrano poeta eroico sia dicevole, fece 
che Armida, stata già alcuni giorni nel campo francese 
in aspettando l’ajuto a lei da GofFredo promesso, alla fine 
del termine prefisso a lui se ne vada, e con voce fran- 
cese gli dica : 

Sire , il dì stabilito e già, trascorso . 

Così fa, che sia inteso ciò che gli ambasciatori del re di 
Egitto rapportarono, perchè l’uso de’ Cristiani nei paesi 
- della Soria gli avea fatto apprendere il parlare soriano; e 
per la stessa ragione verisimilmente legge Tancredi il 
motto impresso in quell’albero dell’ incantata selva . 

Bblm. Bella mi si fa conoscere la ragione di M. Antonio 
nostro, e mi soddisfanno le osservazioni fatte da voi nei 
luoghi della Gerusalemme in confermandola. E veramen- 
te egli non ha dubbio, che nel poema eroico non conven- 
ga usarsi voci pellegrine, o forestiere, così di corpo ( per 
dirla col Castelvetro ), come di accidenti, e della natura- 
le e della pura artificiale miniera, dove le prime sieno 
dimesticate per 1’ uso, e le seconde almeno da’ nobili To- 
scani,© Italiani siano apprese; perciocché con tal riser- 
va, credo, sieno ricercate nel poema epico od eroico per 
insegnamento di Aristotile, e per parere di Ermogene , 
di Dionigi d’ Alicarnasso, di Quintiliano, e prima del Fa- 
lereo, di Platone, di Aristide, di Plutarco, ai Ateneo, piò 
modernamente di Cicerone, di Varrone, di Fortunazia- . 
no , di Lucrezio, di Orazio, di Gellio, di Macrobio , di Ser- 
vio, ed anche d* alcuni fra volgari, che o tacita od aper- 
tamente, od in universale , od in particolare facendone 
menzione, o lodandone chicchè fosse fra’ Greci , fra’ Lati- 
ni , o fra’ volgari; laonde avrò caro diciate alcuna cosa in- 
torno alle latine, dannate per pedantesche; ma prima u- 
dite un mio pcnsiere intorno ad una voce nella Gerusa- 
lemme. 

Hosst. Io volentieri ascolterò, facendomi a credere non 
pot, *re esser meno che pensiere di voi degno : il perchè 
dite. 
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Brlm. Eastazio timoroso , come tutti gli amanti sono, 
clie Rinaldo rivale gli fosse nelTamore di Armida, e come 
quello che di tutti gli altri del campo cristiano il più bel- 
lo era ed il più magnali imo, lui non fosse perciò da Ar- 
mida anteposto, pensò di levarselo da cantore gli parve 
mezzo valevole a suo disegno eseguire , se duce degli av- 
venturieri in luogo del morto Dudone fosse Rinaldo creato. 
Trovatolo adunque, e fattagli offerta di eleggerlo a poter 
suo a tanto onore, volle essere da lui fatto sicuro che, ove 
capitano egli fosse, non gli negasse o lo stare seco , od il 
seguire a sua voglia Armida, dissuadendogli appresso il 
seguirla. Nel quinto canto adunque alla decima stanza co- 
sì leggiamo sotto persona di Eustazio: 

Tti dunque m duce bramo , oee non caglia . 

A le di questa schiera esser campione; 

IVè credo io già che quell' onnr tu curi , 

Che da' fatti verrà notturni e scuri . 

Cosi si legge nel libro stampato in Vinegia nel 1 >82, e 
nell’ultimo stampato in Ferrara, ed in quello stampato 
iu Parma dell’ SI. Ma nello stampato in Vinegia dal mede- 
simo Grazioso Peraccino l'anno HI, e nello stampato Tan- 
no medesimo in Casalmaggiore , leggiamo sira, in vece 
di schiera. 

Te dunque in duce bramo, ove non caglia 
A te di questa si ni esser campione . 

La qual lezione già ebbi avanti che si stampasse la Geru- 
salemme, nel quinto canto con gli altri quattro primi , 
scritti a penna, mandatemi da .VI. Roberto Belmonte dei 
Cnpoinsaechi da Peserò, dove egli allor si tratte nea ap- 
presso I Illustrissimo Sig. Cardinale di felice memoria. E 
per dire il parer mio, a me piace molto più la voce sira , 
che l'altra ; perciocché e voce forestiera francese, come 
.Sirie, voce accettata e dimesticata per l’uso: e tanto è 
vaga, e dicevolmente in questo luogo adoperata dal Tasso, 
che per mia fe più non saprei desiderare; perciocché si 
pone in bocca ad Eustazio, il quale è Francese, che pro- 
priamente l’usa come sua voce, onde per lo diverso ri- 
guardo è forestiera, e non è. Ma alcuni peravventura o 
non sapendo conoscere l’arte, onde fu dal giudicioso poe- 
ta cotal voce usata, o non la intendendo, o peravventura 
troppo delicati e sellivi, alquanto dura pensandola, pose- 
ro in vece sua schiera , non si avveggendo, che meno seco 
d’arte reca la voce schiera : ed oltre a ciò cagioua l'anfi- 
bologia, o la dubbietà che dire ci piaccia, parendo che 
Rinaldo si dica, non dovere curarsi di essere campione di 
quella schiera , cioè di non si esporre ad abbattimento in 
Conlmv. T. 111. io 



iscambio di quella schiera, divenendo campione di lei; 
laddove colale dubbiezza si rimove, leggendo sira, ed 
arte vi si scorge per l’uso di cotal voce pellegrina, così a 
luogo e dicevolmente usata, e che tanto reca di splendo- 
re all’ eroico poema, quanto coll’opinione di tanti mastri 
del dire avete voi poco sopra dimostrato. Qaesto è ciò, 
eh’ io mi senta di questa voce; mi rapporto però al'giudi- 
cio vostro, e d’ ogni letterato vostro pari . 

Rossi. Bella considerazione avete fatta, Sig. Cavaliere, 
intorno a questa voce sira , che di vero è luogo , che me- 
ritava essere considerato, ed appunto come da voi stato 
è. Ora s’ altro non vi resta, fia il meglio eh’ io ragioni al- 
quanto delle voci latine secondo mi richiedeste. 

Belm. Così fia il migliore; chè altro a me che dire non 
rimane . 

Rossi. Già avete udito essere lecito al poeta, anzi es- 
sergli mestiere il fare il parlar suo pellegrino, ed in ispe- 
zie all’ eroico, o con voci della maniera naturale, o della 
artificiale; colle riserve però che dicemmo col parere di 
Quintiliano. 11 perchè, se il Tasso ha usate voci latine , 
che forestiere sono, !’ ha usate quali già sono state fatte 
dimestiche per l’uso; chè le usò Dante, il Petrarca, il 
Boccaccio, T Ariosto, e forse altri di non leggiere stima: 
e se bene miriamo, vedremo che non si avvicinò il Tas- 
so a mille miglia all’asprezza di Dante , il quale usò sale 
in vece di mare , probo per buono , repe per entra . sene 
per vecchio , parve per picciolo: così promc. viri . dape , 
deliro , accedere , antelucano ed altre, che quasi infinite 
(per così dire) sono. Usò V Ariosto, a cui meno convenìa 
che all’eroico , per lo riguardo del popolo, delubri, colu- 
bri t multe , acce uso, errato , vesti buio , fragore , lue , Hau- 
te , celere, crebre, relinquc c molte altre. Di molte ser- 
vissi il Petrarca, a cui anche meno forse era lecito, se vo- 
lessimo rivederla fil filo, c considerare qnanto sconvenga, 
in così breve opra, come è un sonetto, astringersi a ne- 
cessità di rime; onde sia forzato il poeta ad usar voci così 
fatte ( ho detto un sonetto, perchè ognuno de sonetti del 
Pet rarca si può, e si dee considerare da sè, ed appartato 
dal rimanente, non essendo continuata narrazione), come 
bi bo , delibo, cribra , scindi , flagro, elice, folce , intelletti', 
ed altre tali a non picciol numero . Taccio, che il Boccac- 
cio moltissime n’usò anche nelle prose, ove meno usar si 
debbono: molte il Bembo, e molte il Sanuazzaro , che so- 
verchio sarebbe il portarle in prova; non perciò debbia- 
mo farci a credere, questi avere errato; perciocché sono 
cosi passate lidia favella toscana, come nella latina già 
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molte greche passarono, come ben disse Orario: 

Et nova , fichi q uè nu per habebunt ver ha fitte ni , si 
Gracco fonte cadent . 

Laonde per la pari ragione debbiato voler noi il fonte la- 
tino, anzi con più di ragione; perciocché il volpaie lin- 
guaggio non è altro, che un alteramento dell'antico e na- 
tio latino per la mescolanza di molti altri parlari :e quin- 
di è il toscano migliore, perchè meno corrotto ed alte- 
rato: intendo dell’ osservato; perciocché il volgo non sa 
avere egli riguardo a sceglitura di buone voci , nè si può 
insegnare a cosi vii gente la politezza della lingua. 

Rossi . E non per tanto altrimenti disse nel primo suo 
libretto T Infarinato, cioè, che l’Accademia pubblica fio- 
rentina ha cura di dare le leggi della favella, intorno ad 
alcuni alteramenti delle voci del Boccaccio, e degli altri 
buoni scrittori, a coloro che all’improvviso ragionano. 

Belm. Muchi dà legge al volgo? Ciò non importa a 
noi; però non ci rattenga dall’ impreso ragionamento. 
Che migliori adunque sieno le voci clic a noi vengono dal 
latino, che d’altronde (intendete sempre le riserve di 
sopra dette), rammentiamoci che Orazio di queste ragio- 
nando disse : 

si volet usus , 

Quetn penes arbi triutn est , et jus , et norma loquendi. 
Nel qual luogo, come bene considerò , per inio parere, il 
Castelvetro, non dobbiamo intendere, che solo sia lecito 
al poeta seguir I’ uso delle voci altrui ; perciocché ne se- 
guirebbe sconvenevolezza troppo grande, che non si po- 
tessero introdurre voci nuove: cosa che non è da dirsi, c 
ripugna a tutti i maestri del dire ; ma devesi intendere 
quanto al ravvivare, ed all’abbnttere voci già morte, e 
vocaboli onorati ; che quanto al produrre voci nuove arti- 
ficioso o per significazione, o per formazione, picciola 
parte ha l’uso, o nulla. Anzi vuole Orazio, che ciò far 
possa lo scrittore, che sia ingegnosamente ardito; che 
talmente s’ intendono per diritto sentimento quelle sue 
parole: 

licuit , semperque licebit 

Signatura praesente nota procudere nomrn . 

E cosi devesi intendere il luogo di Quintiliano, anzi i 
due luoghi dove egli dice, che si dee osare : Judendurn 
ilaque ; ncque accedo Celso , qui ab oratore verba fingi 
vetat . E se agli oratori il concede Quintiliano, quanto 
più dee concedersi al poeta, ed al poeta epico? E che mi- 
gliori sieno le voci a noi dal latino derivanti, oltre alla 
già detta ragione, non leggiera mi si mostra quella, che 
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Hall’ autorità Hi Girolamo Ruscello mi si offerisce. Questi 
discorrendo con si bella dottrina <juanto si può conosce- 
re, sopra le voci donna, femmina e madonna, dice, que- 
ste voci essere venute a noi dal latino linguaggio: e t[ui 
dice egli, clic non si dee andare rintracciando I’ origine 
delle voci da lontano, ma cercarne la più vicina traccia ; 
laonde , non avendo noi linguaggio il più vicino del lati- 
no, possiamo senza dubbio accorgerci, che la maggior 
parte quasi delle voci derivano quindi a noi . E tane il 
mostrò il Cistelvetro. tacendo conoscere latine molte vo- 
ci giudicate provenzali e spagnuole da M Pietro Bembo: 
come parimenti le diverse maniere de’versi volgari veni- 
re da’ Latini. Egli è il vero poi, che è diflìcil molto, anzi 
peravventura impossibile il ritrovare di tutte le voci l’ori- 
gine; perciocché, avvegnaché fossero imposte da princi- 
pio, come disse Platone, con ragione e con forza d’espri- 
mere interamente quello che per esse si nomina; sono 
tuttavia cosi alterate dalla mistione e varietà delle lin- 
gue, e dai voleri degli uomini, che il riconoscere la vera 
e primiera origine loro malagevole ò pur troppo. Chi du- 
biterà nondimeno, ebe quanto potremo più a quella av- 
vicinarci , tanto più saremo da tema di essere ripresi lon- 
tani? Udite come lo disse chiaramente il Ruscello: Ma 
nondimeno dico ancora , dir, con tutta questa alterazione 
e mutazione di esse , dobbiamo noi , nel volere rintraccia- 
re l'origine e derivazione, loro , tenerci sempre al più vici- 
no , al più proprio , ed al più conforme alla voce, ed al 
suo significamento : e non come colui, che. disse di essere 
chiamato Giovanni , perch'egli era nato il dì di S. Orso- 
la: le quali parole vagliono al certo a farci conoscere, 
cb’errore non è il traportare voci forestiere nel volgar 
favellare ( intendete sempre colle già dette riserve); ma 
quelle nondimeno al piu vicino , al più proprio , ed al p’ù 
conforme alla voce , ed al suo signi fic amento , più dell’ al- 
tre a divedere ci danno, quanto sia il miglior fatto a tra- 
sportarle dal latino, non avendo noi il più vicino, il più 
conforme, e per avventura (ch’io non voglio ora tenzona- 
re ) il più proprio ad esprimere i concetti nostri di quel- 
lo, trattone il volgare . Il perchè da tutte le portate ragio- 
ni ed autorità raccogliainne oramai, che dicevolmente si 
è servito il Tasso d’alctine voci latine, alle quali con al- 
trettanto di torto si dà nome di pedantesche . 

Belm. Voi mi fate quasi toccar con mano la verità : ma 
avvertite , che l’Infarinato, ripigliando l’accusa, più al 
particolare si strinse, e ridusse ad un solo luogo la pedan- 
teria che di tutte le voci latine si era detta; perciocché 
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'disse, quella essere riposta nella voce uscenti rc } posta 
davanti a nome senz’alcuno proposizione. 

Rossi. Ora ditemi, lo ellenismo non fu egli di grande 
ornamento a’ latini scrittori? 

Belm Certo si; che quindi vengono molto lodati Vir- 
gilio ed Orazio , perchè e questi e quegli se ne servirono, 
Importando nel linguaggio loro frasi, o diciamo modi di 
favellare dal greco . 

Rossi. E se a Virgilio e ad Orazio per ciò loda avven- 
ne, anziché no, crederemo noi l’istessa loda meriti chi 
dal latino traporti nel volgare acconciamente modi 0 
voci ? 

Belm . L’argomento è del pari ; e persuade che sia al- 
trettanto da lodare chi ciò facesse, quanto fu per ciò Vir- 
gilio ed Orazio . 

Rossi. Ora il modo dell’ ascendere un cavallo, non da 
Fidenzio, ma da’piò scelti scrittori di latinità è tratto (se 
tali sono M. Tullio nella prosa, e nel verso Virgilio), fu- 
rio de' quali usò: conscendere eoe (dm , g raduni et nasini , 
assai diversamente da che richiedea il rigore grammaticale, 
sapendo che purus grammaticus , parti s usuai* ; nè perciò 
he venne chiamato pedante. L’altro, che fu Virgilio, no- 
minato croce de’grainmatici (come testimonia Macrobio, é 
l’opra stessa 7, sempre usò cotal verbo senza preposizio- 
ne, se male non ho osservato ; ed eceone due esernpj , che 
debbono essere bastevoli, senza piò : 

/Eneas scopulum inlcrca consce udii , etc, 

E meglio ancora : 

lumque ascendebant collera. 

E non posso tacere il terzo, che mi sovviene: 

. . . et cèì sani Butrotì ascendi mas accerti. 

E Lucano , in persona di Domizio a’ soldati suoi: 

. . . . riti turata a scendi te ponimi . 


E siccome è questo modo trasportato nel volgare, comé 
vedrete dal latino; così anche e il trattar i arme , che si 


usò da’ migliori scrittori latini; anzi non si schifò da Ora- 
iio, a dui per avventura meno lecito era, non iscrivendo 
èpico poema, il dire trattare serpenti , di Cleopatra di- 
cendo: 


. . . . . . . et asperas 

Tra dare serpentes ; 

laddove Dante non si sdegnò d’ introdurre nel volgare il 
trattar i acre , ma disse: 

Trattando V aere coll ’ eterne piume ; 
luogo imitato dal Tasso colà , ove disse : 

Calca le nubi , e tratta l y aure a volo : 
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€ nella canzona: 

G<à il notturno sereno : 

Trattando l'aria , e i venti . 

E Virgilio quanto si scostò egli dal rigore grammaticale, 
in dicendo: 

Il Ir vi am cclerans per mille colori bus arcuili ; 
in iscambio il dire mille colorimi : coiijiciunt igni , in i- 
scambio di dire in ignern : aere cavo cly pentii in vece di 
aeri scavii qui bus est Mezentius irne; travamento di Vir- 
gilio, come testimonia Macrobio, conosciuto, e leggia- 
drissimamerite traportato dal Tasso nella Gerusalemme: 
Tua p elate , e mio ardir non avrà in ira. 

E questi sono quei modi , che per avventura si dissero lo- 
cuzioni da Giulio Cammillo, perchè si discostano dall* li- 
so troppo severo della grammatica, acuì non sono del tutto 
astretti i poeti e gli altri onorati scrittori : e non pure 
non fanno il parlare vizioso, ma splendore gli recano, e 
fanno conoscere gli autori loro, come nelle libere città i 
primati, dal volgo differenti nello scrivere, non essendo 
astretti ad ogni rigore di leggi. 

Belm. Mi ricorda appunto avere ciò letto in Marco Tul- 
lio nelle Tusculane, ove egli dimostra, meglio esser detto 
fuori dell’uso grammaticale: fioretti quisnam liberimi in- 
vidie ma uni ? ove doveasi dir e fiori : e mi pare, che sieno 
queste le parole : Male Ialine videtur , sed praeclarè 
sic ti us -, ut emtn videre , sic invadere fioretti rectius, quarti 
Jllori dicitur. Nos consuetudine prohibemur ; poeta jus 
suum tenui t. Nelle quali parole mirate di quanto senti- 
mento sia la voce praeclarè , e quelle jus suuin . 

Rossi. Qui aveva io gittato il fondamento del mio ra- 
gionamento intorno all’ autorità de’ poeti, i quali vennero 
detti perciò anche da Aristide tiranni de’ nomi, e de* sen- 
timenti . Ma ditemi: salire. , e montare non sono l’ istes- 
so, che ascendere , in quanto alla grammatica? 

Belm. Sono, e dimostrano nella medesima maniera 
movimento. 

Rossi . E non per tanto leggiamo negli Asolani del 
Bembo , opera da non rifiutarsi : La Reina , e. V altre don • 
ne risalite le scale , s' andarono alle loro camere per ri- 
posarsi. E così leggesi usato il verbo salire da molti ono- 
rati scrittori; anzi dal Boccaccio stesso, il quate pur dis- 
se: ed entrati dentro . cominciarono a salire le scale. Co- 
sì nello Sfortunato, favola pastorale del Signor Agostino 
Argenti , nella quarta scena del secondo atto leggiamo: 

. Togliatti saltare , o pur salire il pino? 

Così ancora si usò dal Bembo il verbo montare per lo a - 
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scendere, posto davanti a nome senza alcuna proposizio- 
tie: Posto il piè in una vielta, per la f/uale questo colle si 
monta . E più innanzi.* Ma perciocché tu ( come veggo) a 
piè quivi dal castello venuto , montando in colle , puoi a- 
vere alcuna fatica ricevuta. Postochè il Boccaccio non u- 
sasse per avventura il verbo montare in cotale sentimen- 
to senza proposizione; e pure ne venne imitato il Bembo. 
Ma non l’usò talmente l’ Ariosto? E forse che ci bisogna 
molto leggere per trovarne il vero? Leggete sulla fine del 
primo canto, e vi troverete: 

Intanto Sacripante il tempo piglia , 

Monta Da j ardo , e V urta e lo tien stretto . 

' Anzi usò anche il verbo salire cosi fattamente , quando 
smontato Ruggiero dall* Ippogrifo con Angelica nuda, 
smontato eh’ egli ne fu : 

Di salire altri appena si ritenne. 

Ma che dico io ? Non usò egli il verbo ascendere senza 
proposizione, ed appunto come 1* usò anche il Tasso, ra- 
gionando di cavallo ? Si certamente. Udite : 

Venne al cavallo , e lo disciolse , e prese 
Per le rendini , e dietro se lo trasse ; 

Nè , come fece prima , più i ascese , 

Perchè mal grado suo non lo portasse . 

L’usò parimenti il Signor Tansillo nelle sue stancé al- 
l’ Eccellentissimo Signor Bernardino Martirano , le quali 
nella seconda parte (Ielle stanze de’diversi leggiamo, di- 
cendo: ascendere scale di valore . 

E di valor sì perigliose scale 
yt scender giovinetto ebbe ardimento. 

Belm. Sono questi luoghi molto belli, e gagliardamente 
ribattono il biasimo dato al Tasso, in avendo egli detto: 
Scende , ed ascende un suo destriero in f retta ; 
usando ascendere davanti a nome senza alcuua proposi- 
zione. Ma sapete ciò che per avventura direbbe il Si- 
gnor Infarinato? quello ch’ei disse altrove nel primo suo 
libretto, che dicendo il Tasso di non avere dissimilmen- 
te da Virgilio errato ( se però si dovea dire errore l’ imi- 
tare un tant’ uomo, il quale visse nella luce di tutte le 
lingue), e disse Inarimes , facendo un sol nome del nome 
greco e della preposizione : 

Rossi . E che disse egli giammai? 

Belm. Che Virgilio, se non 1’ avesse fatto, averebbe 
fatto il migliore. 

Rossi. Quasi dichiate, che il migliore fatto averebbo- 
no que* valentuomini, de’qnali avete udito i luoghi, a non 
Usare cotale maniera di favellare ; è vero ? 
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Brlm. Cessi iddio, che ciò io ardisca giammai; chè lo- 
dare io soglio, non biasmare checché sia, che anche noi 
vaglia bene spesso; ma ho detto, che talmente per avven~ 
tura direbbe V infarinato. 

Rossi . Niente monti a noi, ma ne sieno giudici le ra- 
gioni fin’ora addotte, ed il parere de’ letterati; ma si po- 
tea essere men risoluto giudice contra Virgilio della voce 
Jnarimes , della quale quistionarono alcuni, e Niccolò E- 
ritreo tra' moderni. Ma non fu di cotal parere il Petrar- 
ca, il cui riguardo almeno dovea rattenere il Signor In- 
farinato dall’ accusare Virgilio di cotal voce ; perciocché, 
volendo egli anzi con Virgilio errare (se dir si può erra- 
re) , che seguire la trita opinione altrui, disse : 

Non J riuri me aliar , che Tifeo piange ; 
la quale voce usò anche nelle sue rime il Tasso, ora non 
mi sovviene appunto dove; ma accostandosi al parere pe- 
ravventura migliore, disse Inarime. 

Belivi. Mi avveggo, che mentre pensò l’Infarinato di 
fare gran romore in capo ad altri . a’ suoi lo fece. 

Rossi. Ma di grazia consideriamo ancora meglio que- 
sto luogo del Tasso: 

Scende , ed ascende un suo destriero in fretta ; 
nè ci sia noja il fare alquanto di digressione; perciocché 
non sarà fuori del proposito nostro 

Belm. Come vi pare, così facciamo, perciocché meglio 
non possiamo noi trapassare il nojevole caldo, che in così 
be’ ragionamenti . 

Rossi. Sogliono i migliori poeti, appunto come i valen- 
ti pittori con la diversità de’ colori fauno mirabilmente 
T ombre, i lumi , i rilievi , e la varietà della prospettiva, 
ora direttamente, ora in iscorcio apparire, ed ora uà pres- 
so mostrare, ed ora fìngere, ed i lontani accennare; so- 

S liouo parimenti, dico, i poeti migliori, con variamento 
i poetici colori, quasi in figura agli occhi degli intenden- 
ti quello rappresentare, che a scrivere ed a descrivere im- 
prendono, e secondo di che ragionando vanno, e non so- 
lamente co’ generi del parlare or umile, or mezzana, or 
magnifica ed ora anche alquanto gon Ratamente variando ; 
ma con diversità di piedi, che non meno si ricevono nel 
verso volgare, che nel latino si ricevessero, di sillabe e di 
lettere, o diciamo d’elementi; rapportano agli occhi ed a- 
g li orecchi tardità, prestezza, spavento, compassione nei 
petti, dolcezza, asprezza e simigliatiti effetti ed affetti, co- 
sì tuttavolta imitando. Nè ci spiaccia rapportarne, e l’u- 
dirne alcuno esempio: e perchè non possiamo altrove me- 
glio, che a Virgilio rivoltarci, da cui non fu lasciata cosa 
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alcuna addietro, die maraviglia e splendore all’Eneide sui 
recar potesse, da lui non ci partiamo. Edite adunque in 
questi versi quale sia dolcezza e movimento d’affetto pie- 
toso; ma non miiate, che io non piocedu così ordinata- 
mente nel portare in mezzo gli esempj; perciocché, se- 
condo mi sovvengono, cosi gli porterò: 

Dulces ejuvtae, timn Jota deusque unehant , 
decifrile itane ammani, meque his ex soluti e curii. 
Viri, et quitti (lederai cumini fortuna, pereti : 
Urbem praeclaram statuì; mea niotnia vidi; 

Ulta virimi , poenas inimico a /rat re recepì ; 

Felix , htu! ninn um Jelix , si litora tantum 
Nunqunm dardamae teligissent mostra can nar . 

Belm. Se più seguitavate, per poco era forzato a pia- 
gnere; nè son io già facile al pianto. 

Rossi. Non è maraviglia; perciocché santo Agostino 
stesso afferma di non aver mai letto questi versi senza la- 
grime. Ma che? non seppe imitare il Tasso cotal maniera 
lusinghevole di pietà da chiunque legge od ascolta i versi 
suoi? Udite il dolente Tancredi: 

Ma dove , o lasso me! dove restano 
Le reliquie del corpo e bello e casto ? 

Ciò di in lui sano i miei furor lasciaro , 

Dal furor delle fere è forse guasto . 

Ahi troppo nobil preda! ahi dolce e caro 
Troppo , e pur troppo prezioso pasto! 

Ahi sfortunato , in cui i ombre e le selve 
irrita non me prima , e poi le belve! 

Belm. E’ mi parea appunto di vedere e di sentire Tan- 
credi, c di seco già voler piangere. 

Rossi . Ne taccio nitri, che anche piu lusingano il pian- 
to; perciocché tanto è di vantaggio a voi, che tale cono- 
scitore sete di cosi fatte bellezze poetiche. Or udite qua- 
le orridezza ed asprezza sieno in questi: 

Orrida maestà nel fero aspetto 
Terrore accresce , e più superbo il rende : 

Rosseggiati gli occhi , e di vettcno infetto 
Come infausta cometa il guardo splende. 

Ed in questi altri: 

Par che tre lingue vibri , e che fuor mande 
Livida spuma , e che. il suo fischio s’ oda. 

Belm. Sento appunto nel concorso della R e della S 
e della T l’orridezza, e mi è avviso di mirarla in Pluto- 
ne, e di spaventarmene: nè meno mi sembra udirmi ne- 
gli orecchi il lischio del serpe, che sul cimiero avea il 
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Snidano: e mi fa sovvenire, che 1’ Ariosto altresì molto 
bene conobbe e mise in prova cotale arte, quando cosi 
bene espresse quell’av vicinarsi de’cani per venire a’ morsi: 
Indi a 1 morsi venir dì rabbia ardenti 
Con aspri ringhi e rabbuffati dossi . 

E simile espressione abbiamo in quella sì bella stanca 
nella battaglia fra Mandricardo e Rodomonte per Doralice. 

Rossi. Oli, non volete clic un tal valentuomo, quale 
fu T Ariosto, conoscesse e bene sapesse di simili bellezze 
servirsi? Ma reggiamo del magnifico. Udite Virgilio, in 
facendo ragionare fra sè Tirata Giunone, quanto ragionar 
la faccia magnifica ed affettuosamente: 

Ast ego , qua» divani incedo regina , lovisque 
Et soror et conjux , una cani gente tot annos 
Bella gero? 

La quale magnificenza, comechè si abbia da per tutto in 
Virgilio, si ha non per tanto dove egli introduce a ra- 
gionar Dei ed eroi, o tratti materie scelte e magnifiche. 
Laonde con simile esempio il Tasso a gran ragione, qual 
volta fa parlare Goffredo, usa modo di parlare convene- 
vole ad esso, il quale è magnifico; ma di cotale semplicità 
misto, che bene vi si comprende una magnanima sprez- 
zatura di se stesso, conforme all’avere di lui detto in 
persona sua propria, egli essere avvezzo a ragionare 
Liberi sensi, in semplici parole. ; 
ma più si attiene all’arte nell’introdurre a ragionare Tam- 
basciadorc d’Egitto, ed altre tali gravi persone: in som- 
ma, dove ne sia di mestieri, esprime i concetti a maravi- 
glia, e sa col magnifico meschiare il dolce, onde nasce il 
diletto e la maraviglia; e ve ne sia bastevole esempio quel* 
la bellissima stanza: 

Sai y che là corre il mondo , ove più versi 
Di sue dolcezze il lusinghier Parnaso ; 
e quel l’altra: • * 

Appena ha tocco la mirabìl nave 
Della marina allor turbata il lembo ; 
no’ primi quattro versi della quale si sente una gravità 
ammirabile: negli altri poi gravità e dolcezza insieme, 
,che (non saprei dir come ) rapiscono gli animi in leggen- 
dosi od in ascoltandosi. Ha saputo parimenti nel genere 
del molle maravigliosamente diportarsi, come ho già os- 
servato uel sestodecimo canto alla nona, alla duodecima, 
alla deeimottava ed alla vigeùnta quinta stanza, piu che 
altrove in quel canto, dove egli descrive la morbidezza e 
la vaghezza del giardino d' Armida oelTuna delle Isolé, 
allora Fortunate, oggi Canarie: dove l’ Ariosto anche de- 
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scrisse le delizie del palazzo e del giardino diÀlcina; nel- 
la cui descrizione si vede (s’ io non m’inganno) assai in- 
feriore I’ Ariosto, tuttoché leggiadramente egli descriva: 
e bene si può in cotale particolare far paragone fra loro, 
come in alcuni altri luoghi comuni all’eroico ed al roman- 
zo poema. E non meno imitò nel mediocre, di cui baste- 
rà l’esempio in alcune stanze del quinto canto, da quella 
incominciando: 

Essendo giunto il termine , che fìsse 

Il capitano a darle alcuno ajuloy 
il qual mediocre non è però meschiato coll’umile, scon- 
venevole certo entro il poema eroico. 

BtLM. Voi mi fate apparare cose nella Gerusalemme, 
che io per me stesso non avrei riconosciute giammai; e 
mi aprite ampio sentiero, ond’io altre ne osservi, e sia 
perciò più avvertito, in leggendo quel sovrsn poema: ma 
seguite il ragionar vostro. 

Rossi. Imitano altresì tardità o prestezza, come pur 
dissi , con piedi, con sillabe e con lettere. Mirate in quel 
di Virgilio, come si imitò il tardo cadere del bue, ucciso 
du Entello: 

procinti bit fiumi bos . 

Ed il somigliante altrove tralascio di mostrare: ma vede- 
te, quale prestezza qui si esprima con la velocità de’ dat- 
tili: 

. . . trepidusque repente refugit ; 

E tale prestezza abbiamo nell’ Iliade di Omero,* tra por tata 
in verso esametro latino: 

Accelerate pedes , agite huc , a gite , ite meorum etc « 

Belm. Non voglio in questo proposito tacere un luogo 
maravigliosissimo, per mio credere, dell’eccellente M. 
Antonio Cerri, nostro umanista, il quale, in descrivendo 
appicciamento di fuoco in secche fòglie appoco appoco, 
così disse nella sua Naupattea , o vittoria navale: 

Qui vires sennini cupiens , citus ingruit inter 

Arcnles stipula s . 

Bossi. Sì, sì, con la tardezza de* spondei egli viene a 
dimostrare l’appicciarsi appoco appoco del fuoco: e sog- 
giungendo poscia i due dattili, pone davanti agli occhi 
quel subito divampare, e farsi grande. 

Belm. Ci lasciate il migliore; perciocché, non solamen- 
te con la tardanza de’ spondei pone quasi sotto gli occhi 
cotesto valentuomo il poco vigore del fuoco nel primo ap- 
picciamento; ma ad ogni piede una lettera accrescendo , 
tanto si avanza, che siccome il fuoco arrivato in maggio- 
re quantità di arida ed accensibile esca in un tratto di- 
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■vampa e si leva al cielo, prorompe ne’ due dattili talmen- 
te, che forzato ne pare: ove ammirate arte maggiore . 

Rossi . È questo luogo raaraviglioso tanto, di’ io per me 
ne stupisco, ed ardisco dire, che un tale non si trovi in 
Virgil io stesso , non che altrove : e postochè mi paja ram- 
mentarmi, che un simile si legga in Virgilio, non perciò 
è di tanta maraviglia degno, e bene merita d’essere posto 
in luce; perciocché, per molti che veduto I’ abbiano, da 
pochissimi sarà per avventura stato cosi grande artificio 
conosciuto. Ma veggiamo, se il Tasso abbia saputo porre, 
dinanzi agli occhi simile prestezza. Udite se in pronun- 
ziando questi due versi, potete rattenervi da una velocis- 
sima pronunzia: 

Mo»ere ed arrivar , ferir lo stuolo , 

Aprirlo e penetrar fu un punto solo . 

Belm. Io noti veggio, come si potea questo concettò 
meglio spiegare giammai ; chè mi sembra di vedere ap- 
punto Argante e Clorinda velocissimi muoversi in ver la 
torre, ed appena mossi trovarsi giunti fra gli nemici, fc 
con un prestissimo menar di mani averli sbhrattati fe rot- 
ti^ loro mal grado lanciare nella torre le a tal uso recate 
fiamme. 

» 

Rossi. Ora colà ritorno, di donde pare ch’io ini sia 
dilungato alquanto; e dico, che con I* istesso artifìcio ha 
detto il Tasso : 

Scende, ed ascende tin suo destriero in fretta; 
perciocché, in volendo acconciamente dimostrare la fret- 
ta di Armida nello scendere dal carro, e fuggire, monta- 
ta sopra un suo cavallo; artatamente lasciò quella parti- 
cella, che preposizione dicono, la quale secondo il gram- 
matica! rigore (a cui poco soggiacciono i buoni scrittori, 
e meno i sovrani poeti ) doveasi al verbo scendere ed al - 
V ascendere; e cotale tra lasci amento di alcuna voce co- 
nobbe il Tasso essere molto acconcia materia d’esprirrte- 
rc, e quasi sopporre agli occhi fretta o furore: percioc- 
ché, oltre 1’ averla tralasciata nel verso pur testé udito, 
anche maravigliosamente fece tralasciare una voce ad 
Argante, allorché mancamento di fede a Tancredi rim- 
proverava, dandoci a divedere * felicissimamente, quale e 
quanta fosse in quel punto l’ira di queir nomo folle, poi' 
chè confusamente ragionare lo facea; laddove meno a- 
vrebbe di arte dimostrato, usando parlare intiero, e cor- 
rispondenza di voci che il concetto appiccassero. Udite, 
e considerate bene , vi prego: 

Tardi riedi , e non solo io non rifiuto 
Però combatter teco -, e riprovarmi ; 
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Benché non qual guerrier , ma qui venuto 
Quasi i nvcut or di macchi ne tu panni . 

Fatti scudo de tuoi , trova in ajuto 
Nuovi ordigni di guerra e insolite armi ; 

Che non potrai dalle mie mani , o forte 
Delle donne ucci sor , fuggir la morte. 

Belm. Panni in questi versi aver udito un non so che 
di contuso, e di scontinovato parlare, dicevole appunto a 
persona, che per soverchio d’ ira , o per altra cotale ca- 
gione vaneggi . 

Rossi. Ben dite; ma avete voi osservato, che a non so- 
lo dovrebbe rispondere ma anzi , od altra tal voce, c qui 
si desidera? 

Belm. t, come dite. 

Rossi. Artatamente certo; perciocché confondendosi 
cubile il parlare, e non rispondendo voce a voce, o ter- 
mine a termine, vietici maravigliosamente espresso quali 
in quel punto fossero le furie d’ Argante, il quale per av- 
ventura si avea per uso di così tronca e scatenatamente 
ragionare, allorché irato egli era: e recatevi a memoria, 
che dopo l’ avere vanamente furiato, e percosse V ombre e 
l'aria, parendo lui per avventura di percuotere e ferire 
Tancredi, dice il poeta, che 

Da si. fatto Juror commosso appella 
L’ araldo , e con parlar tronco gli impone. 

E tanto ci basti l’avere di ciò ragionato, onde riconoscia- 
te che se il Tasso usò alcuni modi di favella nella sua Ge- 
rusalemme, che dal popolare cd usi tato si dilungano al- 
quanto, gli ha ragionevolmente usati : e richiamate q)tre 
a ciò nella mente quello che lasciò scritto il Falereo, che 
tutto ciò ch e fatto volgare per uso, è divenuto vile ed ab- 
bietto; e che la locuzione nella forma magnifica conviene 
sia separati! dall’ordinaria; e che la propria locuzione, e 
secondo la comune usanza, sempre sarà piana ed abbiet- 
ta; cd a chi piò conviene allontanarsi da questa, ed alla 
magnifica attenersi, che al poeta eroico? Sovvengavi al- 
tresì che fa di mestieri, che nella locuzione sia l'ammira- 
bile di cui.già si è detto: e quindi M. Tullio, non per es- 
sere stato trovatore di cose, ma per avere introdotti nel 
suo linguaggio modi nuovi di favellare, tanto venne lo- 
dato e stimato, che si nomò maestro del parlare: ché per 
altro assai bene si vanno riconoscendo in esso gli antichi 
luoghi topici , come anche osservò Giulio Cammillo. Ap- 
pariamo adunque essersi bene e dicevolmente usato, dal 
Tasso: ascendere un cavallo , empire il difetto , pascere il 
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digiuno, trattar Farm* . struggersi di furore , ed altri ta- 
li ammirabili modi di favellare . 

Bslm. Per mia fe, che ove militi la ragione, non si 
può non dire, essere cosi, cliente ella pruova: e bene mi 
dee essere caro l’avere udito il parer vostro della Gerusa- 
lemme sin qui; perciocché spero udirlo anche tale per lo 
innanzi di quanto vi chiederò. Or adunque che assai ave- 
te dimostrato essere ben detto ascendere un raglilo, mo- 
do giudicato pedantesco, dite alcuna cosa d eM empire il 
difetto , e degli altri modi notiti. 

Rossi. Credo, basterà che io vi aggiunga alcuna auto- 
rità di valentuomini. 

Bblm. Ma guardatevi di noo portare luoghi di latini 
au tori . 

Roési. E perchè? 

Bblm. Perchè pare, che si neghi, o non si accetti al- 
meno, che i modi della favella de’ Latini argomentino in 
questa; ché cosi disse il Fioretti, biasimando il modo pa- 
scere il /ligi uno per satt oliarsi . 

Rossi. Io per me vorrei sentire, onde avvenga che non 
suoni a noi pascere il digiuno, come a’ Latini pascere fa- 
mem, e pascere jejun ; a ; perciocché io credo dirittamente 
l’opposto, ed avete già udito il perchè . Mi maraviglio a- 
dunque, perchè non si sia biasimato ancor i il Tasso in 
quello cosi vago ellenismo, o trapnrtamento di maniera 
di favellare dal latino nel suo poemi fra alcuni altri: 

Mi nè il campo fedel , ne il franco duca 
Si discioglie nel sonni ; 

tratto da quel di Virgilio nel quarto dell’ Eneide: 

At non infelix mimi Phoenissa , ncc unquatn 
So! ^itur in somnos . 

Ma facciasi lui buono quanto egli dice, e ricorriamo a’vol- 
gari, e prima a Monsignor Bembo, il quale nella canzona: 
Se 7 pensier che m' ingombra f 
disse: 

Ma eli io non cerchi , e brami 
Di pascer le gran fami . 

Belm. Né questo vale; perciocché dicesi dal Fioretti, 
che il Bembo usò questo modo di favella, per non lo dare 
altrui. 

Rossi. E che n’appare? o non vedete voi un aperto sot- 
ti li zza mento? Ma P Anguillara, poeta di tanto nome, non 
usò egli prima del Tasso o iscere il digiuno? Cosi trapor- 
tò egli il luogo di Ovidio nel decimoq uinto delle Trasfor- 
mazioni : ' 

nec fruge, nec herbis , 
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Sed thuris lacrymis , et meco vivit amami , 

Noli pasce il suo digiun di seme , od erba , 

Ma d* ogni odor più prezioso e santo ; i 
E tanto dire egli potea: Non scioglie , o Non solve il suo 
digiun con seme , od erba. Ma in che si biasma V empire 
il difetto? 

Belm. Pararti si dica, che il Tasso ha detto il contrario 
appunto, di che dire egli volle; perciocché empire vale 
accrescere in maniera tale, che più non si possa: il per- 
chè empire il difetto vorrà dire accrescere , (pianto p u si 
può , il difetto. 

Rossi . Il medesimo sentimento daremo al verbo adem- 
pire , se vogliamo attenerci al Fioretti; perciocché tanto 
vale, e per avventura dimostra più perfetto l’atto suo. 
Ma s’egli sia da dargli o no, alti^ sei vegga ; eh’ io per me 
non leggo cosi nel Petrarca, il quale uso adempire in i- 
scambio di empire , in dicendo: 

Vergine , tu di sante 
Lagrime e pie adempì il mio cor lasso ; 
e nel suo sentimento allorché disse : 

E 7 suo difetto di tua grazia adempì ; 
che a ragione del Fioretti vorrebbe dire: accresci il suo 
difetto perfettamente ; e pure non vuole cosi dire, ma sup- 
plisci bensì: laonde cosi àncora dobbiamo intendere il 
luogo del Tasso, dove si è usata la voce empire per la a- 
dempire . Nè mi si dica , che non si può fare ; perciocché 
abbiamo riprova con l’autorità di valentuomini, e pri- 
mieramente del Petrarca, il quale nel capitolo primo del 
Trionfo d’ Amore, e palmi a’ venticinque terzetti, disse: 
Ma per empir la tua giovenil voglia ; 
dove empire sta per adempire , non per accrescere , come 
starebbe a ragione del Fioretti: e se fu lecito al Petrarca 
così scambiare le voci, dico queste due empire ed adem- 
pire ; perchè non dee esserne imitato? Di due cose P una 
ci converrà dire, che o egli errò , o ben disse e fece: di- 
lemma necessario . Se errò, perchè dobbiamo proporloci 
come gran maestro nel verso? Se no, perchè biasimeremo 
chi d’ imitarlo si studia? Non parve già così aU’Anguilla- 
ra , il quale pur disse in persona di Nettuno : 

So ben , che non bisogna eh ' io v' esorti , 

Disse , ad empir la volontà di Dio . 

Direm noi, che voglia dire accrescere la volontà ,o pure 
adempirla ? 

Belm. Adempirla di certo; e dee per mio parere così 
intendersi , che que’ Dei , sottentrando come ministri e 
seconde cause dove mancava Giove stesso, per riservai 


V 


158 IL BOSSI, DIALOGO 

della sua deità ( mirate follia di uomini ), adempiessero la 
volontà sua: simile appunto al luogo del Tasso, che tal- 
mente si dee intendere: Tu sottentrando in mio scambio, 
adempì quello, che per mia lontananza difetto diver- 
rebbe . 

Rossi. Cosi credo anch’io. Altrove poscia il medesimo 
Anguillara così fa ragionar Medea ael forestiero Gia- 
sone: 

P irrisi da lunge , e s'empie il suo desio ; 
in vece di dir s’ adempie, come disse l’ Ariosto in persona 
d’ Orlando a Mandricardo: 

Acciocché rutililo il tuo desir s' adempie . 

*T I 

Ma voletene esempio del tutto somigliante? ed è di poeta 
da non sprezzarsi al sicuro; postochè non gli recasse 
punto di onore la tenzone» ch’egli col Cistelvetro ebbe. 

Belm. Io per me non sprezzerò le rime del Caro giam- 
mai. Ora portate in mezzo il luogo. 

Rossi. Nel secondo sonetto de’ tre fratelli, così disse 
nel primo verso dell’ ultimo terzetto : 

Come sol col pensar s’ empie il difetto 
Di voi , di me, del doppio esilio mio? 

Belm. I luoghi sono tutti insieme, ed ognuno per sè 
valevoli a far conoscere l’eccellenza del Tasso, e per av- 
ventura l’animosità altrui. Passate adunque ad altro luo- 
go del Tasso, cioè considerate se bene sia detto, o male: 
Morde, le, labbra, e di furor si strugge ; 
perciocché del mietere e vi nd 'miniare Creta al campo 
cristiano, Ivastevol mente ha detto il Pellegrino e l’Otto- 
nelli: nè vale in riprova ciò, che ivi si dica il Fioretti . 

Rossi . Poeticamente ragionando, chiara cosa è che be- 
ne sia detto; perciocché se non si nega, altri potersi 
struggere di amore, che si ha in tanti onorati scrittori di 
prosa e di verso; si dee con piò di ragione concedere co- 
tale effetto «il furore. 

Belm. Egli in* è forza porgervi alquanto cagione di ra- 
gionare intorno a questi luogo. 11 perchè io dico, essersi 
ragionevolmente accettato che amore strugga, e eh’ altri 
per amore d’ alcuna sua cara si strugga; perciocché prima 
s: era egli nominato fuoco, ardore, incendio e con tali al- 
tri aggiunti, e gli si era perciò tribuita la face. 

Rossi . Gentilmente argomentate. Ma ditemi : furore fe 
non dico quello, eh’ è l’istesso con la pazzia) non è egli 
ira ? 

Belm. Signor sì; onde Orazio : 
fra fur >r brevi*; ' 
il qual luogo traportò il Petrarca : * 
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Belm. Signor no, anzi soverchio d’ira; e più dice chi 
d ice furore ^ che chi dice ira. 

Rossi. Ed all’ira non si dà egli 1’ ardere, l’infiammare, 
il divampare e simigliatiti effetti? 

Belm. Si dà: e ne lo insegna Aristotile ne’Problemi, 
dicendo l’ira essere un ribollimento di sangue, che fer- 
vendo al cuore d intorno ( mirate, che ci si mostra la ne- 
cessità del fuoco) ci abbaglia, quasi dicesse con fumo, il 
iume dalla ragione; laonde l’ Ariosto, bene sapendo ciò 
che ira si fosse, disse: 

Veder morto il cavallo entro gli attizza , 

E fuor divampa un grave incendio W ira. 

Rossi. Ed il Tasso il medesimo dell’ira mostrò, in di- 
cendo : 

Cote allo sdegno fu , mantice al! ira. 

Anzi Aristotile stesso ne’Problemi, ma in altro luogo 
da! l’addotto da voi, disse l’ira essere cosa dal fuoco na- 
scente; perchè Orazio, in una delle satire sue, disse l’ira 
ardere il fegato: il che anche volle appresso Ateneo, Ar- 
chi loco; ed Omero nell’ Ulissea il medesimo vero dimo- 
strò, dando all’ ira il cuore per seggio, ed anche nell’ot- 
tavo decimo dell’ Iliade . Giovenale poi i l medesimo disse 
che Orazio: Quid nferarn , quanta jecur ardeat ira ? E 
Virj.il io in più luoghi l’istesso disse, ed ivi in particolare: 
Exarscre ignei animo , subii ira eie.; 
conforme al luogo di Aristotile, che l’ira sia cosa che 
venga dal fuoco: e ne taccio numero infinito quasi,. 

Belm. Egli è il vero, che tutti i luoghi portati in mez- 
zo provano quanto avete voi detto: laonde mi pare, che 
non bene si diffinisse da Cicerone l’ira, soverchio desio 
di vendicarsi nell’ ingiuriante di ricevuto oltraggio; nin- 
na voce usando, che al proposito ucstro faccia, e sia agli 
altri conforme. 

Rossi . Il luogo è nel quarto delle Tusculane: non per 
tanto io direi, che non male ivi dicesse M. Tullio; per- 
ciocché egli allora diffinì l’ira, riguardando per avventu- 
ra al fine di essa in così fatto caso (lasciamo stare per ora 
il dire, ch’ella abbia per fine lo stirpare gl’impedimenti, 
onde la potenza che desidera, ottenga e possegga il bra- 
mato oggetto), non all’origine secondaria almeno (per u- 
sar cotal voce), ed aU’efFetto del rinfiammare ed accende- 
re l’ ingiuriato; perciocché tale ragguardamento avendo 
egli altrove, usò di dire ardor dell' ire. Conchiudiamo noi 
pure, e conchiudendo conchiuderemo il vero, che se per 
Contrcv. T. III. 1 1 
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amore altri si dee potere struggere, perchè amore abbia 
nome di fiamma, d'ardore e di fuoco; non meno potrà per 
furore: e se ciò non bastasse, aggiungasi l’esperienza, 
perfetti» insegnatrice delle cose; cbè reggiamo per subita 
ira, o per furore divenire altrui gii ocelli colale rossi, che 
accese brage sfavillarvi direste, e quindi sovente scorre- 
re per tutto il corpo un tal sudore, che gran fiamma 
struggere picciola falda di neve in liquido e vago umore 
simiglia. Il che piò accade malagevolmente per amore; cbè 
anzi di freddo marmo talora I’ amante rassembra, ad im- 
provvisa vista o voce dell’amata donna: onde o parlar 
non può, o volendo pure alcuna cosa dire, manda fuori 
fioche, treraole, interrotte, ed appena intese voci; onde 
gl’ irati, come interrotta e confusamente dicano, nondi- 
meno altamente sentir si fanno. Aggiungo, che maggior- 
mente possa altri per furore, che per amore struggersi; 
perciocché la concupiscibile potenza dell'anima nostra è 
possente assai meno dell’irascibile, come ciuella che me- 
no è alla ragionevole vicina (intendetemi direttameli te); 
laonde per avventura qui mirando, disse il Tasso: 

. Sdegno, gì terrier della ragion feroce ; 
come anche prima da Platone si disse. E che meno vaglia 
la concupiscibile potenza, onde amore; che l'irascibile, 
onde nasce lo sdegno, l’ira ed il furore, conosciamlo per 
ora in Omero dall'esempio di Achille: il quale, poiché 
tolta l'amata figlia di Criseo, o di Briseo, si vede, spinto 
da sdegno che in esso dalla minor potenza, benché al- 
quanto della maggiore allora partecipevole, cagionato e- 
ra, non volle armarsi giammai, ma colia cetra si tratte- 
nea ne’ padiglioni suoi: ma udita alia fine la morte dell’a- 
mico Patroclo, e che dell’arme a lui spogliate, come se 
ad esso Achille proprio tolte a forza le avesse, ornatosi 
Ettore, facea di sé gloriosa ed altera mostra; da sdegno, 
via del primiero maggiore, assalito, come quello che dal- 
l’irascibile potenza cagionato era, fattosi recare altre ar- 
me, non prima cessò, nè prima fu sazio, che fatta in Et- 
tore memorevole vendetta, vendicò il morto amico, e l’ar- 
me sue riebbe, delle quali andava superbo Ettore. Dalle 
quali ragioni conchiuaiamo, che se si concede lo strug- 
gersi di amore, deesi maggiormente concedere di furore 
il medesimo effetto: e benissimo ha detto il Tasso: 

. . . . . . . e di furor si strugge . 

Bb lm. Ma udite, ove è riposta la forza dell’ opposizio- 
ne. Dice l’Infarinato nel secondo suo libro: clic furore è 
affetto impetuoso, e perciò non ammette lo struggersi, 
ph'è lento» 
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Rossi. Sottile ragione al solito: ma sappiate, che strug- 

S ersi altro non è per avventura, che un risolvimento, o 
(sfacimento di misto più dell’uinido parteeipevole; ben- 
ché men propriamente si dica struggersi anche cosa, che 
in altra maniera venga meno, e siasi umida o secca . Laon- 
de egli è il vero, che neve al sole e cera al fuoco si distrug- 
ge; ma se il caldo sia talmente superiore in gradi alla ma- 
teria distruggevoie, che senza più vi abbia troppo di dif- 
ferenza, chi dubita che non lentamente, ma impetuosa- 
mente adopererà in essa, e la solverà in un tratto 1 Acco- 
state piccola falda di neve, o piccola palla di cera lanciate 
in ardentissime fiamme, che vedrete in un tratto e quel- 
la e questa dileguata, non che risoluta e distrutta. Ora il 
poeta volendo mostrare le furie Argante, allora che sen- 
ti cosi audacemente sgridarsi e rimproverarsi la bestiali- 
tà sua da Tancredi (cosa insolita a lui), non potea altro 
dire o fare, che per rabbia e per furore mordersi le lab- 
bra e struggersi: che ci mostra appunto uno smodera- 
mento cotale d’ira in quell’ uom bestiale, che meglio mon 
ci si mostrerebbe, per mio avviso, con altra maniera di 
parlare: o pure dite, che strugger*/ ivi sia posto in (scam- 
bio di ve tur menu ; chè vedrete, che ad ogni modo sla be- 
nissimo. 

Belai. Voi mi fate quasi toccar le verità con mano, e 
l’ eccellenza del Tasso: e ini fate maggiormente vago di 
sentire altri pareri d'intorno ad altri luoghi della Geru- 
salemme, pure dall’ Infarinato dannati. 

Bossi. Pessimamente volentieri il m’induco a fare; 
perciocché non fu mai, uè voglio sia mio costume , anzi 
nè pure mio pcnsiere 1* oppormi altrui giammai, ed in i- 
speziea valentuomini , quale ini credo il Signor Infarina- 
to: e tuttociò che fin qui ho ragionato, o ch’io sia per se- 
guire, non intendo sia in ripiova del parer suo di certo, 
e mi rapporterò sempre a chi meglio sentirà di me ; ma 
sia per soddisfacimento vostro, di quanto per me si sa- 
prà, intorno a che chiesto mi avete, o chiedere mi vo- 
gliate; perciocché io debbo del mio fare il voler vostro. 
Dimandate adunqne, e portate in mezzo i luoghi del Tas- 
so, ch’io dirò semplicemente checché io ne senta ; volen- 
do che non 1’ affetto, ma m’ impassioni il vero, amando io 
ed egualmente onorando amendue cotesti onorati scrit- 
tori . 

Belai. Parlare di gentiluomo: ed io chieggo appunto il 
vero apparare, non clic, adombrandolo, al mancamento 
dell’ uno d’essi di supplire tentiate. Secondo adunque mi 
sovverrà, dimanderò: e poiché siamo a ragionare delie 
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voci , sappiate che oltre alle portate eli sopra, tutte queste 
che udirete, si riprendono come biasimevoli: torreggiane 
ti , precipitare , scuotere , lance per bilance , mattutino, 
ratto per ratta , guardingo , serpere , facile, e ferace , in- 
dugiare. in attiva significansa, fiore del verde, m iravi - 
gliandos recare in vece di portare , pietose all’ arme dato 
per aggiunto, imperj per comandamenti , tiranna, Uba , 
minuti aggiunto a’erini, modesta alla rosa, suonare a ri- 
tratta, , e per avventura alcune altre voci o modi , che ora 
non mi sovvengono, ma forse in ragionando mi si ram- 
menteranno. 

Rossi. Quanto è alla voce torreggiatiti , potrebbe esse- 
re, dove egli disse : 

S* inalzati quinci c quindi , e torreggiatiti 

Fan due gran rupi segno a' naviganti ; 
e per mia fe, che questo è bellissimo luogo, e vi saria che 
dire, s’io non temessi col molto dire di nojarvi , dove l’ac- 
cennare per avventura a voi di vantaggio sarebbe. 

Belm. Non voglio, che l’attribuirmi voi troppo più di 
quello ch’io mi sappia, cagioni ch’io di me ciò che non è 
credendo, e buono tenendomene, perda il bello ed il buo- 
no che nel ristretto ragionar vostro p?r avventura scer- 
nere io non saprei ; laonde a vostro senno discorrete, che 
io di giù desievole attendo . 

Rossi . Se malamente io non ho da’ migliori scrittori os- 
servato, tre sono le maniere delle voci, cioè nate con la 
cosa che per loro espressa ci viene: altre diconsi trovate; 
ed altre fatte nuove. Quelle diciamo nate con la cosa, di 
cui seco esse il signifieamento portano; delle quali non 
sappiamo altro rispondere, che quanto nel Timeo n’inse- 
gna Platone, cioè che siccome i poeti, nello sciotre alcu- 
ni modi delle favole loro, hanno 1’ ultimo ricorso ai Dei, 
che introducono nella favola con certe loro macchine; co- 
si potremmo noi rispondere a chi ne ricercasse: tale piac- 
que al primo padre di nominar questa cosa , checche ella 
sia; e ciò detto, potremmo ( quasi sciolti bastevolmente 
da ogni obbligo) partirci, sicuri con tale risposta di non 
errare . E questo medesimo si raccoglie dall’istesso nel 
Cratilo, dove egli dice, che i nomi e i verbi dati furono 
da principio alle cose a gran ragione, e con piena forra di 
farci conoscere la natura di tutto quello che talmente si 
nominò; benché poscia que’ nomi alterati venissero. Ma 
le trovate, o si trovano con significamcnto, ovvero a ca- 
priccio. Con significamento (intendo con arte, che in di- 
verse maniere accade), come da Terenzio obsequium . da 
Ortensio ccrvix , traportata e ricevuta nel toscano lin- 


Digitized by Google 


DI malatbsta. PORTA t(>3 

piaggio. Messala rea uni , Augusto numeratimi f Asinio 
fimbria inni , ed anche fibulatum. come notò Quintiliano; 
e porla, come segnò Vairone , da coloro che disegnando 
cinto di mura con l’aratro (onde Vergilio: 

Interra flineas urbani designa t aratro) 
giunti al luogo, dove di far l’entrata loro parea, tanto 
portavano avanti il sospeso aratro, quanto si parca fosse per 
l’entrata il luogo capevolerdal quale portare di aratro de- 
rivò, e trovossi la voce porta , e cosi dalla curvatura del- 
l’aratro originossi la voce urbs, e ne taccio altre assai. Di 
capo si trovano poi, cotn’è nell’imporrc nomi ad animali, 
cioè a cani, a cavalli, ed anche a figliuoli, ed in sì fatte 
occasioni : dove molti niente mirano che importi la voce, 
che par loro d’imporre a checchessia. Restano le voci che 
fatte nuove diconsi , intorno alle quali piò che dire ha, se 
il pur volete. 

Relm. Deh per grazia non vi sia il dire nojcvole; per- 
ciocché mi farete apparare (taccio il piacere che, in di- 
cendo voi, prendo) quali sieno voci buone, e quali per lo 
contrario, secondo il parere lasciatoci da’ migliori scrit- 
tori, che così diceste . 

Rossi . Egli è il vero, e lo raffermo; quando sia però, 
che non vengano riposti nel novero de’ pedanti Aristoti- 
le, il Falereo, M. Tullio, Quintiliano ed altri, e dopo tutti 
Cipriano Soario. Ora queste voci, delle quali siamo a ra- 
gionare, in quattro maniere diconsi primieramente nuo- 
ve, benché anche in sei ed in otto per avventura dire po- 
trei; ma ristringiamoci . O per imitazione, che col testi- 
mone di Demetrio da’ Greci si dice òvofxxTÓTroixvi e 1’ af- 
ferma ancora Quintiliano: ed è, quando alla cosa viene 
adattata la voce, come rnugitus , bornbus, murniur, mas- 
sat , ed altre simili . 

Relm. Altri sia, che tali eccellenti scrittori ponga nel 
novero de’ pedanti, chè io per me non tanto ardirò giam- 
mai; ma alia dottrina loro aggiungete voi gli esempj di 
voci, che sieno della favella toscana, poiché di queste a 
ragionare noi siamo . 

Rossi. Voi m’imponete carico via piu leggiere: per- 
ciocché minore essendo il novero de’ buoni scrittori di 
questa favella, che dell’ altra; piò facile m’è stato ancora 
l’avere osservato appresso loro alcune sembianti cose, de- 
gne d’essere avvertite: tuttavia la maggior parte delle 
voci, clic io ragionando addurrò, dal latino linguaggio a 
noi vengono; perchè credete, eh’ è così di vero, che que- 
sto con la scorta di quello procede, c poco indi travia, 
che altrimenti per poco incapperebbe. Ora eccovi, clic 
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dalla voce rnug'tus viene a noi muggito, dal verbo latino 
magi re t che si traportò mugghiare, e muggire.- cosi da 
bombu bombo; da murniur , mormorio , parimenti susurro , 
calpestio, gorgogliare , ed altre dal latino, e dal suono 
della voce tratte. 

Belm. Fermatevi, che appunto mi si reca a mente la 
voce bombo , che solamente so avere nella Gerusalemme 
veduta. 

Rossi . A me nondimeno pare averla veduta in altro 
scrittore, comechè ora non mi sovvenga; ma udite, 
quanto bene se ne sia il Tasso servito, come anche di 
molte altre, che ora mi ritornano a memoria: e sarà il se- 
condo modo del formare voci . Dicesi da’Greci avcxAcyt'a, 
da’ Latini simili ludo, da noi si potrà per avventura dire 
consi mi gli ama, od esempio d* altrui : e perchè volete e- 
sempio di toscano scrittore, eccovi T Ariosto, il qnale (se 
male non mi ricordo) il primo usò la voce bombarda ; 
laonde il Tasso per cotale esempio si potrebbe ad un cer- 
to modo dire, che introducesse la voce bombo , se pure e- 
gli è che altri non prima l’usasse; ma tanto piu artata- 
mente, quanto è con la simiglianza e con 1* imitazione ad 
un tempo. E quindi potremo dire, ch’egli abbia usata la 
voce torreggiatiti , la quale ( taccio , che da verbo accetta- 
to ha l’origine) è nuova per simiglianza d’ altre tali giù 
per prima da altri usate, e non pure nel legato, ma nel di- 
sciolto parlare ancora: onde il Bembo negli Asolani usò 
la voce guerreggiami , consenziente , scintillante , ed altre 
tali; molte il Boccaccio, non poche il Petrarca, e moltis- 
sime per avventura Dante, ed anche n’ usò alcuna T Ario- 
sto: c se ciò si concede nel parlare disciolto , ed in poema 
non eroico; quanto più a questo concedere si dee, e per 
ultimo all' autorità del Tasso? 

Belm. Deesi certamente : e crediate pure che questi, il 
quale ora tanto viene travagliato, sarà fra brevi anni al- 
trettanto osservato ed ammirato ; perciocché si verrà tut- 
tavolta dalle |>enne de’ valentuomini scoprendo 1’ arte ma- 
ravigliosa e 1 eccellente dottrina, ch’entro la Gerusalem- 
me egli rinchiuse. Ma se altro che dire intorno a ciò vi 
rimane, per grazia il mi fate udire. 

Rossi . A me sembra, che quanto si è detto intórno la 
voce torreggiami , sia bastevole assai : par egli a voi il so- 
migliante ? 

Belm. Signor mio, sì: e s’io dissi, se altro che dire vi 
rimane , intesi degli altri modi e dell’ altre voci , usando 
la particella se , non per di condizione, ma per affermati- 
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Va, come sovente pur si usa: che di questa voce torre g- 
gìontt iti i è di vantaggio. 

Possi. E se al di vantaggio aggiungo altro di vantag- 
gio, farò io quello che disse Orazio: 

Orane snpervacuum pieno de pectore manat . 

Retm. E pure mi bisogna chiosare le mie parole: cosi 
gentilmente, infingendovi di non apprendere il senti- 
mento loro, me he sforzate. Di vantaggio adunque dissi, 
avendo riguardo al bisogno di mostrare, la voce torreg- 
gi finti essere bene dal Tasso usata ; ma dirò, che poco fu 
ciò che detto avete, in rispetto a quello che mi avviso di- 
re ne possiate, e che io d’ ascoltare desidero. 

Rossi. Molto date voi meglio di me le carte in coperta 
(dicono costoro); ma udite altra ragione, per avventura 
della primiera non meno buona. Tuttociò ch'entro la 
Gerusalemme non dannò il Signor Infarinato, ci farem 
noi a pensare, ch'egli per buono lasciato l'abbia? 

Belm. Io cosi credo, e creder credo il vero (disse que- 
gli); ed eccone ragione, che necessaria mi sembra : che 
avendo tolto egli carico di scoprire tutto ciò, che egli giu- 
dicò colpevole nella Gerusalemme, ed avendo già al mon- 
do fatto conoscere (pianto egli abbia saputo far parevole 
di reo in essa, rimane che tutto il rimanente egli abbia 
conosciuto non ammendevole e tanto meno, quanto è re- 
stato al paragone di quello, che si è voluto fare apparir 
cattivo . 

Rossi. Ora che necessariamente panni conchiudiute , 
ditemi : la voce lussureggiante , sprezzante , curante, ed 
altre tali che pure nella Gerusalemme sono, non sono el- 
le col medesimo modo usate che la torreggi unti ? 

Rei.m. Appunto, appunto, e fra l’altre la lussureggian- 
te e somigliantissima; né mi sovviene, che altri 1* abbino 
prima usata: bene so avere veduta la lussuri ante, voce piu 
latina . 

Rossi . Si dovea dunque o tutte riporle in ischiera con 
la torreggiami , e non far esse privilegiate, e riprovata 
questa ; o nel privilegio loro questa aggiungere. E bene 
con piò di ragione si potea fare: perciocché deriva tor- 
reggiami dal verbo torreggiare , usato da Dante; laddove 
lussureggiante . non so che dal verbo lussureggiare deri- 
vi ; in quanto altri tal verbo usato abbiano. 

Bi lm. Nuova necessità. 

Rossi . Ma sentite altra necessità. Il luogo, donde si é 
quest» voce felicissimamente traportata , è di Virgilio, di 
cui il Tasso in tutte l’opere sue ha fatta quella stima, che 
d’un tanto maestro in cotal’arte ben si dovea. Quegli nel 
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primo dell’ Eneide, descrivendo il porto, o per meglio 
dire il seno, dove nella riviera di Affrica, a Cartagine 
non lunge, ricoverò con sette sole navi Enea; quell’ (stes- 
so disse, che poi il Tasso nella topografia del porto, che 
nell’ una dell’ Isole Canarie egli finge: e perchè non mai 
sano questo grand’uomo d’imitare e traportare dal suo 
Virgilio quanto di buono e di hello in concio gli cade con 
tanta felicità, con quanta egli farlo si conosce da’giudi- 
ciosi , s’accorse di quello che Virgilio dir volle: 

//ine , atque fune vasta e rupcs, geniinique minantur 
Jn coeluni scopali ; 

cioè, che per quella figura, che dicesi da Greci ijr^ìfytjetc 
da noi sposizione, mostrar volle, niente altro essere le 
due gran rupi che due scogli; i quali d’ambi i lati di quel 
seno di mare s’ alzavano, a quali nel terzo della Eneide 
aggiunse 1’ aggettivo turriti : 

gemino demittunt brachia muro 

Turriti scopuli ; 

che l’istesso reca sotto altre parole, che il luogo nel pri- 
• mo . Quindi usò il Tasso la voce rupi, potendo malagevol- 
mente usare ta voce scogli dopo la gran, voce accorciata, 
che non bene si riceve davanti ad altra, che da S e da 
consonante incominci (voi m’ intendete); e come Virgilio 
appunto , tale v’ aggiunse egli la voce torreggiatiti . E co- 
me poteasi traportare meglio la voce turriti giammai, che 
torreggi unti? or non vi pare necessità questa? E quale 
poteasi altra voce aggiungere, che piu sotto gli occhi po- 
nesse la grandezza de’due scogli, e che piu rendesse il 
suon grave e pieno il numero di questa? perciocché sono 
in essa due R giunte alla E , che sebbene è lettera di po- 
co suono, non è però di cosi poco , come la /che innanzi 
è, quindi maravigliosamente interposta al gran suono che 
seco porta la O, che a piena voce si pronunzia, aggiunta 
poscia a doppia R che tanto di spirito le accresce. Seguo- 
no poscia i due G , che dell’ una e dell’altra sillaba pren- 
dendo, la fanno mirabilmente grave, non lasciando che 
la seconda sillaba cada sulla E (lettera, come dissi, di 
mezzana sonorità); ed accompagnando la terza, ove tolgo- 
no l’essere vocale alla / di umil suono, aggiungono so- 
stentamento allV/ ed alla N seguenti; di manierachè a 
forza in proferendola , quasi vedere ci sembra la smisu- 
rata mole dell’uno e dell’altro scoglio o rupe, che seco 
vogliam dire: prendono poi i due G delle due sillabe del 
mezzo egualmente , per darci a divedere eh’ egualmente 
era r uno e l’altro scoglio elevato, ed all’ uno ed all' altro 
servla egualmente questo > con tanto artifìcio dato, ag- 
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giunto. Siate mo’voi giudice di questa voce, ch’io vi pro- 
metto che, avvegnaché in mio disfavore la sentenza cada, 

10 non me ne vo richiamare altrove. 

Belm. Me giudice non caderà ella giammai, che troppo 
è degna che appaja e s’ ammiri l’ arte, che in questa voce 
avete pur ora scoperta: e se da Daniele Barbaro ( se male 
non mi si reca in mente) furono giudicate alte parole, 
ardente , amante, perchè prendono dei nome c del ver- 
bo; tale dee la torreggiami essere: e vie più , quanto più 
vi concorrono letteree sillabe con tanto poetico magiste- 
ro, che bene si fa conoscere opera del Tasso; ma contut- 
tociò mi restò dubbio, che tale abbia egli avuto riguar- 
do , in usando questa voce . 

Rossi. Fatevi pure a pensare, Signor mio, che sì; per- 
ciocché egli è il vero, che i valentuomini egli sovrani 
poeti suoi pari non iscrivono senza grande ragguarda- 
mento in ogni cosa: e chi sapesse nelle opere loro le ma- 
raviglie conoscere, stupirebbe, mi credo. 

Belm. Egli è pur vero ciò che disse Aristotile, che il 
poema era lezione di gran lunga più degna del filosofo, 
che l’istoria non è; perciocché, se il filosolo è sottile ri- 
cercatore d’alte e di segrete maraviglie, io vedere non so 
dove più rare e più maravigliose bellezze s’ascondano che 
per entro i poemi de’ valentuomini, e nella Gerusalemme 
in ispezie: ed io per me ( e mi perdoni egli ) tanto ne invi- 
dio il Tasso, che anzi di quella autore che gran prence 
esser vorrei . 

Rossi. Generose parole, e d’ invidia ben degna di voi , 

11 quale desiderate pareggiare in strada di gloria il Tasso ; 
non bramate di levargli però i meritati pregi suoi. 

Belm. Sgombri il Padre del Cicl da' nostri petti 
Peste sì ria , se in alcun pur s annida ; 
ch’anzi delle veraci sue lodi trombetta poter essere vor- 
rei, non che io con perverso volere gliele invidii. Ma non 
ci tratteli iamo, e passate ad altra maniera di voci nuove . 

Rossi. Poiché così a voi piace, il volentieri farò; ma 
per avventura sarò fuori del parere, che debbo dire in- 
torno alle voci biasimate nella Gerusalemme. 

Belm. Poiché pur volete che la cortesia vostra meco 
obbligo divenga, ragionate pure delle rimanenti forme 
delle voci nuove; perciocché, se non sarà il ragionar vo- 
stro direttamente intorno a quelle voci che verniero nella 
Gerusalemme avute per biasimevoli, non vi sarà nè anche 
per avventura spiccato affatto: senzacbè io imprenderò 
almeno a conoscerne altre tali, artamente nella Gerusa- 
lemme sparse; poscia il ragionar di quelle ripiglierete , 
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poiché ad ogni modo tanto ci avanza il giorno, che il tra-* 
passarlo altrimenti ci recherebbe forse men piacere, e ci 
farebbe sentire il caldo anche maggiore . 

Rossi. Altra maniera adunque di voci si forma, la qua- 
le dicesi da' Latini infle.vio, che altro non è che quando 
vengono alterati gli accidenti di alcuna voce; come beati- 
la* in vece di beati ludo , longinquitas di longinquitudo , 
ed altre somiglianti, che per avventura s’intesero dal Ca- 
stel vetro essere dell’artificiale rispettiva: la qual manie- 
ra di nuove voci cade anche nella volgare favella; come 
si vede in queste, brltate e bellezza , gioventute egiovinez - 
za , giovamento e giovevolezza , convenienza e convenevo- 
lezza , capevate e capace , ed in molte altre che soverchio 
sarebbe l’addurre; anzi il Petrarca alterò per avventura 
con iscorta di questa maniera la voce fune, dicendo il fu- 
ne , con alterazione e distorcimento del genere: come si 
ha parimenti peccati e peccata , membri e membra da 
Dante; e spoglio in iscambio di spoglia , nome sostantivo 
dall’ Ariosto. Si possono anche talora alterare per dolcez- 
za maggiore, come fece Virgilio, il qual disse: 

aut duri miles Ulyssi , 

fuggendo Utyssis, per lo suono spiacevole che dalla S de- 
rivare si sente; e come M. Tullio: Praeter duo nos loqui- 
tur i sto modo nemo ; nè volle dire duos nos. Nel toscano 
linguaggio poi anche avvengono alcuni alteramenti, ben- 
ché rare volte e solo sia lecito a’ sovrani poeti per neces- 
sità di rime. 

Belm. Eccovi non avere indarno ragionato. 

Rossi. Ne sono sicuro; perciocché il ragionare con per- 
sona intendente come voi siete, non può indarno esser 
giammai . 

Bf.lm. Altra è la cagione, Signor mio ; perciocché mi 
avete fatto sovvenire la voce tri /teiere , usata dal Tasso in 
cadimento di rima, in iscambio della trincee , e ne viene 
egli però biasimato dall’Infarinato: ma io m’avveggo, va- 
na esser l’accusa; poiché cade sotto questa maniera dal- 
teramento. 

Rossi. Di poco è questa voce alterata, ed altrettanto , 
anzi piò senza pari, graziosamente : e bene si dee conce- 
dere al Tasso, e lodamelo, anziché no; perciocché egli 
ha voluto far conoscere agl’intendenti, sé non avere tra- 
lasciata cosa, che dall’arte avvenir possa di buono e di 
bello ad eroico poema . E se ci rammenteremo . che M. 
Tullio disse sotto la persona di Antonio queste bellissime 
parole: Pocias ornai no , quasi alia lingua lo< utos , non co- 
nor attingere ; uoA vedrem noi quanto sia permesso al 
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poeta cosi fatto alteramente negli accidenti delle voci, ac- 
ciocché diventino del verso? Certo sì il vedremo: e sov- 
verracci parimenti, esser perciò avvenuto che molte vo- 
ci, che Tistesso vagliono e le medesime sono, teoriche in 
alcuna passione od accidente, sieno solamente del verso, 
nè possano esser della prosa . Delle quali perchè sarem 
noi così ora schivi, che questa dal Tasso usata, e fatta del 
verso per l’autorità sua ch’è tante grande, e dee vera- 
mente essere, una sia, e per del verso accettare non vo- 
gliamo, in differenza della trincee della prosa? senzacliè è 
in cadimento di rima, dove hanno pur alcuna licenza i 
poeti ( ho detto alcuna, perchè l’Hstringervisi troppo è 
biasimevole anziché no); laonde il Petrarca : 

D’ ogni dolcezza , e Lete al fondo bibo. 

Doppia dolcezza in un volto delibo. 

Lega il cor lasso , e i lievi spirti cribra. 

Non ho meclolla in osso , o sangue in fibra. 

Alla quale necessità anche altrove si astrinse. E Y Ariosto 
perciò si ridusse ad usare voce di fatte latina: 

Sì che , senza poter replicar verbo , 

Non vuol più dell 1 accordo intender verbo. 

E Dante non si lasciò egli uscire di bocca un cric per tale 
necessità , non che alterasse una voce? 

Che non avria cadendo fatto cric , 
o come si dica; che sebbene è con l’imitazione, non per 
tanto non so quanto sia graziosa . Meglio disse 1* A riosto: 
il vedersi coprir del brutto spoglio ; 
e lascianne stare tant’ altre di Dante, e di altri . E poi si 
farà rumore in capo al Tasso, che dette ha così graziosa- 
mente : 

E di fosse profonde . e di trincierò? 

Belm. Mi conviene ridire, che non si dovrebbe esser 
frettoloso giammai a biasimare l’ opere de’ valentuomini , 
e meno quelle de’ poeti , 

Che non sian del nome indegni : 
perciocché alcune fiate addiviene , ch’ivi sia arte mag- 
giore dove ella ci si mostra meno; anzi talora vestita dei 
panni dall’ errore altrui , di offerirsi pare si appaghi, co- 
me appunto già più d’ una volta fin qui chiaramente fatte 
conoscere mi avete . Seguite il rimanente . 

Rossi. Divengono altrimenti le voci nnove per altra 
maniera, che da’ Latini si disse deriva tio , noi potremo 
per avventura dirla derivamento , poco la voce latina al- 
terando: ed è qualora dall’ azione intorno ad alcuna cosa 
il nome all’operante deriva; e l’esempio chiaro porta in 
mezzo il Falereo, chiamando Scaphitcm , qui remo agit 
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scapham ; clic oggi dicesi schifoso con altra voce foreslie' 
ra gondola. 

Bf.lm» Ma delle cotali non abbiamo nella volgare fa- 
vella ? 

Rossi . Signorsì, per mio credere; ed una sari per av- 
ventura la voce remiganti dalfoprare il remo, naviganti , 
gairotto , ed altre tali. Ma in questo proposito mi pare 
molto leggiadramente fatta nuova nella Gerusalemme la 
voce murale , aggiunta alla macchina: perciocché dal 
danneggiare essa le mura, fu gentilmente detta murale , 
come quegli dallo spingere il picciol legno si nomò da 
Demetrio scapili tes: e remitum da Aristotile colui, che re- 
mo adopera. Ed avvegnaché da altri prima sia stata que- 
sta voce murale usata, non è stata però cosi propriamen- 
te, e con tanto significamento dell’ esser suo, con quanto 
in questo luogo della Gerusalemme, conforme affatto alle 
voci dette del Falerco e del Peripatetico . Anche nuove 
divengono dall’ affetto loro, niente prendendo dalla voce 
ove si nomina la cosa, in cui operato abbiano, od oprino: 
e di questa maniera sarò quella che leggiamo nella Geru- 
salemme, data per aggiunto alla voce montone , cioè espu- 
gnatore : 

Che doppia in lui V espugnai or montone ; 
ma ciò accade, se non sempre, le piu fiate negli ag- 
giunti . 

Belm. Ecco, che fuori del creder vostro mi avete altro 
dubbio levato dall’animo, in portando per esempio la vo- 
ce espugnatore , dati ger aggiunto alla montone , che non 
piacque all’Infarinato, coinecbè ragione alcuna egli non 
ne assegnasse. 

Rossi . Nuove fatinosi ancora per congiungimento; ed è 
qual volta da due una sola voce risulta, come la Inarimc , 
usata dal Petrarca con la scorta di Virgilio: Madonna da 
mea domina , come bene vuole il Ruscello in quella sua 
bellissima lettera. Molte ne leggiamo in Dante, come an- 
telucano , trasmodare , trasumanare , ed altre: che se u- 
na sola si fosse traportata nella Gerusalemme, avrebbe a- 
vuto dell’ ammorbato; ove in quell’ opera, ove sono, v’ ba 
chi gemme le stimi, de’ quali non fu già il Bembo uno. 
Ma perchè ferrarvi può di leggiero avvenire, quindi ac- 
cade che vadano con gran riserva i buoni poeti nel for- 
mare cotale maniera di voci, meraorevoli dell’insegna- 
mento di Orazio: 

Ju verbis ctiam tenui a , caulusque Jerendis , 

Dixcris egregie , notum si callida ver bum 
Rcddidcrit j uno tur a novum . 
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E poscia non molto a questa lontana altra maniera di vo- 
ci, le quali potremo dir forse divenute nuove per aggiun- 
gimento; e queste alcune fiate prendono il significar loro 
contrario e diverso, da che semplici l’aveano: e ne sia 
valevole esempio la voce insepolte, in quel verso della 
Gerusalemme:. ' 

insepolte de tuoi V ossa riseria; 
a cui aggiunta la particella in vale non sepolte , contrario 
sentimento prendendo da cotale aggiungirnento. 

Belm. Signorsì; perciocché la i/ì, aggiunta ad altra 
voce, tanto vale quanto la non . 

Rossi . Vero è, ma non sempre; perciocché talora anzi 
accresce il parlare, che neghi. 

Belm. Ciò averei d’intendere ben caro ; perciocché ta- 
le si ha di ciò insegnamento, com’ io dissi, o male ne lo 
diede 90IU1 . 

Rossi. Nè male egli ve lo diede, nè male 1’apprendeste 
voi; ma errò egli in non soggiungere, che la particella in 
anche ha forza di accrescere alla voce, a cui si appicca ; 
chè tale in Virgilio l'abbiamo e nel Tasso: perciocché al- 
tri autori non così per avventura conobbero ogni poetica 
bellezza, e massime i Toscani. Disse quegli adunque : 
Turnus , ut infractos adverso Marte Latinos 
De/'ecisse videi ; 

dove la voce infractos vale valde frados ; e ne lo insegni 
il vedere, che combatteano adverso Marte : ed altrove 
. . . infractac torpent ad prodia vi res ; 

infractaque tela ; 

dove Niccolò Eritreo fa bellissima osservazione ( fatta pe- 
rò primieramente dal Puntano), mostrando che Cicerone 
cosi pose tale voce in opera: anzi adduce alcuni luoghi di 
Scevola, autore della ci vii legge, il quale usò talmente la 
voce indijicilis , e la ingrave ; ed Ul piano imprudenti bus , 
increscere ed invalescere , ove la in ha forza della valde. 

Belm. Già v’intendo, e so dove usò voce simigliatile il 
Tasso nella Gerusalemme, ed è nella battaglia fra Tan- 
credi e Rambaldo al castello incantato d’ Armida: 

Già spezzato lo scudo , e. V elmo infranto. 

Rossi. Questo appunto è il luogo. 

Belm. Ora intendo il significare di questa voce; laonde 
seguite, se altra maniera di voci vi resta, che tultavolta 
apparo nuove bellezze nella Gerusalemme. 

Rossi. Divengono anche le voci nuove, quando dalla 
convenevolezza d’ alcuna cosa, che già abbia proprio no- 
me, elle si formino; la quale maniera dicono i Latini per 
diductionem : e ne reca esempio il Falereo, nominando 
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tali parole fahricata verba; che perciò chiama oon la vo- 
ce cineida alcuni stromenti, che si dicono crotalum e 
timpanum , perla convenevolezza che pare abbiano tali 
stromenti di suono Mirò) lascivo e molle, con la morbi- 
dezza e lascivia di alcuni poco onesti giovinetti, i quali 
oggidì ancora diconsi chiavi ' . Ma di questa maniera di 
voci non mi sovviene averne osservata alcuna nella vol- 
gare favella. 

Belm. Nè io altresì: e non è per avventura maraviglia; 
perciocché sarebbe voce assai da lungo tirata , e dura 
molto alcuna di questa maniera. 

Rossi. Bene se n’avvide il Tasso, che niuna usar ne 
volle entro la Gerusalemme, sapendo per avventura che 
anche dannò cotali voci Daniele Barbaro (se ora non mi 
inganna la memoria) dicendo, che troppo oscuramente 
detto sarebbe l’acqua spicchio di Narciso, od altra somi- 
gliante. Ma sbrighiamoci oggimai dal ragionar piu di vo- 
ci nuove. Divengono alla fine anche nuove per traporta- 
mento; e ben felice colui, il quale n’ è leggiadramente 
autore, come è stato fra gli altri il Tasso: e questo per 
due ragioni, cioè o per necessità, o per vaghezza tali di- 
ventano . 

Bblm. Appunto mi si reca nella memoria, che il Bar- 
baro, da voi pur ora nominato, conoscendo quinto dilficil 
cosa fosse il traportare voci, proruppe in queste parole, 
le quali (comechè molto abbia, vidi) non mi si sono però 
smcnticate : Di quanto giu lido dotali , di che sperienza 
ammaestrati , e di quanta grazia esser debbono adorni- 
ti coloro y i quali vogliono traportare le parole , nate a si- 
gnificare una cosa , alla dichiarazione di un altra , non 
sì può cosi brevemente esporre. E ben disse: perciocché 
malagevolmente pare che si fugga nella traslazione, o 
diciamo nel trasportamento, l’errare in dissomiglianza, 
in oscurità ed in isconvenevolezza . 

Rossi. Ma piaccia ora a noi vedere, sedi tal giudicio, 
di cosi fatta sperienza, e di grazia ancor tale sia stato ed 
ammaestrato e dotato il Tasso, che abbia saputo, schi- 
vando l’errore, felicissimamente trasportar voci. Pri- 
mieramente adunque sappiate, che parole per necessità 
trasportate quelle sono, che sole ad esprimere vagliono 
l’intero significamento di alcuna cosa, comechè ad espri- 
merla nate appunto non sieno: come il dire occhio nella 
canna, gemma nella vite e negli alberi, e simili; con le 
quali solamente possiamo noi esprimere quel segno entro 
la canna, e quel rilevato che allora nella vite appare, che 
le foglie 9Ìeuo per indi spuntare, accenna, ed anche il 
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virgulto. E ({diluii corto con rara felicità formò quella 
bellissima voce il Tasso, nella canzona sopra le. nozze del 
Signor Cesare da Este, i (inocchi are . Per vaghezza tras- 
portanti poi ancora; e di queste ragionando Marco Tul- 
lio, come ho pur detto, alle stelle assomigliare le voile, 
in dicendo: l'nish/ta verità , quasi stellati, illustrarti ora - 
tionem . Sentite, s ogli è ii vero: 

Ahi non fin ver; thè non sono anco estinti 
(èli spirti in voi Hi quel valor /tri mi ero : 
dove mirate, con quanto splendore stia la voce estinti , al- 
ludendo anche al parere di coloro, che lo spirito nostro 
di natura di fuoco dissero: 

Jgtieus est ollis vigor , et coelestis origo 
Semini bus , quantum non noxia corporei tardarti. 

Ma altrove il Tasso: 

E quanto di magnanimo e d' altero , 

E d* eccelso e d illustre in lui ri splende , 

Tutto ( adombrando con mal' arte il vero ) 

Pur. come vizio sia , biasma c riprende ; 
ne’quali versi (e lasciamo stare la magni licenza convene- 
vole a splendido parlare ) mirate , con quanta vaghezza 
sieno poste le due voci trasportate rtspleude . a cui tra- 
sportatamente opponsi la parola adombrando . Così usò 
egli lampeggiar lo sdegno : 

In cui tra 7 riso lampeggiò lo sdegno. 

Lampeggiar gli occhi , e folgorar gli sguardi. 

E de’ sì fatti trasportamenti di voci potrei addurre altro- 
ve assai nella Gerusalemme, che all’altro muravigliosc 
sue bellezze aggiunte, quasi chiari lampi, la vista dell’al- 
trui intelletto abbagliano; ma vi so dire, che sì fatte co- 
se non si trovano in tutti i componimenti . 

Belm. Quasi era di me stesso uscito fuori in conside- 
rando tante maraviglie, che siete venuto scoprendo nella 
Gerusalemme: e mi sentiva (nè so come, o dove ) rapire, 
fermatomi aneli’ io sopra un altro leggiadrissimo luogo; 
che se non fermavate il ragionare, io non mi scoteva sì 
tosto . 

Rossi. Niuna maraviglia ne prendo; perciocché i versi 
del Tasso, quasi canto di dolcissima sirena, rapiscono al- 
la dolcezza loro, congiunta allo splendore: ma recate di 
grazia il lungo sovvenutovi . I 

Belm. Il volentieri tarò; uditelo: f 

Come olmo , a cui la pampinosa vile 
Cupida s' avviticchi , e. si mari te ; 
ch’io per me vedere non so, come si potea meglio, e più 
acconciamente giammai trasportare la voce maritarsi . 
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Rossi. Non ▼’ impannate punto; perciocché, per mio 
parere, più leggiadra e vagamente così disse il Tasso, che 
giù dicesse Catullo ne’ versi delie nozze: 

;1t si f orte raderti ulrno conjuncta marito , eie. 
della vite appunto ragionando; laonde il Tasso parmi di- 
cesse altrove nella Gerusalemme : 

Gli ohm mariti . 

Ma ora, che intorno alla formazione delle voci più che 
dire non mi resta, e di troppo me ne avete per avventura 
fatto ragionare voi a vostro soddisfacimento; Pia il miglio- 
re die veggiamo, se bene o male sieno state dal Tasso u- 
sate quelle voci, che diceste non essere state buone giu- 
dicate dal Signor Infarinato: il che però ha parere, non 
risoluta sentenza , rapportandomi io sempre alla ragione 
che migliore sia. Primieramente adunque la voce preci- 
pitare io non so perchè sia malamente detta, quando pu- 
re anche prima del Tasso altri l’usarono; ed il Petrarca 
nella canzona, Anzi tre dì creata ec., disse : 

E tal piacer precipitava al corso . 

Senzachè, quando altri usata non l’avesse , poteva egli per 
le ragioni addietro dette prenderla dal latino, di donde ha 
tratto il modo : 

Precipitò dunque gPindug j ; 
che Virgilio nello stesso sentimento disse: 

Praecipitalque moras omues ; 
e Lucano, ( poiché mi sovviene) 

Praeci pi tasse diem . 

Belm, Potrebbe essere per avventura dannata in quel 
verso della Gerusalemme: 

Non cadde no , precipitò di sella. 

Rossi. Ne quivi meno; che fuori di ragione il biasimar- 
la sarebbe; perciocché vi è posta con forza tale, d’ espri- 
mere il subito e strabocchevole gittarsi dal cavallo in ter- 
ra di Erminia; chè altra voce sicuramente non cosi po- 
nea il fatto sotto gli occhi, come questa il pone: chè que- 
sto appunto vuole la parola precipitare , che nell’ addotto 
verso del Tasso leggiamo; nel quale sentimento Virgilio 
del Monte Atlante disse: 

'uni j lumina mento 

Praccipilant senis . 

Ma se per avventura si dannasse il modo del dire, e non 
se ne avesse altrui esempio, dovremo accettarlo per leg- 
giadrissima creatura del Tasso: e gliene dovrebbe la vol- 
gare favella obbligo tenere, che d’arricchirla egli sforza- 
to si sia, e fatto l’abbia felicissimamente. Ma poiché sia- 
mo a questo verso, scopritevi bell' arte , e mirate eh’ egli 
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rinchiude in sè quella cosi bella figura doli' abbraccia- 
mento, nel parlare magnifico ed illustre di molto splen- 
dore, che nasce dal togliere via l’una cosa, e l’altra infe- 
rire,* come anche l’usò in ragionando del morto Sveno: 
Giacca , prono non già , ma come volto 
Elba sempre alle stelle il suo desire , 

Dritto ei teneva in verso il Cielo il volto . 

"Vedete voi, che si toglie via il giacer nrono , per soggiun- 
gersi in quello scambio il mttpinol Cosi in quel d’ Ermi- 
nia si toglie il cadere , e vi si pone in vece il precipitare : 
onde molto viene il parlare aggrandito. 

Belm. Egli è pur gran cosa, che ov’ altri ha voluto dal- 
la Gerusalemme trarre fumo, voi ivi appunto chiara lu- 
ce scopriate; tutta volta {irte apparire facendo, che tanto 
è più ragguardevole, quanto più impensatamente si ma- 
nifesta. Ma seguite a considerare l’ altre voci, dall’ Infa- 
rinato colpevoli tenute. 

Rossi. Basterà, che accennando io passi; perciocché 
opra vana ini giudico il volere col molto dir quello, che 
nei poco si può baste voi mente raccorre. 

Belm. A piacer vostro ne dite. 

Rossi . L’altra parmi sia la voce scotere , la quale si ac- 
cettò da Dante, dal Petrarca e dal Boccaccio, e più mo- 
dernamente dall’ Ariosto: 

Al volante corsier scote la briglia ; 
e: Ch' una frondosa selva il Marzo scota. 

Laonde anche potè usarla il Tasso, e dire: , v i 

C alci tr atulo il destrier , da sè lo scote ; * y _ 

ed altrove? 

Meglio d* un* alta palma i frulli scote. 

E nel Petrarca non leggiamo noi, L 

Torre gli vidi , e scotcrgli di mano? . «vìi* ; ■ 
cd altrove: « 'd’V « 

A scote r V ombre intorno dalla terra ? , »? r j . 

Ed appresso Dante: 

hcotcndo da sè l'arsura fresca ? 

Anzi disse il Boccaccio: Egli era già un altra volta il so- 
le tornato nella parte del cielo , che scosse allora , che 
male le sue carra guidò il prosimi uoso figlio . In tutti i 
qaali luoghi vedete la voce delTistesso sentimento, e nel- 
la stessa maniera scritta, cioè senza la U nella prima sil- 
laba, comesta nella Gerusalemme, se pure cosi lil filo 
rivederla ci piacesse. 

Belm. Potrebbe essere, che non la voce in sè, ma il si- 
gnitìcamento suo, per avventura diverso datole dal Tasso, 
si riprendesse: ed il luogo è forse, ov’ egli disse : „ 
Controv. T. III. 12 
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Si scote allor Tancredi , e dal suo tardo 
Pensi e r , quasi da un sonno , al fin si desta ; 
ne’ quali versi la voce si scote stassi per tornare in se do- 
po storditone, o rapimento d’animo ad altro pensiero, 
assai più del primiero profondo. 

Rossi. Dannò la voce scote ( diceste voi), non la si sco- 
te. Ma nondimeno intorno a ciò vi dico, che meglio non 
si potea usare altra voce (come della precipitare dissi ), 
per mettere dinanzi agli occhi il subito risentirsi di Tan- 
credi, allorché al moversi di Ottone e di Argante allo 
scontro delle lance, gli ferì Y orecchie il suono del calpe- 
stio de’ due cavalli, e per avventura della tromba. Avea 
già detto il poeta, che alla subita vista di Clorinda più 
non mirava Tancredi; laddove il Circasso, di battaglia 
volonteroso, di lui lo scontro attendea: ma che di mover- 
si all’assalto in iscambio con lento passo venia, tuttavol- 
ta tenendo fìssi in Clorinda gli occhi; la quale non lungo 
molto fermata si era, ed alzata dal bel volto la visiera del- 
l’elmo, lasciava libero il varco a Tancredi di rivolgere in 
essa gli avidi occhi; anziché fattosi più a lei vicino, tale 
nella contemplazione di lei passò, che qual marmo senza 
movimento rimase, non che fuori di se medesimo. Poste 
le quali circostanze, eh’ è arte maravigliosa, soggiunse al 
moversi di Ottone : 

Si scote allor Tancredi ; 

la qual voce maravigliosamente risponde , contrapposta 
alla immobile , cli’ei disse: 

Pos ria im niobi l si ferma . 

Anzi vedete arte maggiore; chè non solamente dimostra 
questa voce il subito risentimento di Tancredi, ma offre 
agli occhi quell’atto che allora fece Tancredi, tutto d im- 
provviso crollando: non altrimenti che quegli, il quale o 
per alta voce, o per altro non picciol rornore, con improv- 
viso e subito crollo rompe il sonno, e si desta coinè'» tin- 
nito sia. E perchè è cotale atto subito, e subito altresì 
passa: quindi osservate, che uon pure tale subitanza con 
la voce si scote , pose a divedere il poeta; ma con membro 
anche, benissimo quel trapassamento fa scorgere. Udite: 
Si scote allor Tancredi ; 

e fa posa. E che volesse appunto dimostrare il Tasso lo 
scotersi di Tancredi essere qu<*l risedersi, o risentirsi 
(coni’ io dissi) da sonno, udite, cli’ei soggiunse: 

. ...... e dal suo tanto 

Pensi er , quasi da un sonno, al Jìn si desta; 
per avventura meglio (se tanto pure osar debbo) che Vir- 
gilio nyu disse ; 
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Excuti or sonino; 

senza addolcimento o consolazione, direbbe il Caslelve- 
tro. Or tanto basti di questa voce, e brevemente passia- 
mo ad altra. La voce lune*: perJtil./ncr , se non è biasime- 
vole nel Canzoniere, non so perchè esser dee nella Geru- 
salemme, poema eroico, più senza pari per avventura 
nelle voci libero. In quello leggiamo nella canzona, (Quan- 
do il soave mio fido confortai 

E queste dolci tue f allacie e cimice 
Librar con giusta lance. 

Bblm. Date a due tavole a questo tratto, perciocché il 
Porta nostro usò questo emestichi . del Petrarca di peso 
nel principio d’ una di quelle sue stanze, latte nella pro- 
mozione di Monsignor Illustrissimo Gallo al dignissimo 
grado di Cardinale: 

Librar con giusta lance , augusto in volto , 

E pene e prem/ ancor mirarvi sf»‘ro . 

Rossi. Ma perchè sorridendo cosi detto avete. Signor 
Jlelmonte mio; quasi tacitamente di furto accusandolo ? 
Sappiate, che no, ove in suo concio sieno ben trasportati, 
v dimodoché paia che non furti sieno, ma che il luogo 
d’altronde preso non meno sembri nato per chi lo roba 
( per cosi dire), che per chi ne fu il trovatore; chè tal- 
mente senti Giulio Cammillo, benché altrimenti (se ma- 
le non mi rammento ora) il Castelvelro. 

Relm. Poiché siamo a tal passo condotti, permettete 
che altra cosa da voi io chiogga, nè vi sia grave l’inter- 
porre la risposta intorno ad essa al ragionamento primie- 
ro; poscia potrete seguire ciò che vi accade. 

Rossi. Per altra cagione qui non sono, che per soddi- 
sfacimento vostro: nè più d una, che d’altra materia cu- 
ro io di ragionare, se non di quanto a voi piaccia. Il per- 
chè chiedete: chè se bene ci lasciò bellissimo insegna- 
mento Plutarco, che non si dovesse impensata ed im- 
provvisamente rispondere giammai ; tuttavoltu giu dissi 
da prima , eh’ io amava piuttosto d essere da voi poco in- 
tendente conosciuto, che a voi ritroso. 

Bel^. Egli è mercè vostra, e di giò n’ho certissimo 
saggio. Volete adunque dire , che anche il servirsi d’ epi- 
sodj altrui rechi loda, anziché uo, a chi bene poscia in 
suo prò gli trasporta? 

Rossi* Male non vi apponete: questo appunto col Cam- 
millo dir volli . 

Relm. Ma nel primo suo libretto altrimenti sentì I' In- 
farinato, il quale rivolgendo il parlare al Tasso, dopo l’a- 
ver lui detto, die avea tolto dall istoria non parte, ma 
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tatto l’argomento, soggiunse: E non solo il tutto , cioè V a- 
niversale argomento, ma tanti degli episodj ■ quanti si 
noteranno nel sopraddetto vostro libro , che p< i r Online 
dell aC ròse a infra assai breve termine (che però è stato 
il termine, che prese Panfilo di ritorno a Fiammetta sua) 
sarà rimesso in istampa . Ansi disse di piu il Signor Infa- 
rinato: Che il Tasso non avrebbe creduto giammai , che si 
fosse riconosciuto V episodio tolto dal Cambriano, ove il 
poeta fece che il diavolo , per distruggere la nostra gente , 
operò sì , che il cadavero di un Saracino parve a Cristia- 
ni guerrieri un morto corpo del suo Rinaldo ; siccome il 
Tasso per la stessa opera . ed allo stesso fine fece parere 
nel/* ottavo canto della sua Gerusalemme . E tosto sog- 
giunge ancora : Ma lo ’nj'ernal concilio . tolto dal Citta 
tutto di peso , non dovevate già promettervi . che da tutti 
colobo che leggono si fosse dimenticato . Nelle quali parole 
parmi , egli giudicare aperto fallo il trasportare in suo 
concio episodj altrui. 

Bossi. Io sento diversamente, da che sentì egli ; e po- 
trebbe essere a mio prò valevole assai l’ autorità di Giulio 
Cammello. 

Belm. Ed egli vi si opporrebbe con quella del Castelve- 
tro: nò si concbiuderebbe cosa alcuna di certo. 

Rossi. A lui anche provare converrebbe, che arme di 
miglior tempra quelle fossero, ove egli 1’ avverse rintuz- 
zare volesse; ma fuggiamo noi tal paragone, e veggiamo 
di trovare il vero. 

Belm. Sarò il miglior fatto. Raccontatemi adunque pa- 
recchi episodj traportati d’uno in altro poema . 

Rossi. Orditemi: credete voi, che allora bene farò il 
poeta, che nel poema suo verrassi conformando, il piti che 
sia possibile, con gli insegnamenti che nella sua breve ed 
oscura Poetica diede Aristotile? 

Belm. Voi chiedete cosa per sè chiarissima : sarò senza 
dubbio veruno . 

Rossi . E pure altri ha negato ciò ; ma siami lecito per 
degno riguardo il tacere il nome. Ora gl’insegnamenti di 
Aristotile, ed in ispezie dell’ cpopeia, non sono eglino 
tratti dai poemi di Omero? 

Belm. Cosi credo; perciocché afferma egli ciòcche nc 
dice per Io più con l’aatoritò della Iliade maggiore, e del- 
rui issea. Avete nondimeno dimostrato, che Omero an- 
che s’ ingannò: laonde potrebbe, chi sottilizzare volesse , 
dire che non fosse così da credersi agl’insegnamenti di 
Aristotile intorno al poema eroico; perciocché se tratti 
sono da poema, o da poemi ove sicno errori, anche per 
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■Conseguente ragione dubitar si può, chetali insegnamen- 
ti possano essere non allatto sicuri dall’errore. 

Il ossi . Sarebbe un sottilizzare appunto; perciocché, se 
bene con l’autorità di Omero pare che ragioni del poema 
eroico Aristotile, ed in essa fondi il creder suo; non per- 
ciò ne scoppia cotale conseguenza contra gl’ insegnamenti 
suoi , perchè non interamente si conforma egli ad Ome- 
ro: anzi con silenzio, die bene si fa intendere a chi buo- 
no ha l’udito, mostra di aver conosciuto in alcuna manie- 
ra errante quel poeta, quando in qualunque luogo egli po- 
tè lodollo, e gli diede anche aggiunto di divino; ma dove 
egli s’accorse del fallo di lui, anziché scoprirlo, si tac- 
que, solo raccordando per fallo, nell’una delle quattro 
maniere del costume, il piangere d’Ulisse a Scilla: il qual 
luogo ho trattato nel mio Dialogo della favola dell’ Eneide 
per avventura assai bastevolmentc in prodi Omero. Così 
per la medesima ragione, dopo l’aver dato Aristotile di 
mente sua insegnamenti intorno all’argomento ed ai Giorni 
della tragedia, soggiunse una certa concessione dell’argo- 
mento, e de’ nomi linti in tutto, per non dare (come si di- 
ce) per fianco all’amico suo Agatone, che tale fece il suo 
Fiore, ivi recato in esempio da Aristotile; dal qual luogo 
trae il dottissimo Signor Mazzoni quella specie di poesia 
fantastica pura, se male non vi sovviene. Nondimeno, per- 
ciocché non così errò Omero, che maggiormente non si 
scoprisse buono epico, quindi scusare si dee, se in alcun 
luogo errò, sapendo essere pur vero che: Memo est tura 
Ijrnceus, qui aliquando non offendati Senzachè l’errore 
in lunga opera merita che altri all’errante compatisca, 
avendo alla lunga fatica ed all’importanza della materia / 
riguardo; chè talmente ci lasciò per insegnamento O- 
razio: 

et idem 

fndignor , quandoque bonus dormii ut Omcrus. 

E ne soggiunge buona e valevole ragione: 

T 'crum opere in longo f iis est obrepere sorti mini . 

Dove non v’ingannaste nella voce quandoque , prenden* 
dola ger aliquando ; perciocché stassi in vece di quoties - 
cnnique . Osservate ancora la forza che si comprende, in 
dicendosi fas est , che non è di picciol rilievo. Non ci dia 
noia adunque il sottilizzare del fallo di Omero; e ripiglia- 
mo, che s’egli è pur vero, che ogni buono poema esser 
debba agl’ insegnamenti di Aristotile conforme ( come 
dee), io risoluto conchiudo, che il servirsi d’altrui episo- 
dj fallo non è. 

. Bklm. Voi presupponete, che ciò sia insegnamento di 
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Aristotile ; ma dove il ci insegna egli , che io per me non 
l’ho trovare saputo nella Poetica sua? 

Rossi. Il luogo è difficile, ed oscuro assai ; ma udite. 
Dopo l’aver detto Aristotile, non esser lecito al posta al- 
terare le già ricevute favole (intendendosi rettamente d d- 
la fama o dall’ istoria , in quanto all’ argomento , che poi 
favola diviene, e talmente chiamasi), soggiunse queste pa- 
role: A tqne susceptis jam recto uti*oporte.t . Il qual luogo 
dimostra (io mi credo), che se egli accade che altri abbia 
alcuna memorabile faccenda imitata, la quale già ricevu- 
ta sia, com’egli quanto all’ universale imitata l’abbia: co- 
me per esempio, ebe Troja fosse da’ Greci distrutta, ebe 
di Ettore fosse vincitore Achille, di Turno Enea, eh’ egli 
restasse dopo tale vittoria signore del Lazio, e somiglian- 
ti altre faccende; chiunque le medesime imitare volesse, 
forzato sarebbe a seguitare l’ universale imitatore primie- 
ro, nè a sua voglia (comechè ve risi utilmente il far potes- 
se) lecito il fingere gl» sarebbe , 

Che i Greci vinti, e che Troja vi tt ri ce 
fosse; nè che da Ettore si uccidesse Achille, da Turno E- 
nea, e cosi nel rimanente; perciocché può e delle perso- 
ne e delle favole già ricevute intendersi: e quindi, pieto- 
si guerrieri Enea e Goffredo già ricevuti si sono ; pieghe- 
voli all’ira Achille, Rodomonte, ed Argante; crudeli 
zeozio, Morgaoorre , e per avventura Aladino: nè posso- 
no, meno che fuori dell' arte, altri altramente introdurli 
in poema eroico (chè nel tragico potrebbesi, c dovrebbe- 
si ); onde l’ Ariosto perciò soggiunse: 

E che Penelopea fa meretrice ; 
la quale è di già ricevuta per esempio di pudicizia; come 
anche Socrate . E questo seguire il ricettato, è quello ret- 
tamente usare, che disse Aristotile: Alane, susceptis j ani 
rv.de uti operici; tutte alterando, se fare si può, o la mag- 
gior parte almeno delle circostanze, traportando ancora 
episodj pure rettamente: il ebe avverrà , quando in no- 
stro concio non paiono con gli argani tirati (per modo di 
favellare); c talmente accettare potremo la voce rcct e. , la 
quale per avventura ci viene dichiarata da quei vgjrsi di 
Orazio: 

Nec verbum verbo carabi s reddcrc fidus 
Intcrpres ; nec desiiies imitator in arclum , 

Unde pedoni proferre pu lor veld . ani operi s lex. 
Cioè che quegli, il quale altrui imitare voglia, si a* 
stringa ad obbligo tale nella imitazione , che traduttore 
piuttosto, che imitatore divenga ; nel t ra portare poi , ove 
così ben fatto stia , anche traporti di peso. Cosi intendo 
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10 il luogo ai Aristotile recte uti , servirsi rettamente del 

Bum. Assai di luce porge all oscuro luogo di Aristotile 

11 luogo di Orazio , non così (eh’ io mi sappia ) dichiarato 
da ah uno degli spositori ; e mi piace la vostra «posizione 

d amendue • , , , .« . > » > • • 

Rossi . .Aggiungiamo alla ragione l autorità de migliori 

scrittoci di poemi, die d’altrui cpisodj serviti si sono; e 

perchè non resti luogo di riprova, almeno per modo di 

fuga e di scherzo, dite: Avete voi Omero e Virgilio per 

veramente eroici poeti, nell’ Iliade in ispezie quegli , e 

questi nell’ Eneide? . . . 

Belm. Se non mirassi già dove sia per riuscire il parlar 

vostro, direi dimanda certo dì voi indegna. 

Rossi. Òmero dunque e Virgilio, o meritano biasimo 
dì pari col Tasso, od egli loda perciò alla loro almeno e- 

guale. , . . 

Belm. La conclusione è vera, quando sia parimenti 

vero, che Omero (che di Virgilio non si ha dubbio) si sia 
d’altrui episodj servito: perciocché altri non si sa, che 
prima di lui scrivesse quella parte almeno che scrìsse e- 
gli; che così dice nel primo suo libro l'Infarinato . Sen- 
eche, se prima non erano state scritte altre guerre, co- 
me potè Omero traportare altrui episodj? 

Rossi. Non dovea aver letto il Signor Infarinato ciò 
che scrisse Darete di Frigia, e Ditte di Candia; I uno dei 
quali (che ora noi mi rammento) si sa essere stato a quel- 
la guerra presente: laonde verisimile cosa è , che prima 
di Oàijf^ò egli scrivesse quell’ avvenimento, e che da esso 
Importasse molto in suo concio Omero, anzi abbiamo ve- 
duto, eh’ egli il pur fece. \ . 

Belm. Mostrò pure di saperlo, perciocché egli soggiun- 
se tosto: O era occulta in quel tempo , e pennesi a sapere 
dipoi i o sì poco e sì confuso n*era staio trattalo , che si po- 
lca tor per niente . 

Rossi. Troppo disse il Signor Infarinato: perciocché, 
come occulta essere potea , se prima di Omero ne scris- 
sero due istorici, per avventura amendue presenti al lat- 
to? E come poco e confuso? La relazione dunque dell i- 
storia si avrà per poca e confusa? Senzache (notate que- 
sta ) è testimone Filostrato, che prima di Omero scrisse 
quella guerra in versi Palamede, di donde gran parte de- 
gli episodj dell’ Iliade tolse Omero. 

Belm. Queste paiono così vive ragioni, che io non so 
come oramai piò credere mi debba aliinfarinato intorno 
alla Gerusalemme; perciocché, in ogni luogo ch’egli la 
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biasima, voi la dimostrate marav igliosa col vero in prova. 

Rossi. Ma, comechè io v’abbia di già impresso nel 
pensiero, essere lecito anziché no il trasportare in suo 
concio episodj altrui, non basti però. Ma ditemi: 1' Enei- 
de di Virgilio non è di vero poema eroico? e tale, clic 
qual volta si dice il poeta ed il poema divino, s’ intende 
per nome di gloria l’Eneide e i’ autor suo? 

Belm. Cotale è il creder mio, postochè altrimenti per 
avventura sentisse l’Infarinato, il quale nel primo suo li- 
bretto disse, che se dell’ Eneide di V irgilio dir non po- 
tessimo il somigliante, cioè che altri prima di lui non i- 
scrivesse quella parte de’ fatti d’ Enea, ch’egli scrisse, o 
non ne fosse stato scritto si poco e confuso, che si potes- 
se tor per niente, e avesseci riprova in contrario; del no- 
me di poeta converrebbe, che si spogliasse. 

Rossi. Ci lasciò il migliore, cioè latao senlcntiae ; onde 
non è maraviglia, se Virgilio ha contraffatto. Ma che non 
s’ abbia quella riprova che nega l’Infarinato, non so co- 
me sia vero; perciocché, non pure il poco e confuso, ma 
il molto e distinto essere nel poema dell’ Eneide dimo- 
strato abbiamo, di cui altri prima lasciarono memoria; e 
colà mi rapportano, ove si disse che anche d’ alcuni par- 
ticolari dell’istoria il poeta servire si potea: setizachè più 
mi giova il credere a quello che della verace loda di Vir*- 
gilio fra gli altri a lungo modo ragionò Macrobio nel pri- 
mo libro dc’Saturnali suoi, che a ciò che ora abbiasi det- 
to il Signor Infarinato, per avventura acciocché servisse 
(come dicesi ) alla causa. Ma al nostro proposito. Quale si 
trova poema giammai, dove più sieno luoghi trasportati 
d’altronde, che nell’ Eneide? e che cosa direste voi quel- 
l’ opra ? 

Belm. Quello appunto, che altri valentuomini l’ban 
detta, cioè opra divina, non che perfetto poema eroico. 

Rossi. Dite benissimo, ed è cosi; ma io soglio altri- 
menti anche nominarla. 

Belm. Piacciavi, eh’ io ancora lo sappia. 

Rossi. Udite: ritratto in sul vivo dell' Ulissea e dell’I- 
liade ; ma con ordine riinutato. 

Belm. Approvo |a vostra definizione, in quanto data; 
perciocché in essa sono le parti definitive e dilferenziali , 
onde la definizione risulta: avrei caro nondimeno più in- 
tendere, acciocché più anche approvare io la potessi. 

Rossi . Quanto siete voi aggraziato nel ragionare e nel 
chiedere, Signor Belmontc mio, ricercando con infinge- 
vole maniera quello da ine, che molto meglio di me vi sa- 
pete voi! Tutta via,. perciocché cosi vi piace, il vi dirò con 
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Macrobio: Jam vero dìnas ipsa , non ne ab Home.ro si hi. 
mutuata est errorern primuni ex Odyssea , deinde ex 1- 
liade pugna s ? quia operis ordinem necessario rerurtì or - 
do mutavit ; cimi apud Honierurn prius Ili acuiti bell uni 
gestum sii ; deinde revertenti de Troia , errar conti gerii 
Ulyssi : apud Maronem vero JEneae navigatio bella, quae 
poslea in Italia gesta sunt , praecesserit . Mirate adunque 
un ritratto di amendue que’ poemi di Omero, ma con or- 
dine convertito, come io dissi; ma perché dissi anche ri- 
tratto in sul vivo, questo a vedere ci rimane. 

Belm. Vediamlo adunque; chè non mi sarà discaro. 

Rossi . Anzi vi sarebbe, se porvi sotto gli occhi tutto 
ciò volessi, che fa apparire l’Eneide ritratto in sul vivo 
dell’Ulissea e dell’Iliade: e per avventura non avrei tem- 
po di ciò fare; ma lo potrete a bell’agio vostro mirare ap- 
presso il soprannominato autore, il quale dal primo libro 
aell’Eneide incominciando passa fino all’ ultimo, quello 
dimostrando, che delle belle fattezze dell’ Ulissea e della 
Iliade di Omero T Eneide rappresenta: ed è nel quinto li- 
bro de’Saturnali suoi, senzacnè pure molte ne lascia, che 
o non mirate, o da lui riconosciute non furono. 

Belm. Ma non potreste voi alcuna farmene riconoscere 
così alla sfuggita? 

Rossi. Signor sì; chè lo fa egli ancora. Lasciamo stare 
adunque, che siccome Omero, nell’ introdurre Apollo ai 
Greci avverso, fece nascere l’occasione dell’ ingiuriato 
sacerdote suo; così Virgilio non una, ma nel principio 
molte cagioni propone, onde induca Giunone sempre ai 
Troiani nocevole. Lasciamo anche stare che tutto il filo, 
col quale i poemi suoi ordì Omero, abbia voluto Virgilio 
che a sè, per ordire la gran tela sua, parimenti servisse: 
secondochè, siccome Omero diede principio ad imitare 
gli errori di disse allora, che non dal troiano lido vinci- 
tore partì, ma quando dall’ isola di Caiisso egli sciol- 
se; tale Virgilio quegli di Enea, non da che partì dal- 
la ruinata sua patria incominciò, ma da allora che al di- 
rimpetto della Sicilia lietamente solcava Tonde. Nè lo 
condusse dirittamente in Italia, come nè Omero Olisse 
ad Itaca, oggi Cefalonin, ma a Cartagine alla regina Dido- 
ne, come quegli a Cor fu al re Alcinoo. Lasciamo stare al- 
tresì, che appunto come Ulisse narra a quel buon re, qua- 
li gli errori suoi stati sieno dall’ isola di Caiisso al suo ar- 
rivo in Corlù; così Enea i suoi alla pietosa e di già inna- 
morata regina racconta. Quegli il convito, e parimenti 
questi: descrive Omero il convito di quel re, lo descrive al- 
tresì di quella regina Virgilio; e tanto ne rimane superio- 
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re ad Omero, che sicuramente dir possiamo che Omero 
non abbia con Virgilio che fare in descrizione cotale, in 
somma, quanto è alla comune materia, della quale (dissi) 
ragionò Orazio in que’ versi : 

Pubi tea materies privati juris ori t , si 
IV‘’c ctrc'fi vi! mi , puf alami/ no moraberis orberà ; 
conchiadere possiamo, di vero parlando, altro non essere 
1 Eneide, clic un effigiamento o riletto in sul vivo del- 
ì Ulissea e dell Iliade. Tuttociò ( dico) lasciamo noi sta- 
re, e veniamo ad altri particolari episodi, trasportati ne|L 
1 Eneide da »lue poemi di Omero ( intendo sempre l’LIlis- 
sea e I Iliade, qual volta ricordo i due poemi di Omero), 
ed insieme adduciamo testimone, acciocché non ci corra- 
no alti i atti. Quid quoti orane opus l'irgilianutn . voliti 
do quodam fiomerici onori s speculo, formatimi est ? Nani 
et tempestas mira inutatione descript a est ; versus utrius - 
que, qui volct, conferà/: ut V enus in Nausicaae locum Al - 
ci noi filine, s accessit . Ipsa auto ni Dido refert speciem Re - 
8 ts di ci noi convivi um celebranti s , Scylla quoque , et Ca- 
rybd/s , et Circe decantar atti agitar; et prò Solis arnien- 
f ' s Slrofades in suine fin guattir . At prò consultalione fn- 
ferorum , descensus ad eos cani comi tatù sacerdotis indù - 
('tur. Fb< Palinurus hJlphenort ; aeri et infesto A faci in- 
festa Dido ; et Thi resiae. constliis Anchisae monita re • 
spondent . Jarn praelia Madia, et vulnerimi non sine di - 
scipito te perfectione descriptio\ et enumerai io au vii io- 
rum duplex, et fabricatio armorum , et ludrici certami - 
nis vari atto , ictumqne inter Reges et ruptuni fooclus, et 
specul atio noci urna , et legati o re.portans a Diomede re~ 
pulsam. Achilli s, et super Rullante, ut Patroclo lamen- 
tatio; ut A c hi Ili s et A game ano nis , ita Drancis et Turni 
( ut r obi que enim alter sitimi, alter publi curri commodum 
cogilabat) pugna si ligulari s JEneae atque Turni . ut A- 
chil/is et If'ctoris , et captivi inferi s destinati , illic Pa- 
trocli, hic Pallantis; con ciò che siegue, che ora non mi 
ìammento, ed in questo ed in altri capi. Ora possiamo 
noi dire, che vaglia il servirsi dell’altrui, o no? 

Rossi. Se non che io mi faccio a credere di certo, che 
alcun affetto d animo, per avventura gagliardo molto, ab- 
bia ««passionato il Signor Infarinato, c poscia indotto a 
biasimare nella Gerusalemme quello eli’ è lodevole, anzi 
che no: io sarei forzato a rispondervi colle parole del 
Dolce : che coloro , che per mancamento ili giudteio non 
conoscono la verità de ’ buoni scrittori , se poi si muovono a 
. U2S,rn(ir< ‘ molte volte quelle cose che meritano torte , sono 
in (fstMlche parte degni di compassione ; perchè la igno - 
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rama è naturalmente madre degli errori ; ma quelli , tir' 
da propria temerità mossi , ardiscono di emendar le Ja - 
tiche a altrui, volendo che V opinion loro sia regola di 
chi scròto , debbono , siccome dannosi al mondo , esser del 
lutto levati dalla luce degli uomini : con ciò cb’ei siegue. 
Ma cessi Iddio, che io ad altro che ad affetto attribuire 
ardisca giammai l’ammenda del Signor Infarinato intor- 
no alla Gerusalemmi 

Rossi. Anzi udite, poiché mi si fa avanti, se fu ladro 
egnaic a Virgilio giammai. Non si mise egli a comporre 
per avventura alcuna fiata, che disegnato egli di già non 
avesse di rubare. Non è egli pur vero, che nello scrivere 
suo boscareccio non si smenticò di torre ciò che di bello 
e di buono egli a Teocrito involare potè? £ se di villeschi 
esercitamene trattare egli volle, che non tolse ad Esiodo? 
Ed in volendo insegnare con quai segni possiamo cono- 
scere o futura pioggia, o serenità di cielo, qual cosa in 
suo concio lasciò egli, che da Arato trasportare potesse? 
e quanto dal medesimo autore trasportò egli nella Geòr- 
gie»? Ma siavi ciò, che soggiungerò, valevole argomento, 
se vaglia il trasportare in suo prò l'altrui, o no. L’episo- 
dio del secondo libro intiero dell’ Eneide non vi parrebbe 
egli gran furto, quando non trovamento di Virgilio, ma 
d’altronde ivi traportato di peso? 

'Bklm. Maggiore questo solo giudicherei, che tatti in- 
sieme gli altri, se pur furto fosse. 

Rossi. Udite il testimone di Lustazio appo Macsibio: 
J et quod eversi onem Trojae cun» Si none suo , et equo li- 
gneo , ceterisque omnibus , quae librimi secundum Jaciuni, 
a Pisa ndro pene ad ver bum transcripserit ? Parvi egli, 
che ciò fosse un imitare? E poche parole di sotto: In quo 
opere inter historias ceteras , i uteri tus quoque Trojae in 
kunc modum relatus , quae fideli ter Maro interpretando , 
fabricalus est sibi Iliacae urbis ruinam. Nelle quali pa- 
role, chi bene considera quanto importino quelle pene ad 
verbum , e soggiunto transcripserit , detto inter historias , 
e poi fideliter inierpei randa, agevolmente (mi credo) co- 
noscere potrà, s’ egli sia lecito servirsi d’altrui episodj, 
torre dalV istoria, od ove sia il verisimile, se fia di mestie- 
ri fingere nuove cose; e se od il Signor Infarinato, o chic- 
chessia altri, mandando in luce i furti del Tasso nella Ge- 
rusalemme, gli recherà basirne q loda: senzachè vi ha di 
piò l’essere talmente fatti dal Tasso i furti suoi, che non 
furti pajono, ma tuttociò ch’ei d’altronde ha traportato 
in suo concio, perciò nato esser pare. 

•- Belm. Ala se tanti ora avete noverati furti di Virgilio^ 
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e quanti quelli essere debbono, che non vi si rammenta-^ 
no? E pure tanto lodato egli ne viene: e poi si dee per la 
stessa cagione biasimare il Tasso? 

Rossi. iVon si dee, per mio avviso. Ma lasciamo di ri- 
cercare quello che traportasse Virgilio in suo proposito 
da nitri greci «nitori, come dall’Etna, tragedia di Eschilo, 
dall* Alceste di Euripide, da Sofocle, da Appollonio, da 
Pindaro e da molti altri; furti, che non a tutti si lasciano 
conoscere: e vfggiamo, se ancora nel toscano scrivere 
altri onorati scrittori abbiano avuto per fallo il servirsi 
dell’nllrtii, o no: e tocchiamnc solamente cosi per via di 
passaggio* L’episodio di Olimpia, in quell’ ermo e solita- 
rio luogo sola dallo sleale Bireno lasciata, non è egli por- • 
tato di peso da Ovidio dell’ abbandonata Arianna dal per* 
fido Teseo ? 

Belm. Certo sì. 

Bossi. Che direte poscia di quello d’ Angelica , sposta 
pur troppo delicato cibo al brutto pesce? Che della batta- 
glia fra quello c Ruggiero, e dello scampo di essa in virtù 
dello scudo di Atlante? Non vi sarà egli avviso di vedere 
Andromeda sul nodo scoglio legata; indi mirar Perseo, 
dopo avere alquanto adoperato il ferro in vano col mostro 
impenetrabile, scoprire il teschio orribile di Medusa, ed 
in sasso, cangiarlo? E quando poscia il medesimo pesce, 
prima lasciato da Ruggiero stordito nell’ onde, si uccide 
indi ad alcuni giorni, e per avventura mesi, da Orlando, 
non vi si reca davanti agli occhi Ercole, nell’Argonautica 
di Valerio Fiacco, salito sopra l’Orca, toccarla gagliarda- 
mente colla mazza, e liberare la bella Esimie, appunto co- 
me Orlando liberò la bellissima Olimpia? Il bello episo- 
dio di Cloridano e di Medoro non venne egli con poco nl- 
teramento levato dal nono libro dell’ Eneide di peso da 

? nello di Niso e di Eurialo ? E T entrata di Rodomonte in 
arigi , la generosa ritirata, gittandosi di tutte arme 
guernito nel fiume, per quello salvo couducendosi all’ a* 
sciutto, chi negherà giammai che non sia tolto intiera- 
mente dall’entrata di Turno nella città de’ Trojani , di 
donde forzato a ritrarsi, appunto nell’ acqua gittatosi, il- 
leso se ne passò? Taccio, che torre l'incantato Ruggiero 
alle delizie di Alcina sotto mentite sembiante del vecchio 
Atlante, per opera di Melissa, ci fa conoscere che I’ Ario- 
sto vide, che per opra di Mercurio fu indotto Enea a le- 
varsi dall’oziosa e disonesta vit i, che coll innamorata Bi- 
done egli vivea, smemorevole divenuto per opera di Giu- 
none del regno, a lui nel Lazio promesso da fatale ed im- 
mutabile destino: il quale episodio si tolse quasi di puro- > 

. > 
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Ta in parola dall’ Ariosto. Taccio ancora, die la pugna fra 
Rinaldo e Ruggiero con quelle cerimonie nel condtirvisi, 
ed il frastonamcnto di essa dalla cangiata Meliss i nella 
forma del re d’ Algieri, non fu trovanicnto dell* Ariosto , 
ma di Virgilio, die talmente pose in campo Turno ed lì- 
nea , e da Giuturna, die di Metisco cocchiere di Turno 
presa forma, fece frastornar loro la battaglia già appicca- 
ta. Non vo’rnica però tacere, clic la pugna ultimamente 
tra Rodomonte e Ruggiero fu coll’istesso fine introdotta, 
con che si fece da Enea ammazzar Turno; perciocché, 
siccome ucciso Turno, da cui solo sempre Enea travaglia- 
to essere potea . e per ragione di regno, e per avventura 
anche per altre cagioni, ninno più a ciò fare bastevole ri- 
manea: così spento Rodomonte, altri più non restava fra* 
Pagani, onde potesse a Carlo turbarsi il piacere della vit- 
toria e della quiete del regno suo. Potrei dire della novel- 
la delTOrca, di’ il Polifemo di Omero ci rappresenta, e 
di molti altri; ma sarebbe 0|#èu« soverchia. E poi si dirà 
biasimevole il Tasso, perchè sì acconciamente si ha egli 
saputo d’ altrui episodj servire, che suoi gli ha fatti? Ah, 
non si dovrebbe certamente: e s* io volessj^in torno a ciò 
(clic ve ne avesse di mestieri) più trattenermi, potrei 
farvi apertamente conoscere, che quanto è all’ invenzio- 
ne, Dante poco di suo trovò, ed il più traportò da altrui . 
Ma tanto basti , acciocché si conosca da voi il vero di co- 
tale faccenda. 

Belm. Egli potrebbe essere assai al certo; tuttavia chi 
per iscìicrzo sottilizzare volesse, per avventura direbbe, 
che se Virgilio, e prima di esso Omero, e gli altri dopo 
traportarono l’altrui ne’ poemi loro, si proposero i più 
scelti ed onorati scrittori: e si sarebbono costoro recato 
ad onta il togliere un episodio al Mamb:i$no; che ciò par- 
ve accennasse l’Infarinato di volere dire; perciocché del- 
l’avere traportato quel concilio infernale dal Vida, autore 
di tanta stima, si dee loda al Tasso anzi che no. 

Rossi. Per mia fe sarebbe uno grande schiamazzo, ed 
appunto come lo scaricare uno schioppo senza palla , per 
così credere di atterrare il nemico. Ma s’io vi facessi toc- 
care (come si dice) con mano, che quindi loda maggiore 
al Tasso risulta, che u Virgilio, ad Ornerò e ad altri che 
d’altrui episodj serviti si sono, clic direste voi? 

Belm. Loderei sempre il vero. 

Rossi. Quale stimate adunque fatica maggiore , e per 
conseguente ragione maggior loda, il traportare, o per 
dirla con Orazio, il trarre luce e splendore dal fumo, od 
all’ incontro? 
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Belm. Io (quanto me ne sappia ) stimo, che molto sia 
fatica maggiore il rendere chiara e di torma riguardevole 
cosa, che per sè oscura e vile sia, che il fare I opposto. 

Rossi. Ora chi non sa che il Cambriano, comecbè, al- 
cun pregio meriti, se ne va non per tanto io i schiera col 
Buovo d’ intona, colla regina Aitcroja, col Morgante del 
Pulci; ed insomma ha per ultimo line il ridursi alle bot- 
teghe de’ lardieri v per usare aneli’ io questa voce), come 
all’ospedale i forfanti? Via chi da cosi picciol lume abba- 
gliato, da tanto fumo chiarissimo splendore traesse, non 
meriterebbe egli loda maggiore, che o maggiormente o- 
scurandolo, o più di luce non accrescendogli? 

Belm. Senza dubbio veruno convien dire, che s\: ed 
appunto in quella medesima maniera sarebbe egli com- 
mendevole, che Virgilio fu in togliendo da Entiio, dallo 
stereo di cui si disse egli aver tratto oro finissimo: come 
dir si potrebbe del Tasso, quando pur vero fosse (eh’ io 
non approvo, nè riprovo), che dal Mambrismo avesse tra- 
portato nella sua Gerusalemme quel bello episodio, che 
dell’ ucciso Rinaldo in apparenza si legge nell’ottavo can- 
to; perciocché tanto mi faccio a pensare cli’ei v’abbia ag- 
giunto, tanto rimulato, cosi nel sito, come nelle circo- 
stanze, ed insomma cosi magnificamente il tolto espresso, 
cosi in suo concio traportatolo, e tanto datogli di splen- 
dore, che a gran ragione dir potremo ciò che in altro 
proposito disse Orazio : 

Non fumimi ex fulgore , secl ex fumo dare lacera 
Cogitai , ut speciosa de /line mi r arala promot . 

Co si rettamente si sarà egli servito dell’altrui, come pur 
diceste voi, Signor Ross» mio, facendo suo proprio quel- 
lo che a tutti era comune per ancora, e proprio far si po- 
tea: 

. si 

Nec circa vi lem* patulunique nioraberis orberà . 

Sicché suo è quell’ episodio; e tanto più, quanto egli 1’ ha 
fatto divenir suo in maniera, ch’altri di fare già dispera- 
to avea. 

Rossi. Or ecco, che ad un solo mio cenno avete voi 
scoperto ed impreso ciò, ch’io dir volli appunto. Via vo- 
lete voi esempio d'altrui, che non pure un episodio, ma 
tutta quasi 1’ invenzione del suo poema da autore di po- 
chissima stima traesse? 

Belm. Questo attendeva io, sapendo essere vostro co- 
stume nel discorrere, dopo la ragione portare in mezzo 
l’esempio, o le autoritadi, per abbondare (dicono i legi- 
sti } in cautela . 
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Rossi. Danto quegli fu, che {'imitazione della Comme- 
dia .sua di peso da colui traportò , che la luvolo.su istoria 
di Guerino da Durazzo scrisse. 

Belm. Nuova cosa intendo. t 

Rossi. Credere il mi potete, Signor Cavaliere: e se ne 
volete certezza maggiore, leggete quel libro dove l’uuto- 
re, chicchegli si tosse, tinge che quel suo Cavaliere nel 
pozzo, detto di San Patrizio, cali c miri appunto quelle 
bolge e quei cerchi , che colaggiù mirare finse altresì 
Dante; e quell’ alteramente che vi ha, per avventurai 
nella diversità delle pene e degli ullìcj; ma torse è di 
raro . 

Belm. lo cotale autore non vidi giammai; mi sarebbe 
nondimeno il vederlo perciò caro. 

Rossi. Sarà per avventura non leggier fat ea il trovar- 
lo, essendo libro che solo passa per le mani a donne ed a 
bottegai; nè credo che piò si ristampi, sendo nell’ indice 
sospeso anzi che no. Egli è il vero, che lo vidi appunto io 
gran tempo ha; e se mi verrà per le mani, il vi tarò vede- 
re, benché poco monti. 

Belm. Almeno per potere con lo Scaligero dire, di a- 
vere voluto vedere anche que’ libri, che si possono chia- 
mare febbre de’ poemi . 

Rossi . Ma lasciatemi dir anche alcun’ altra cosa d’ in- 
torno al traportare gli cpisodj, che per avventura non po- 
co vi queterà. 

Belm. A voler vostro soggiungete, ch’io di grado vi a- 
sco Iterò. 

Rossi. Nelle portate parole del Signor Infarinato, par- 
lili ch’egli di credere musili, che l’episodio del quarto 
libro della Gerusalemme, cioè del concilio infernale, che 
ei dice Iraportuto ivi dal Vida, fosse tolto dal Tasso con 
ispcranza eh’ altri non avesse a riconoscerlo giammai ; 
quasi vergogna fosse anzi che no. Alle quali parole bassi 
in buona parte risposto, essere tutto l'opposto, o piutto- 
sto si può dire baste voi inerite dimostrato, essere lodevole 
cosa il servirsi reltarnente dell’altr ui, come ha saputo la- 
re il Tasso: nè tale peusiere ebbe il Tasso, quali! dice il 
Signor Infarinato, Al rimanente credo basti il dire, che 
molto sia piò lecito (s io non piglio un gabbo) il Impor- 
tare d’uno in altro linguaggio, che dall j stesso ncllistes- 
so: e non per tanto l'episodio, che dal Vida traportò il 
Tasso, fu dal medesimo Vida tolto a Claudiauo, senza 
chiederne lui. E se si dicesse, che quegli lauto onorata- 
mente il tolto in suo proposito accomodò, che loda, non 
biasmo ne merita; si potrà rispondere, che noi ragionia- 
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mo delia licenza dei traportare l’ altrui in suo cóncio, non 
d’altro. Ma se a cotal paragone anche volemmo pure ri- 
stringerci, tanto magnificamente diportossi il Tasso nel 
far suo T altrui, che piò desiderare non si può; e si può 
dire di lui con Orazio: 

Verbaque provi sani rem non invita seq uent ur . ' 
Belm. Certissima cosa è; tuttoché il diverso ne sentis- 
se l’Infarinato, cioè che sforzato e tirato con gli argani 
fosse il dire del Tasso . 

Rossi. Sapete la sentenza, che quanti sono i capi, tanti 
sono i parerei. Io già v’ho detto, che avvegnaché in alcun 
luogo il dire del Tasso nella Gerusalemme fosse duretto 
unzi che no, non è fallo; e piuttosto così conviene, sendo 
la Gerusalemme eroico poema, il quale piu riguarda lo 
splendore e la magnificenza, che però non sia dalla pie- 
nezza, dalla purità, dalla leggiadria disg ; unta, come non 
è nella locuzione della Gerusalemme, che alla semplice 

S ienezza, alla semplice purità, ed alla semplice leggia- 
ria. Ma sono così radi i luoghi alquanto difficili nella Ge- 
rusalemme, che si possono torre per niente: uè più che 
tre n’ho io saputo avvertire; i quali però anzi pajono che 
sieno, e già gli avete uditi. Giudicate mo voi, se tre luo- 
ghi, oscuretti alquanto, potranno fare sì, che ragione- 
volmente un poema nel genere dell’oscuro, dello sforza- 
to e dello stirato con gli argani porre si debba. 

Belm. Non si dee, per mio parere; perciocché, se ciò 
non è all’ Eneide accaduto, entro la quale Servio Onora- 
to dodici novera (semate non mi rammento) luoghio- 
scuri, e lasciamne stare altri, che pure oscuri vi sono; 
non dee ancora per tre soli oscuri luoghi, che vi sieno, 
essere talmente giudicata la Gerusalemme . 

Rossi. Ma quale cosa reca oscurezza maggiore, che 
1’ enimraa? 

Belm. Per avventura niuna . 

Rossi . E nondimeno quanti enimmi troviamo noi 
sparsi ne’ componimenti de’ valentuomini? e ne’ sonetti 
stessi del Petrarca, che pure lirici componimenti sono, 
dove meno ha luogo l’ oscurezza. E venne perciò anche 
lodato da Daniele Barbaro in queste parole, se bene mi si 
ricorderanno: E così il restante di questo sonetto , e mol- 
ti degli altri che sie guano , per lo artificio delle allegorie 
e degli enimmi , mirabili appariscono a chi legge. Anzi 
ripone egli l’oscuro, che dagli enimmi deriva, sotto il 
genere del favellare con maestà, quando dopo 1’ avere ad- 
dotto il luogo del Petrarca : 
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Fortuna , chi t’ intende, non t’ intende, 

E sa che sei , chi non sa chi tu sia ; 
luogo per l’enimma oscuro, soggiunse: Tale adunque è 
V artificio della maestà . 

Belm. Avrei occasione di chiedervi alcuna cosa de’ mo- 
di della favella; ma perchè vi tratterrei per avventura 
lontano troppo dall’ impreso ragionamento delle parole 
che lasciaste , allora che di ragionare de’ furti occasione 
vi diedi, sarà il migliore che quello ripigliate, che forse 
anche nel ragionare de’rnodi del favellare ci cadrà in pro- 
posito. 

Bossi. Quello farò, che vi aggrada. Delle rimaste voci 
adunque l’una è la ma t lutino , la quale non è, per mio 
parere, usata meno che ragionevolmente secondo fuso 
poetico; perciocché sogliono i migliori poeti bene spesso * 
figuratamente ragionare, ricevendo gran parfe della lo- 
da loro dall’ usare troppi e figurati modi di favella; onde 
si servono molte fiate di quella figura, che da’Greci 
i vaXXayti si disse, eli’ è quando si pone l’un caso per l 'al- 
tro , l’un tempo per l’altro, l’un numero per l’altro, ed 
anche quando il nome per l’avverbio , od all’ incontro si 
usa: del qual modo si hanno esempj più che molli entro 
li più scelti poemi . 

Belm. Troppo io mi so, questa figura essere a’ poeti fa- 
inigliarissima: lo perchè non accade mi rechiate esem- 
pio, solo che dell’essere stato posto il nome in iscarnbio 
dell’ avverbio, ed all’ incontro. 

Bossi. Virgilio cd Orazio mi rendono a soddisfarvi 
prontissimo, il primo de’ quali disse: 

Multa gemens , largoque humeclat Jlumine vultuni ; 
in iscarnbio di dire multimi gemens : cosi nella Georgica 
serus , in vero di sero , usato anco da Orazio in quella sua 
pistola : 

Serus mìni Graecis admovit acumina chartis . 

E Valerio Fiacco, poiché mi sovviene, disse nell’Argo- 
nautica: Huc alternus , et huc , in iscarnbio di alterna t i m . 
Anche Orazio altrove disse, cbè scordato me n’era: / e- 
spertinus pe.te tectum ; cosi mi pare, se non m’inganna la 
memoria. E Virgilio nell’ottavo dell’ Eneide: 

Nec minus Al ne a s se mattiti nus agebat ; 
come appunto 1’ usò il Tasso, in dicendo: 

E porge a mattutino i preghi suoi 
Goffredo a Dio. 

E parimenti laddove egli disse: 

Se parte mattutino , a nona giunge ; 
ove pare mal detto partirsi mattutino, cioè della mattina; 
Contro e. T. T1L 1 3 
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non per tanto é detto bene, e reca molta grazia al parla- 
re, e massimamente al parlare poetico, se egli è pur ve- 
ro, che lo recasse da Virgilio e da Orazio, e se fu giudi- 
cato ben detto: Matutinus di scede re, et ^esperti nus re, Zi- 
re-, dove tanto vaga e leggiadramente stassi il nome, del- 
l’avverbio in iscatnbio : ora volete esempio dell’opposto? 

Belm. Se per vostro compiacimento recare non ne vo- 
lete, per me soverchio sarebbe; poiché di già sono ba- 
stevolmente di tanto soddisfatto. E sebbene molto si sfor- 
za di mostrare il Fioretti, che malamente sia usata la vo- 
ce mattutino , niente però riprova, se henc si considera 
il fatto; mi si fa poi anche chiaramente conoscere ben 
detto per la ragione dell’avverbio per lo nome: 
biglia , partiti rutto ; 

meglio assai che se si fosse detto, a volere. dell'Infarinato: 
Figlio , parliti rat t ii .. 

Rossi. E quanto meglio, ben lo conobbe il Tasso, ciò 
sapendo essere de’ buoni poeti costume.; onde Plauto vol- 
le anzi dire: Fabre ad J aliaci am , che Jaber; ed Orazio 
piuttosto : 

Pulce ridenteni Lalagen amalo x 
Pulce, loquenteni ; 

in iscambio di dulciti : c Virgilio in molti luoghi l’avver- 
bio per lo nome usar volle, ove piu recasse grazia al par- 
lare. Ma oltre ciò ebbe il Tasso chi gli fece scorta; per- 
ciocché Dante prima avea detto: 

Hit rovi ani i orme nostre insieme ratto . „ 

Belm. Questo luogo, addotto anche dall’Ottonelli, fu 
dal Fioretti ribattuto, siccome anche quello dell’Ariosto; 

La mia sorella sì ratto cammina ; 
volendo, quanto a quel di Dante, che ove si usi questa 
voce ratto, si ponga o come sostantivo, o come signifi- 
cante movimento, e lo nega nel luogo di Dante. Quello 
poi dell’Ariosto, dice esser così per iscorrczione di stampa. 

Rossi. Egli è pur vero, Siguor Bclmontc mio, che dis- 
se quegli: 

Che ogni attacco è buono all' unni, che. cade . 

Nel verso citato di Dante ha senza dubbio il movimento. 
Lo neghi egli a sua voglia; ma non sarà egli chiaramente 
manifesto in quest’ altro del medesimo Dante: 
buor che una. di' a set/et' si levò ratto ? 

Ma luogo somigliante a quello del Tasso leggiamo nel Fi- 
locopo del Boccaccio, dove, della superbia ragionando, 
disse: Fu li credi colle cartai toccare le stelle, e parlati - 
do aspro, cornine*' ere impetuoso ri gì da manto. Dove a- 
spro, a ragione dell’ Infarinalo, aspra dire dovrebbe: c 
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nel medesimo settimo libro: Li cibi con disordinato ap- 
petito /mesi superfluo . generano molti mali: dove sufjer- 
fluo, siccome aspro , sta per appunto coinè ratio nel ver- 
so della Gerusalemme : 

Figlia, partiti rat*o. 

Quanto è poi al luogo dell' Ariosto, che si ha per Scor- 
retto dal Fioretti , non è scorretto al sicuro, se per servi- 
re ( come si dice ) alla causa, così non s’intinge egli di a- 
verlo; che bene so che lo dee conoscere egli certissimo , 
leggendosi tale: 

La mia sorella sì ratto cammina. 

Bklm. Non mi resta altro che dire intorno a ciò, se non 
che que’ luoghi del Filocopo da voi addotti, comecbè sie- 
no dirittamente al verso, nondimeno quell’ opera vieti 
giudicata dal Signor Infarinato scrittura da non accettar- 
si: laonde niente varranno; chè talmente rispose egli nel 
secondo suo libro intorno alla voce guardingo, la quale 
non si trova nel Decameronc. 

Rossi. In istretto confine la volgare favella si racco- 
glie, se non si dee usare altre voci o maniere di favella, 
se non quelle che nell’ opra delle Novelle usò il Boccaccio : 
e per mia te, che questo sarà un beH’arricchire questa fa- 
vella. Parve bene d’altro parere il Castelvetro, ed anche 
il Bembo (se male non mi si reca in mente), i quali dis- 
sero apertamente, che il Boccaccio ed il Petrarca insieme 
non aveano potuto dare voci e modi bastevoli alla favella 
toscana, nè si ristrinsero anche all’opra delle Novelle so- 
lamente. Anzi il Castelvetro nelle scritture sue di tutti 
gli scritti del Boccaccio si servì, e fece stima: l’istesso 
hanno fatto altri valentuomini. Ma di donde trae egli a- 
dunque il significamento della voce guardingo ? 

Bklm. Io per me dire il non vi saprei; ma quale direte 
voi essere di questa voce il sentimento? 

Rossi. Il luogo della Gerusalemme troppo bene il c'in- 
segna, ch'è nello sporsi Tancredi in avventura dell’in- 
cantata selva al periglio: 

V assenc V animoso in sè ristretto , 

E tacito e guardingo al rischio ignoto . 

Belm. A me pare che voglia dire, ch’egli se ne giva 
riservato, ed in sull’avviso. 

Rossi. Questo appunto: e ben grande n’aveva egli ca- 
gione, sendo il periglio quasi aperto, ad esso ignoto; sen- 
zachè era egli debole sì , che a fatica in sulle mal ferme 
piante reggere si potea; tale rimase egli dalla battaglia 
ira sè e Clorinda : ed anche provveduto, ed in sull' avviso 
in così gran rischio dimostrandosi Tancredi, a se mede- 
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simo simile appare, come a se stesso è Alcasto; cioè sem- 
pre audace e non curante. 

Belm. Ma chi altri usò la voce guardingo in cotale sen- 
timento, che il Tasso usolla? 

Rossi. Se toscano scrittore stato fosse Valerio Fiacco, 
io direi ch’egli uno stato fosse; quando nell’ Argonautica 
nella battaglia de’ cesti tra Polluce ed Amico, ad imita- 
zione di Virgilio introdotta, ei disse: 

. . . . Pollux sic providus ictus 

Servai ; 

eh’ appunto ci dimostra Polluce guardingo ed in sull’ av- 
viso, come ci si scopre Tancredi . Ma poiché toscano scrit- 
tore non è, che dove disse provi dus . guardingo detto a- 
vesse, lasciamolo; e veniamo all’autorità de’ toscani scrit- 
tori, dove si legge guardingo , cioè all’autorità del Boc- 
caccio, la quale non gli si dee torre, fuori anche delle 
Novelle, ed a quella del Bembo. Nel Filocopo adunque 
cosi disse il Boccaccio (leggete a carte trecentoventuna): 
Ma lo discreto arciero Amore , che per sottile sentiero 
sott entrava nell 1 animo guardingo ; dove parmi, che nien- 
te altro voglia animo guardingo , se non se forse provve- 
duto e stante in sull’ avviso; dimanierachè bene fu di 
mestieri, che sottile ed occulto sentiero trovasse \more, 
per sicuramente entrarvi. Ed altrove il medesimo nell’ i- 
stesso sentimento pur disse: Delle quali cose ciascuna 
per sè t ed amendue ti doveano rendere, gnor Ungo dagl 
amorosi lacciuoli ; chè io per me non saprei che altro vo- 
lesse, che rendere provveduto, porre in sull’ avviso, on- 
de riparare si potesse dagl’inganni d’ Amore, il Bembo 
poi, negli Asolani, nel significamento medesimo la voce 
guardingo usò, in dicendo: Dove altri non gli ascolti che 
Amore , il quale allora suole essere, non men hanno con- 
fortatore delle paurose menti , eh' egli sia degli ascoltati 
ragionamenti segreto e guardingo testimonio . 

Bei.m. Della voce guardingo altro non mi curo sentire, 
sendo hastevol niente provato, che bene se ne sia il Tasso 
servito: laonde alcuna cosa dite intorno alla serpere ì che 
parmi dopo la guardingo si proponesse. 

Rossi. Non vi pare il falso: ed iu brevi parole me ne 
sbrigherò. Non ha dubbio, il serpere essere proprio a 
quelli animali, che per terra vanno il ventre strisciando, 
che quindi serpi e serpenti si dissero: nè altro dir vuole 
serpere, che strisciando avanzarsi , di donde si è maravi- 
gliosamente cotal voce traportata ad alcuna cosa che di 
serpe in foggia s’ avanzi; il perchè gentilmente disse l’A- 
riosto: 
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Qual per muro , q tronco edera serpe ; 
avanzandosi, crescendosi, ed avviticchiandosi l’edera ap- 
punto a guisa di serpe. E, prima di esso, Virgilio nell'ot- 
tava sua Egloga detto avea, che fra i vincitori allori an- 
dasse l’edera serpendo, cioè avanzandosi ed avviticchian* 
. dosi: 

fri ter victricvs hcderom libi serpere Liuros . 

Si può usare in somma, ed è buon uso, la voce serpere , 
ogni volta che di cosa, che appoco appoco vada crescendo 
ed avanzandosi, traslatamente ragionare si voglia; chè 
così l’usò Virgilio, e disse serpere il contagio, il sonno, 
ed il mormorio: 

Dira per incautum serpit contagia vulgus . 

C : Tempus e rat , quo prima quies mortali bus aegris 
ìncipit . et dono Divani gratissima serpit • 
e : Jani magi sfatane magis serpi tque per a gmi ria marmar. 
Ch’altro non vuole, che andar crescendo ed avanzandosi 
appoco appoco il contagio, la quiete, ed il sonno, ed il 
mormorio: e 1’ istesso dire possiamo del fuoco, o d’altro 
tale. Ora avendo il Tasso in cotale significanza usata la 
voce serpere , non so perchè se n’ abbia a riprendere, sen- 
za recarne ragione alcuna . 

Belm. Prima clic regniamo a ragionare dell’ altre voci 
proposte ordinatamente, sarò per avventura il migliore, 
che finiamo di discorrere intorno a quelle che per ag- 
giunti non istallilo: l una delle quali è la imperj per et- 
ili indumenti , la quale nega il Signor infarinato che sia 
bene usata, dicendo, cotal voce essere già tanto nell’altro 
uso dimesticata, che 1’ usarla per la comandamenti non è 
Bene: l’altra è la voce tiranna , dove si dice che, avvegna- 
ché si dia alla femmina quello che si è dato al maschio 
altre volte, e si può fare; nondimeno tanto sarebbe, dice 
egli, ben detto uno strego, una paggia ed una negromanta. 
Rossi. Troppo egli è vero, che la voce imperj è dive- 
nuta dimestica nell’uso, che dice il Signor Infarinato; ma 
non perciò rimane, che non possa anche l’altro sentimen- 
to portare; onde si legge nella Gerusalemme in quel ver- 
so ( se male ora non ini ricordo) 

De* gravi imperj miei nunzio severo ; 
perciocché, se vogliamo levare le voci equivoche, o di- 
ciarnlc comuni, dalla favella volgare, senza dubbio veru- 
no ella in niente si rimarrà: ma egli ci ha ragione, per 
mio credere, molto migliore; ed è, che alcuna hata è leci- 
to agli scrittori , e massimamente a’ poeti, ed a’ poeti di 
pregio, usare le voci, ma non cosi ad ogni luogo, avendo 
ragguardamento all’origine; chè perciò (come bene os- 
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servò il Castelvctro) Sallustio, attendendo all’origine del 
vocabolo ed alla virtù sua, usò la voce supplititi , in {scam- 
bio di > up pii cationi bus, comechè supplitili sia voce comu- 
nemente accettata per castigamenti ; e talmente la voce 
iniperj per comandamenti sta nella Gerusalemme. Cosi 
notò il medesimo, che Dante per questa cagione disse r e 
gi oliare, per usar ragione , non meno propriamente che 
si dica per favellare, in quel luogo del Convito: Dico a - 
dunque, che il Filosofo nel secondo deli Anima , parten- 
do le potenze dell anima nostra , dice che V anima prin~ 
ci palme nt e ha tre potenze , cioè vivere, sentire e ragiona- 
re ; ed altrove nel Purgatorio: 

Ma come tripartito si ragiona , 
facci olo, acciocché tu per te ne cerchi . 

E fu seguito dal Boccaccio nell’opera delle Novelle, laddo- 
• ve disse : Non ce n’ ha ninna così fanciulla , che non possa 
ben conoscere , come le femmine, siano ragionate insieme: 
la quale maniera di parole si diede da Ermogene alla for- 
ma del parlare aguto nell’idea; ch’egli disse Sptpultila.: 
ed anche il medesimo giudicò il Trapezunzio: di manie-* 
r *chè non senza ragione è posta la voce imperj, in iscam- 
hio della comandamenti , nella Gerusalemme; anzi la vo- 
ce impetra , in iscamhio della conosce anche vi si ha, co- 
mechè fuori del comune significar suo, là ove di Tan- 
credi ragionando, disse : ' 

» Fi, eli al cimiero ed al dipinto scudo 
Non badò prima , or lei veggendo impetra ; 
che vuole appunto egli, che all’ insegne non l’avea rico- 
nosciuta, cioè Clorinda, poiché balzatole di capo l’elmo 
la vide, lei impetrò, cioè conobbe. Or tanto basti , quan- 
to è alla voce imperj per comandamenti , secondo il cre- 
der mio.Mn che la voce tiranna sia malamente detta di 
femmina; perchè non bene detto sarebbe uno strego, u- 
na paggia, ed altra tale; io per me dico, che non tutte le 
voci tutto quello comportano, eh’ altre comportare posso- 
no ; ma in molte debbiamo rapportarci al giudicio degli 
orecchi, che da M. Tullio, superbissimo detto venne. E 
chiara cosa è, che nè anche il fune, della fune iu iscam- 
bio, dovea dire il Petrarca: e non per tanto gli si compor- 
, tò, e ne merita loda, come dello spoglio 1’ Ariosto. Ma 
tanto più si dee loda al Tasso , anziché no, della voc e ti- 
ranna, quanto se n’ha esempio se non di volgari , alme- 
no di onorati scrittori greci e latini, i quali a femmina 
cosa diedero nome di tiranna: cosi leggiamo in Sofocle, 
traportato fedelmente nel latino nell’ Elettra: 

Dccct emm , tamquam ty ratina vi de re / 
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dove in voce tiranna stassi in iscambio di regina , come 
appunto nel luogo della Gerusalemme: 
lui tiranna di II alme ; 

cioè la regina, e padrona dell' alme. E Giulio Cesa- 
re della Scala diede cotal noine alla Necessità , di es- 
sa ragionando nel terzo libro della Poetica sua a ses- 
santasei capi ; le parole sono queste: Habet cairn ma- 
xi ma rn vini a pud plerosque , praescrtim Platonicos , qui 
cani f)cam Drontm , ant potius Tirannam sibi confinx'c- 
re . . Il perchè a me sembra, che bene e ragionevolmente 
usate abbia il Tasso le voci itnperj e tiranna, nel significa- 
monto clic nella Gerusalemme ei le diede. 

Belm. Ma che vi pare della voce recare , in iscambio di 
portare , che pure si dice non essere bene usata; percioc- 
ché recare . disse il Signor Infarinato, si dice di cosa che 
da lontano luogo a noi si avvicina; dove portare , il con- 
traro vuole. E se il Petrarca disse, come ben vide il Pel- 
legrino: 

Non chi recò con sua vaga bellezza 
ìn Grecia affanni , in Troja ultimi stridi ; 
nondimeno, dice egli, che il poeta fa pensiere d’essere in 
quel luogo eh* e’ nomina; ma non è già vero che dire si 
possa, per esempio, essendo in Vinegia: reca questa let- 
tera a Napoli . 

Rossi. La dichiarazione del Signor Infarinato è molto 
ingegnosa certamente; ha nondimeno del curioso, anziché 
no; perciocché, se portare, si usò per alcune Hate in vece 
di recare . io per me non tengo fallo T avere una sola vol- 
ta il Tasso usato recare per portare , massimamente in 
poema eroico; ma sempre intendo rapportarmi al coloro 
parere, che piu sanno. 

Belm. Della voce liba non voglio chiedervi cosa alcuna; 
perciocché dal Pellegrino si è mostrato bastevolrnente , 
che bene 1’ abbia usata il Tasso; nè ci ha riprova per mio 
parere, che meglio non dicesse il Tasso: 

S* inchina , e i il alci baci ella sovente 
L’ha dagli occhi ; 
che il Petrarca non disse: 

Doppia dolcezza in un volto delibo . 

Laonde non mi sarà discaro, che degli aggettivi alcuna 
cosa dichiate; perciocché, oltre a quelli che avete udito, 
alcuni altri ancora nella Gerusalemme biasmati sono. 

Rossi. Molto avrei che dire intorno a così fatta materia 
dell’uso degli aggettivi, o aggiunti che nominargli ci 
piaccia; raccorrò nondimeno il molto, quanto sia possibi- 
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le, in breve ragionamento, acciocché col troppo cicalare 
per avventura io non vi rechi noja. 

Bblm. Non dite cicalare il ragionar vostro. Signor Rossi 
mio; che torto fatea voi stesso." nel rimanente il inulto ed 
il poco sia il piacer vostro, ch’io per ine tutto con inaia- 
viglioso gusto e piacer mio udirò. | 

Rossi. Di molto splendore sono gli aggiunti nel parla- 
re, e molto sono eglino necessarj ; conciossiachè sieno co- 
me posti per condimento di esso, che per avventura le 
piu fiate sarebbe senza questi insìpido, spiacevole, ed af- 
fettato ancora, da’quali prende egli sapore, gustevole di- 
viene, e (per modo di favellare) dilicato. Ma conviene a 
quegli, che tale condimento far vuole, essere di molto 
giudicio; perciocché, non meno che di splendore sieno 
tuttavolta che acconcia e leggiadramente s’appicchino al- 
le voci, sono di altrettanta oscurezza, qual volta il con- 
trario nell’uso loro accadale cagionano aneli’ essi, che il 
pariarese ne vada (come disse Orazio) serpendo per ter- 
ra; cioè fui vile e spento, non che freddo: il perchè nel 
bene, o nel male adoperargli, è riposta gran parte dell’or- 
namento dell’ orazione . 

Bblm. Piacciavi, per grazia, addurne alcuno esempio 
di chi male , c di chi bene gli usò . 

Rossi . Cosi farò . Dissi adunque primieramente, gli ag- 
giunti essere necessarj: la quale necessitò partiamo in 
due maniere, l’una delle quali è convertibile coll’abbelli- 
mento, l’altra è pura e semplice necessitò: e questa è, 
quando meglio altrimenti esprimere non si potrò qualche 
cosa, che con tale aggettivo; dalla quale necessitò non è 
le più volte scompagnato il diletto; ed eccone esempio: 

. . . . litigai s tnical ore tri sulci s ; 

dove mirate se con altra voce, che con la Irisulcis , polca 
Virgilio meglio porci sotto gli occhi l’effetto, che pure 
niaraviglioso nasce dal rapido movimento della velocissi- 
ma litigna del serpe. Ma eccovene altro esempio: 

. . . . saevae memorati J attuai s ob ir ani ; 

dove la necessitò della voce sacvac stassi, o pende dall’ ob 
tram ; perciocché crudele fu ne’ Trojani ; perchè irata 
contra quelli era . Per necessitò poscia coll’abbellimento 
convertibile, onde il parlare tutto leggiadro e dilettevole 
diviene. Sono sparse di aggettivi le prose del Sannazza- 
ro, gli Asolani del Bembo, e quasi tutti i principj delle 
giornate del Decaincrone; nè lasciò il Tassodi usargli a 
tempo entro la Gerusalemme. 

Bblm. Caro avrei, che alcuno me ne faceste sentire di 
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toscano scrittore, e di poeta appunto, se alcuno ve ne 
sovviene. 

Rossi. Vi soddisfarò; ma contentatevi, che solo io per 
accennainento il faccia, essendo anzi soverchio che no il 
portarne in mezzo buon numero. Eccovi nella Gerusa- 
lemme necessario aggiunto, simile a tjuel di Virgilio sae- 
vae J unoni s : 

E chi sei tu ? sdegnoso a lui richiede . 

E bene era necessaria conseguenza, che sdegnoso fosse in 
quel punto il Soldano, senciogli stato da lsineno rotto il 
breve e tanto a lui necessario riposo , ed acerbamente ri- 
preso. E de’ cosi fattamente necessarj avrò leggier fatica 
chicchessia a trovarne altri nella Gerusalemme . Per ab- 
bellimento poi , udite e stupite meco: 

Appena ha tocco la mirabil nave 

Della manna . allor turbata , il lembo ; 

Che sparisco n le nubi , e cessa il grave 
Noto , che minacciava oscuro nembo. 

Spiana i monti dell' onde aura soave , 

Che solo increspa il bel ceruleo grembo ; 

E d' un dolce seren diffuso ride 

Il Ciel , che sè più chiaro unqua non vide. 

Belm. Molti sono gli aggiunti in questa stanza, e per 
avventura non che ne stupisse, ma forse troppi sarebbo- 
no giudicati da Daniele Barbaro (se male non mi ritorna 
in mente), se giudice ne potesse divenire egli; percioc- 
ché suo parere fu, che non si dovesse tanto essere negli 
aggiunti frequente . 

Rossi. E, come buono, altri ha il parer suo seguito, il 

3 uale nè anche a me dispiace . Ma io mi faccio a credere 
i certo, che niuno gliene spiacerebbe nella iecitata stan- 
za ; perciocché, s’ egli considerasse l’aggiunto mirabile 
dato alla nave , lo conoscerebbe posto per fare differenza 
fra quella e 1* altre navi; di manierachè molto rende il 
parlare aggrandito, e nou, senza l'ammirabile: il turbato 
al lembo della marina, vedrebbe che Tessere della cosa 
rappresenta: il grave al Noto è doppiamente maraviglio- 
so, perciocché fa necessario il turbamento della marina, 
e verisimile che minacciasse oscuro nembo; dove chi non 
vede oscuro .essere aneli’ egli rappresentativo dell’essere 
della cosa, in quanto almeno all’accidente? Avrebbe egli 
poscia ammirato con quanta felicita si fosse detto colla 
scorta di Virgilio monti dell' onde, neoessariamente dal 
soffiare grave del Noto nascenti: aura, voce contrapposta 
alla Noto , prendendosi questa quasi sempre, o per lo piò 
almeno in buon sentimento, ed in i spezie appresso Virgi- 
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lio; ed è accompagnata da aggiunto di buono effetto, o lo 
dimostra in altra maniera: 

Dulcis composi ti s spirai it crinibus aura ; 
ed A£ quqtatffue spirata aurae . 

Aspirant aurae in noctem . 

Crebrescunt optai ae aurae. 

Cosi in altri luoghi d’altri autori potrei mostrare, e dei 
latini e de* volgari, elio soverchia opra sarebbe . Ma per 
lo contrario il Noto appresso il medesimo, o porta turba- 
menti d’aere o di mare ; ed insomma di effetto malvagio 
è per lo più cagione, come in questo luogo: 

Arbori bus<jue . satisque Notus , pecari que sini ster . 

Cosi nella procella, per opra di Giunone destata centra i 
Troiani, il suo dovere ta egli: 

Una Eurusque 1 Notu*que ruunt . 

Lo dimostrò di cattivo effetto colla voce coni piti sus , allora 
che disse: 

. . . . Noto compnlsus eodem; 

ed altrove precipitoso il disse: 

Praecipiti Urlata Noto . 

E ne taccio parimenti quasi infiniti luoghi di scrittori 
latini e toscani. AH’ aura diede l’ aggettivo soave , oppo- 
sto al grave, dato al Noto. Considerate poi, bel ceruleo 
grembi, e riconoscete questo aggiunto necessario per 

3 uello che siegue; perciocché sendo da leggiero spirare 
'aura soave increspata la superficie solamente dell’ on- 
de, già di color ceruleo, necessariamente panni ne sie- 
guà bellezza, che in mirandosi, rocchio mirabilmente 
appagasse, e massimamente dopo la vista di pur dianzi 
così tempestoso mare all’entrarvi della maravigliosa na- 
ve. L’ aggettivo cc ruleo al mare, detto trasportatamele 
grembo, si direbbe da Servio per avventura eterno, o 
perpetuo epiteto: dolce, chiamò il sereno del Cielo, a- 
vendo molto bene riguardo alla voce ride , sapendo quan- 
to leggiadramente detto fosse : 

Uulce ridentem Lalagen aniabo , 

Dulce loqitcnlem ; 
che poi si trasportò : 

E come, dolce parla , e dolce ride . 

Di maniera che niuno aggiunto ha , per mio credere , in 
questa stanza della Gerusalemme, come nè per avventu- 
ra in alcun’altru, che maravigliosa ed altrettanto giudi- 
ciosamente posto non vi sia dall’ ingegnosissimo poeta: e 
ristesso forse direbbe il sopra nominato Barbaro, il quale 
fu pur anche di parere, che i poeti avessero una cotale li- 
cenza loro nel dare gli aggettivi. Voglio bene, disse egli 
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in questo passo, che con più licenza usi gli aggiunti ; se- 
gno è ch’i poeti, lo studio de’ quali è proprio il dilettare, 
allora più dilettano, quando più belli ed accomodati sono 
usati di porre ne’ versi loro. 

Belm. Ma crediam noi, ch’egli si sia talmente diporta- 
to altrove ? Certamente ei ci pare che no; perciocché non 
piacque all’ Infarinato facile , Jerat t , che della terra si 
disse, dico ferace ; cosi pietose all’arme, modesta alla ro- 
sa, minuti a’ crini , grande al capo di Rinaldo, che si era 
prima nominato fanciullo, calcato e folt(< posti insieme, 
canuto e vecchio , maravigliando, ch’io dovea prima dire: 
ed altri per avventura, che ora non ini si rammentano; 
anzi pure mi sovviene , che anche fiore del verde si bia- 
simò nel primo suo libretto dall’Infarinato . 

Rossi, lo per me lascerò, ch’ei biasimi ciò che gli pa- 
re, e me ne resterò nel parer mio, che di troppo è dal 
suo diverso. 

Belm. Non perciò saprò io, se bene o male abbia il 
Tasso cotali aggiunti adoperati , tacendo amendue il dar- 
ne ragione od in riprovare, od in provare che si: laonde 
fatemi, vi prego, sentire intorno a ciò, che ne sentiate. 

Belm. Per soddisfacimeuto vostro, a cui cosa alcuna 
negare non debbo, il volentieri farò. Sappiate adunque, 
che gli aggiunti per dilettamento variamente si usano; 
perciocché meschierò quando bene, e quando male, per 
far apparire nature, costumi, avvenimenti, maraviglie; 
per accrescere, per iscemare; per far differenze, per e- 
sprimere effetti, affetti, maniera di essere allevato, ed 
avvezzo, si usano eguali proprj, eterni, o perpetui, tra- 
sportati, dubbiosi, contrapposti, non oziosi, non fuori di 
tempo, non freddi, per ironia, per iseberno, per iseber- 
zo , quasi aggiunti, ed in altre maniere per avventura che 
od io non so, o non mi si recano ora in mente. Egli è a- 
dunque di mestieri, avantichè si biasimino alcuni agget- 
tivi da chicchessia usati, bene e maturamente considera- 
re, se per alcuna delle dette ragioni posti si sono ino- 

S ra: e se per avventura anche avviene clic no, sapere deb- 
iamo, che talora è lecito l’usarli per semplice cagione 
di ornamento ; che si dissero con voce greca t.kìgvolguos , 
noi gli diciamo riempimenti . in quel modo che altri in- 
tendono colla voce rudero . Bene è il vero poi, clic sono da 
isebivarsi anziché no , comechè malamente detto non 
fosse : 

sic ore Incuta est ; 

od in altra tale maniera ; sapendosi pur troppo bene, che 
si parla colia bocca, si vede con gli occhi, e con gli orco- 
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olii si ascolta. Ora veggiamo , che se il Tasso diede ag- 
giunto di ferace alla terra, egli il lece, acciocché dimo- 
strasse la natura di quella terra, o di quel paese di cui 
egli allora favellava, e la facesse da altre terre, o paesi 
per ciò, od in ciò differente: senzachè non è senza esem- 
pio di chi tale aggettivo a terra aggiungesse; perciocché 
si legge nell* Iliade trasportata in verso eroico latino: 

Q.ti Lycae cnmque arva colunt opuicnt af ertici s . 

Cosi Lucano disse, ponendo gli abitatori in vece del 
luogo : 

1/ irsusque ferax . 

Dell’aggettivo facile , poiché per pedantesca voce si ha, 
come anche del ferace, addietro si è detto assai. L’ag- 
giunto pietose all’ arme è ben dato, per mio parere, in i- 
scambio di pie : e postochè si sforzi di provare che no il 
Fioretti, non pertanto niente prova contro a ciò che ne 
disse rOttonelli. Ma basti qui aggiungere, che non è 
sempre vero che pietoso voglia compassionevole , non pio 
e divoto; perciocché anche in tal sentimento usare si può, 
e l'usa nell' Arcadia il San (lazzaro, in dicendo: E poi con 
f umo ih puro zolfo andò divotamente attorniando i saturi 
greggi , c purgandogli con pietosi preghi , che nissun male 
gli ootesse noce re , nè dimnifìcare ; dove pietosi preghi 
vuole, preghi divoti , non compassionevoli . di sinistro 
che avvenuto fosse al gregge, e ne lo dimostra la voce di- 
notamente. E T Ariosto: 

. . . alla cittade , a cui commise 

Il pietoso figliuol l ossa d y Anchisc ; 
che non vuole compassionevole già. G l’aggiunto modesta 
alia rosa, perchè si biasima egli? 

Bblm. Perchè è posto prima dell’ altro verginella , il 
quale vi sta come adiettivo. 

Rossi. Egli è il vero, che come adiettivo vi sta, ma co- 
me adiettivo di quella maniera che pongono sotto gli oc- 
chi il convenevole della cosa; perciocché quindi conviene 
modesta sia, perchè è verginella. Ed a cui più conviene 
la modestia, che alla verginella? Certamente molto sta 
meglio ivi modesta e verginella , che dove pose il Poli- 
ziano onesta e mammola , per aggettivi di viola. 

Belm. Ma che direte voi del minuti a’erini ? 

Rossi. In due maniere vi risponderò, e primieramente 
clic questo è uno di quegli aggettivi, che l’essere della 
cosa pongono sotto gli occhi, e di {ferente la fanno da al- 
tre in alcuna maniera somiglianti. E perchè meglio m’in- 
tendiate, voglio dire che l’aggettivo minuti chiaramente 
ci dà a divedere i quali sieno que’ crini che s’ innanella- 
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no, clip appunto minuti esser denno, o piccioli clic vo- 
ghimi dire, più degli altri che s’intrecciano. 

Belm. Ma si dice dall’Infarinato nel secondo libro, cIk 
minuti crini vorrebbe dire piccioli e corti />c7/;onde sa- 
rebbe concetto differente. 

Rossi. Non mi avete lasciato soggiungere ciò, che per 
seconda risposta io mi proposi; ma tanto ora varrà. Egli 
è il vero adunque, che vorrà dire piccini'’ e corti crini ; 
che 'come ho detti») tali sono quelli che in anella si tor- 
cono, in riguardo agli altri che in treccia si legano: i qua- 
li , couiechù sottili sieno, tuttavolta non sono con questi 
del pari, e sono lunghi, ove è riposta gran parte della lo- 
da loro : ed è ben detto minuti , in iscambio di corti & pie - 
doli i perciocché è figurato parlare che da’ Greci si disse 
yaraxp'frc , da’Latini abusi o, eh’ è qual volta si usa voce 
somigliante e vicina, per altra certa e propria a ciò che 
per essa dire si suole. Udite il Soario, e notate il luogo 
del Tasso, dove egli ha posto minuti per piccioli o corti . 
A busi 0, quani yxix^civ appellante est , quae verbo si- 
mili et propinquo , prò certo et proprio abati tur; hoc mo- 
do : Vires homi riunì breves sunt , aut parva statura , aut 
lori “uni in homi ne carisi li uni , aut uti pauco sermone , aut 
cani grandmi orationem prò magna: notate: aut m’nu - 
tum ani munì , prò parvo dicimus . Secondo la quale figu- 
ra disse anche il Boccaccio, amore sottentrare per sottile, 
senti ere nell animo guardingo di lei : dove sottile , mi 
credo io, vuole occulto , o nascosto , per la vicinanza ch’ò 
fra queste voci ; perciocché malagevolmente si scorgono 
le sottili cose, e quindi a molti occulte e nascoste sono. 
Ora talmente ha il Tasso detto minuti per corti e pici ioli) 
ed ha per mio credere, e per le ragioni intese, detto be- 
ne: e non è vero (che mi paja) che il concetto sia diffe- 
rente . 

Belm. Io ne credo l’istesso: il perché ragionate degli 
nitri . 

Rossi. L'aggiunto grande al capo di Rinaldo giovi- 
netto, non è spento, non ocioso, non fuori di tempo, nè 
meno è riempitura: anzi aggrandisce maravigliosamente 
il parlare, e giunge a Rinaldo decoro; perciocché gran- 
dezza in esso in due maniere intendere si può, ovvero di 
perfezione, o di virtù (userò voci di scuole): in qualun- 
que dc’quai due modi vogliamo prendere l’aggiunto gran- 
ii* al capo di Rinaldo, vedremo che non sarà per avven- 
tura. se non se forse commendevole. Cosi, per grandezza 
di virtù, il buon vecchio di cui si disse: 

E 7 vecchio , eh’ A uni balle a bada tenne $ 
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fu chiamato maxinvi aggiunto dato anclie da Virgilio 
ad Ilioneo, da cui si diede anche aggettivo ad Orode: 

. . . . jacet alias Orodes . 

Ed Orazio nell’ode: 

Vai Cavia rem attum. 

N’* talmente Fabio, Ilioneo, Orode e Cesare detti furono , 
perché di altri maggiori e più alti fossero, comech è di 
Orode si potesse anche dell’ altezza della persona inten- 
dere. Pompeo parimente ebbe dal Petrarca aggiunto di 
grande, in cotale sentimento di loda di virtù in esso: 

Vedi quid «rande , il quale ogni uomo onora, 
e Poi vidi un grande con atti soavi . 
ed Ei sa eh' il grande Atri de , e V alto Achille. 

Niuno de’quali aggiunti vogliono grandezza, o pure al- 
tezza di membra, ma aggrandimento di virtù e del par- 
lare insieme; e tale devesi prendere l’aggiunto grande, 
che si compiacque perciò il Tasso di dare a Rinaldo, co- 
meehè fanciullo il dicesse. Cosi di lui disse: 

(ri unto il gran cavali ero , ove raccolte. ; 
o come si dica. Ed altrove di lui, e di Goffredo: 

// sopra n duce, e 7 gran guerriero è giunto. 

E per la stessa ragione è detto bene, per mio credere: 

Ei crollando il gran capo , alza la faccia . 

Belm. Adunque, se cotale aggiunto volesse grandezza 
di materia, non male detto avrebbe il Signor Infarinato. 

Rossi. Io non voglio essere giudice, se bene o male e- 
gli si abbia detto. Altri tanto ardisca ; eh’ io per me di 
troppo giudico, ch’io osi di ragionare cosi per via di pa- 
rere d’intorno a ciò ch’egli ha detto sopra la Gerusalem- 
me. Dirò bensì, che quando ancora grandezza di mem- 
bra intendere ci piacesse sotto l’aggiunto grande. , non 
perciò malamente si sarebbe egli nominato fanciullo, nè 
ripugnerebbe; perciocché non ha egli cosa verisimile, 
ch’egli fosse fanciullo grande e membruto? e che sconcia 
cosa sarebbe giammai? E non sappiamo noi essere in tre 
principali parti la bellezza divisa, che poi tutte insieme 
fanno un bel tutto, cioè in grandezza, in proporzione 
di membra, ed in vivacità di colore? E per lo contrario 
non venne lodata giammai piccola statura di corpo; che 
anzi mi si rammenta aver letto ne’ Dinnosofisti di Ate- 
neo, clie andatosene \gesilao, re de’ Lacedemoni , ad of- 
ferire l’ajuto suo a Tacante, re di Egitto, che allora guer- 
reggiava, non eosi tosto fu dal re guardato, e cosi piccio- 
lo scorto, clic talmente proverbiato ne venne: Parturiit 
nmnsj Juppiter aiUem rnetuit , et ille peperit nmrem ; di 
donde trasse Orazio nella Poetica sua: 
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Quid drgnurn tanto ferel àie promi ssor hiatu? 

P ardiri ent montes; nasce tur ri di cui us nms. 

Osservato ancora, che i migliori poeti, in descrivendo 
persone beile, sempre alquanto le descrivono grandi an- 
zi che no. Cerchiatone il vero in Virgilio, che vedremo, 
che assomigliando la regina Didone a Diana, la dimostra 
più di tutt’altre grande. Udite i versi: 

Quali s in hurotae ripts , ani per fuga Cytlthi 
• Kore ree t Diana clioros , (piani mille svilita e , , 

Itine atqne lune gin ni ero ut ur Oreades s illa pharetrani 
Fert lumiera, gradi cinque Dea superami nel ornnes. 
'Polis erat Dido, talem se lavi a Jerebat 
Per medi os . 

E non solo è nelle donne alquanto di grandezza dicevole, 
a cui giusta proporzione di membra corrisponda, ma ne- 
gli uomini ancora la volle Virgilio riguardevole dimostra- 
re, allorché di Museo trovato ne’ campi Elisj disse: 
Aluuieuni ante oinites , medium nani plurima turba 
fìui/c habet, alque humeris ex stante ni susci pii altis . 
Bf.lm. Fermatevi , che altri intendono questo luogo 
sotto assai bella allegoria. 

Rossi. Io il mi sapeva di già , Signor mio; tuttavolta 
non resta, che non si vegga Museo sopravanzare di tutte 
le spalle quanti egli attorno avea. Ma vaglia questo luogo 
nulla, e sentiamne altro, per avventura più al nostro pro- 
posito accomodato. Virgilio, da cui non so, né debbo par- 
tirmi, pensando tare il migliore, di Turno ragionando, 
cosi disse: 

ìpst inter medio s praestanti carpare Turnus 
V erti tur, arma tennis , et tato vertice sup r a est. 

Belm. Qui non ba allegoria, e si vede apertamente, che 
il poeta vuole dimostrar Turno bene della persona dispo- 
sto, e tuttavolta di grandezza ogn* altro avanzava; di don- 
de Taccon e passiamo, che quindi più che per altra ca- 
gione si rcndea ragguardevole Turno, e coututtociò qui 
venne biasimato Virgilio. 

Rossi. Fu anche dal Fontano si gagliardamente nel suo 
Antonio difeso, che non se gli tolse per tale accusa punto 
della primiera sua loda; ma piuttosto, col mezzo della o- 
** norata e reale difesa di cotesto valentuomo, maggiore 
gliene avvenne gloria. Ora gettalo per fondamento, che 
alla bellezza concorra alquanto di grandezza non ispro- 

J K>rzionata; io non so vedere per quale cagione si dovesse 
Masimare il Tasso, in avendo alcune fiate nomiuato gran- 
de il suo Rinaldo, intendendo anche di grandezza di 
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membra; sebbene egli pure lo volle fìnger bello, se il 
proprio suo testimone è valevole : 

Pieri poi Tancredi , e non è alcun fra tanti 
( Tranne Rinaldo) o f eri tor maggiore, 

O più bel di maniere e di sembianti . 

E più chiaramente altrove: 

Rinaldo, il più magnanimo e 7 più bello , 

Tutti precorre . 

Ma conchiudiamo, che per le addotte ragioni, in quale 
de* due modi si prenda l’aggiunto grande a Rinaldo, o 

? er grandezza di materia, o di virtù, bene sia stato dal 
asso usato: senzacbè quando bene errore fosse, sarebbe 
eguale al Tasso con Virgilio stesso. 

Belm. Se con Virgilio, non accadeva il dirlo errore; 
ma come con Virgilio? 

Rossi. Vi sovviene egli per avventura, che Virgilio 
nominasse Pallante giammai fanciullo? 

Belm. Signorsì, cb’anzi mi si rammentano i versi: 

Et jam yjamque ma gii cunctantem flet tere sermo 
Coepe rat , i afeli x Immero cum apparai t ingens 
B alt he us , et notis fu Ix traili cingala bulli s 
P alianti s pueri. 

Rossi. E comechè fanciullo il dicesse, non restò di 
farlo di gran mole di membra. 

Belm. Di ciò non mi ricordo certamente. 

Rossi. Udite: 

Pibrant's caspi s medium transfer ber at ictu , 
Loricaeque moras , et pectus perforat ingeus . 

Belm. Voi traete cotale grandezza dalla voce ingens : è 
per avventura il vero? 

Rossi. Egli è il vero ciò, che dite. 

Belm. Altri nondimeno vogliono, che l’aggettivo in- 
gens si appicchi alla voce caspi s; parendo cosa sconvene- 
vole, che si dica grande il petto di quegli, che già si era 
nominato fanciullo. 

Rossi. Gliiccliè si fosse, che talmente spose cotal pas- 
so di Virgilio, restisi nel suo credere, che per altro l’o- 
noro e riverisco; ma qui chi non vede quanto sia stirata 
con gli argani la intelligenza, se l’aggettivo ingetis alla 
voce caspi s si appicchi? Ma è per avventura cosa maravi- 
gliosa tanto, che un giovinetto sia grande e membruto? 
e non ne sono anche a’ tempi nostri de’ tali? Anzi reca 
bellezza ne’ giovani il petto grande ed ampio, che poi ri- 
sponda con proporzione all’altre membra; perciocché fa 
scorgere in essi certissimo segno di maschia gagliardi: e 
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così parve al giudicassimo Virgilio, il quale di Fallante 
disse, essere il cinto di smisurata grandezza : 

. . . . et laevo presati ptde, tali a falus , 

Ex ammani , rapiens ì ruma aia pondera balthei . 

Cbè se pondo di smisurata mole era il cinto di Fallante, 
siegue che ben grande e membruto, egli che lo portava, 
fosse: anzi (se crediamo a Cristoforo Landino) era oltre 
misura grande Pallante. Osservate le sue parole: Ingcns 
peci us o stentili proccntatem corporis. Jam rejcrt Morii - 
ranus , annalium scriplor , in sua Marti ni ami , imperante 
Jlenrico J li , hujus cudavv.r hauti procul Roma e/fossum 
ab agricoli* , adeo mtegrum , ut nuper ext inetti ni videre- 
tur : adeo ingens , ut moenia romana proceri la le supera- 
rci, et sopra ejus caput lucer nam , perpetuo arile aleni , 
quae nullo liquore , nec spiritu estingui pasci, sed tan- 
dem , perforato J'undo , ex Lincia est ; eral autem , Epita- 
p/iium hujusmodi : 

Fili us Leandri P alias, quem lanùea Turni 
Militis ucciditi mole sua jacet hic. 

Dichiarando la voce immania , soggiunse la ragione da 
me poco sopra addotta : Et per hoc eli am ostcnditur cor- 
poris maga, tudo , cum tanlus esset baltheus. Aggiungete, 
clic sebbene fanciullo venne chiamato Pallante, non però 
è propriamente usata quella voce: siccome nè anche in 
dicendosi dal Tasso, fanciullo essere :l suo Rinaldo; per- 
ciocché amenduc giovinetti erano; e non mica fanciulli: 
altrimenti quale giudicio stato sarebbe di Virgilio e del 
Tasso a far poi, che amendue quei fanciulli fossero stati 
di cavalleria condottieri, e talmente facessero maraviglie 
della persona, quali pure amendue le fanno? Da tutte 
queste ragioni adunque (che insieme poste, e ciascuna da 
per sè valevoli mi sembrano a provare ciò, che per esse 
di provaresi imprende) raccogliamo, non essere biasime- 
vole che il Tasso abbia dato l’aggiunto grande al capo di 
Rinaldo, siccome Virgilio al petto di Pallante ed al cinto. 

Relm. Se con tanto di ragione dimostrerete, che sieno 
dati gli altri aggiunti dal Tasso, de’quali ragionammo di 
sopra, per avventura si sarè faticato in vano il Signor 
Infarinato a biasimargli entro la Gerusalemme. 

Rossi. Non mi rimarrò in vostro soddisfacimento da 
farvi noto il creder mio, qual egli si sia; protestandomi 
però di cedere a parere del mio giudicato migliore. Far- 
mi adunque, diceste, che non piace al Signor Infarinato, 
che insieme posti sieno calcato c folto in quel verso: 

A L' accompagna stuof calcato e follo . 

Ma qui richiamate nella memoria quello che di sopra io 
Contro T. Ili . i4 
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dissi, che fra le molte maniere, onde s’ usano gli aggetti- 
vi, r una è T usargli simili od eguali, che si dissero con 
voce greca cjvuvuuuo c tali potremo per avventura dire 
che sieno fra sè calcato e folto , ed anche gli altri due ca - 
nulo c vecchio , quando non ci paresse di altrimenti pren- 
dere questi aggiunti cosi accoppiati. Nè sarebbe senza c- 
sempio somigliante, perciocché si ha nel Canzoniere: 
Torcendo il viso a’ preghi onesti e degni ; 
se non vogliamo però, che ciò che onesto e, non sia de- 
gno. Ed altrove: 

Vo misurando a passi tardi e lenti ; 
ed altri che tralascio. E 1’ Ariosto pur disse : 

E dove la più stretta e maggior folta 
Stipar si vede, furioso assale ; 
dove, quanto è al significare il diverso, 1 una voce aggiun- 
ta potea stare senza l’altra; perciocché colla folta si mo- 
strava la moltitudine insieme ristretta, e vi bastava 1 ag- 
gettivo maggiore, senza porvi stretta : senzacbè vi si sog- 
giunge la voce stipare , eh’ altra volesse in quel l u ^6° 
non saprei; se non se forse affollarsi , come l usò Viigi- 

lio, in dicendo: 

Ni fratruin stipata cohors ; 

cioè folta, o ristretta schiera di fratelli* La <^aal vo^e e 
qui e nel Furioso è traporta tameute usata (s io non mi 
inganno), tolta per avventura da’ marinari, che o con i- 
stoppa, o con altra tale materia empiono quei vuoti o 
pertugi, che fra tavola e tavola alle volte accadono; di ina- 
nieracnè il significamcnto di questa voce sarò, empire 
luogo vuoto. Egli è anche il vero, che Virgilio usolla per 
condensare liquido umore, quando dell’ Api disse: 
aliae purissima niella 

Stipant. 

aut cum liquentia niella 

Stipant . . . 

Ma sia ciò per incidenza: e sentite, che non e biasimevo- 
le il luogo del Tasso del calcalo c folto, quando molto 

disse meglio di Dante: 

E Tacconi pagna sluol calcato e folto; 
dove Dante di Trajano parlando: 

Intorno a lui purea calcato e pieno; 
dove non solo di più niente reca la voce pieno, mix decre- 
sce anche il parlare; perciocché più dice, chi dice Laica- 
to, che chi dice pieno senza più: laonde il Tasso per av- 
ventura bene se ne avvide, quando pose la voc -e folto, ove 
Dante la pieno; con tale aggettivo dimostrando, che bene 
stava il primo; perciocché dalla folta delle genti avventa 
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il calcarsi c premersi loro insieme. Ma quando anche si 
volesse eh’ eguali fossero, e niente recasse di nuovo il 
secondo di questi due aggiunti, non perciò sarebbe fallo, 
poiché è lecito il ciò fare a’ poeti sovrani, qual é il Tasso. 

Brlm. Mi appaga quello che avete di ciò ragionato; ma 
pormi nondimeno, che l'usare due nomi eguali via fallo; 
perchè mi rammento avere osservato, che ciò sconviene 
agli oratori ed a’ poeti: il perchè, se a questi non lece, a 
ciii poi? 

Rossi. Che agli oratori non sia cos\ comportevole, co- 
mechè per non mi partire dall’ insegnamento di Arroti- 
le io il vi conceda; nondimeno talora non mi dispiacereb- 
be il permetterlo anche ad essi, e ve n’avrebbe esempio; 
mn che sia al poeta disdicevole il ciò fare, bene avrei bi- 
sogno di gagliarda ragione di autorevole persona, ond’io 
persuadere il mi lasciassi. 

Belai. La ragione che usò quegli, che Servio fu, inter- 
petre veramente onorato, come ebbe in cognome, ora non 
mi si reca in mente; ma l’autorità sua vaglia per ragione. 

Rossi. Onorato senza dubbio e ben meritevole, a cui 
solo convenga per eccellenza il nome dell' interpetre di 
Virgilio; ma non per tanto non panni egli più, od al pari 
almeno di Aristotile autorevole. Questi adunque nel ter- 
zo libro della Rettorica, al secondo capo, tacitamente le- 
vando V uso di due nomi eguali dal parlare dell' oratore , 
a quello del poeta apertamente il diede: Nominavi verò, 
(fiuie sani aequivocata cavillatori ac conj'erunt : aequivo - 
cali oni bus cairn frauderà parai . Quae vero synonima 
sunt , poctis . Ma come si nega da Servio cotal uso in Vir- 
gilio, se pure non lo volle egli fuggire? anzi nè Cicerone 
stesso, il primo de’ quali (come considerò il Signor Cor- 
nelio Carri vostro, giovine di bellissime lettere, quanto 
me ne scrisse il Porta) disse: 

Huc cielecta virurn sortiti corpora furtivi 
Includimi caeco lateri ,penitusquc cavernas 
Ingentes , uterumque armato milite complc.nt. 

Ne’ quali versi abbiamo caeco latori , ingentes caverna s, 
uterumque , che in diverse voci l’ istesso vogliono in sen- 
timento, con si vaga esposizione e sinonimia di sentimen- 
to, che pure (come bene osservò il Soario) maravigliosa 
si rende. Ed in Orazio non l’abbiamo nelle voci: 

Noctcrn peccati s y et fraudi bus objicc nube ni ? 
dove senza dubbio noctem e nubern , peccatis e fraudibus 
sono, per mio credere, nomi eguali. E Marco Tullio pur ' 
disse con sinonimia di parole: Quae cum ita sint, Calili - 
na, perge quò colpisti , egre de re ali quando ex urbe, pa- 
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leni portne, proftei scendi luogo, senza più , tutto conforme 
a quello, che disse Aristotile neil’istesso libro e capitolo 
pur dianzi da ine ricordato: Dico aiue.ni propria et syuo- 
nini a , proficisci ac ira : Ed altrove il medesimo Ci- 
cerone disse: Abiit , exressit , evasi t , erupit; come pur no- 
tò il Soario. Di sentimento anche usò egli sinonimia in 
prò’ di Milone: Perturbanti islam mentis, et quaedam sce- 
lerurn effusa caligo, et ardenles furiarwn faces e oc ci ta- 
ra ni . Dimanierachè ed all* oratore ed al poeta parmi non 
disdica talora l* uso di due o più voci eguali , onde nasca 
egualità di parole o di sentimento. Nè so , che Servio la 
biasimi ; ma io mi faccio a pensare, che la memoria v’ in- 
ganni, Signor Cavaliere: ma perciocché mi sovviene a- 
ver detto, che Servio riprova il parere di un certo Fabri- 
zio, il quale, veduto che negli antichi codici dell’ Eneide 
si leggeva nello fine dell’ultimo libro: 

. . . injetix hu/nero cum apparuti ingens 

Daltheus ; 

disse, che leggere si dovea: 

. . . / afeli x hume.ro cum apparuti alto 

Daltheus ; 

non stando bene due aggettivi insieme, come erano /n/e. 
lix ed ingens , e soggiunge Servio, approvando la primie- 
ra lezione, che nell’opera maggiore altri otto simili si leg- 
gono, uno nella Georgica, ed uno nella Bucolica. iMa una 

S erciò vengono dannati due nomi eguali; anzi nè anche 
ue aggettivi -insi me, o sieno eguali , o non sieno. Ma 
per avventura il vedere alle volte alcuni termini che suo- 
le usare Servio, fa che chi non bene gli considera, di fa- 
cile incappi in errore: e se in quel luogo, dove il colui 
parere egli riprova, gli venne usata la voce abusile, od 
altra tale *che ora non me ne rammento), non è gran co- 
sa che si possa prendere, eh’ ei voglia dire che malamen- 
te abbia così detto Virgilio, il che non vuole egli. Ma, co- 
me si sia, avete il mio credere udito. 

Bzlm. L’ ho udito, e mi piace; ma che direte voi del 
canuto c vecchio , posti insieme? 

Rossi . Che o biasimano questi aggettivi, perchè eguali 
sieno, o perchè fuori dell’ insegnamento sieno dati ad un 
solo sostantivo. Se per la prima cagione, di già avete in- 
teso , ciò essere lecito al poeta, c anche alcuna fiata all’o- 
ratore: poiché n’ abbiamo esempio di Marco Tullio. Ma 
se per la cagione seconda, mi basterà per avventura il di- 
, re, che gli scrittori onorati non si astringono sempre al- 
l’osservazione del rigore gramaticalc; anzi il dilungarse- 
ne talora è bellezza e splendore, e sono quasi magnammo 
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^prezzature, che maggiormente autorevole dimostrano 
cni le usa. Ma qui non interviene ciò altrimenti ; perchè 
certa cosa è che qualvolta dall’uno de’ due aggettivi, che 
insieme si accoppiano, si reca alcuna cosa di nuovo, non 
si trapassa il termine prefisso dalla grammaticale auto* 

•a' * 

nta . 

Belm. Quasi diciate, che non sono eguali canuto e vec- 
chio : è il vero ? 

Rossi. Cosi dir voglio; e la ragione è, che può molto 
bene accadere che altri sia canuto, ma vecchio non già. 

Belm. Voi entrerete in briga con Aristotile; percioc- 
ché mi ricorda avere osservato nel quinto libro della Ge- 
nerazione degli animali , nel quinto capo , queste parole: 
Aitati a vero dia canities , inopia et ei ili tate calori s con - 
trahitur: e di sotto aggiunge, la cagione dell’ incanutirsi 
non di altronde avvertire, che dal mancamento del calor 
proprio, che I’ umido de’ capelli consumar suole: il quale 
mancamento di calore dall’accrescimento degli anni deri- 
va; onde perciò il corpo sempre alla freddezza inchina. 
Se qnindi adunque nell’uomo nasce la canutezza, chiara- 
mente anche parmi siegua, che non sia vecchio, il quale 
canuto non sia. E se così è il vero, chi dice canuto , dice 
altresì vecchio ad un tratto, e per conseguente ragione 
mi si reca dubbioso ciò che diceste, che altri sia canuto , 
non però vecchio ; e per la stessa ragione la voce vecchio , 
dal lasso aggiunta alla canuto , non è di significamenlo 
nuovo apportatrice . 

Rossi. Io mi avveggo molto bene, che mi fate un dolce 
sforzo a dir quello, che meglio di me voi vi sapete: egli è 
il vero, che avete voi detto; ma ivi Aristotile della natu- 
rale canutezza ragiona, che a tutti è comune, ed in tutti 
dalla medesima cagione deriva; ma io dico, la canutezza 
non solamente dalla grave età cagionarsi, ma da alcuni 
accidenti molte fiate ancora, come la sperienza conoscere 
ci fa: il che bene sapendo Aristotile, altrove dal luogo da 
voi addotto , mostrò l’uomo per altra cagione incanutirsi, 
che per lo mancamento del calore che per gli anni ac- 
cade. 

Belm. A me ciò non si reca in mente; ma di grazia 
voi. se il vi rammentate, fateimi sentire, ond' io lo ap- 
pari . 

Rossi. Questi nel terzo libro dell’istoria degli animali, 
e mi pare all’undecimo cupo, così disse: Jani verò non- 
nulli s pili , cium aegrotarent , incanuerunt : qui bus in bo - 
nani valetudinem rcstitutis , nigri enati sunt , canis de- 
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Jluxis . Dalle quali parole, mirate che altri per accidente 
canuto può divenire. 

Belm. E, come dite: anzi mi si ricorda, che messer 
Gio. Battista dalle Casette nostro Riminese, giovinetto an- 
cora, mentre egli era al soldo sull’ armata, che poi fu 
vittoriosa in quella memorevole giornata con tra la turca 
armata in mare vicino a’ Corzolari , divenne in quel tem- 
po canuto, e tale ritornò a Rimino: dove poi dimorando , 
come prima era, di negro colore ritornò quanto è a’ peli , 
benché oggi per l’età sia assai canuto; ma non pertanto 
parali, che essendo la canutezza segno universale della 
vecchiaja, potea rimanersi il Tasso, almeno per torre di 
sottilizzar l’occasione altrui, dal porre la voce canuto col- 
l’aggiunto vecchio. 

Rossi. Già ho detto, che sogliono li migliori poeti com- 
piacersi di coprire, e scoprire alcuna volta , sotto brevi 
parole, maraviglie degl’ingegni e della dottrina lororchè 
perciò in questo luogo ha voluto il Tasso accennare la 
differenza, che per istrano accidente fra l’uom vecchio 
e canuto, e fra”! canuto ed il non vecchio accadere può; 
e che fallibile argomento di vecchiaja è il bianco crine: e 
se pure anche ciò non fosse, bastevole sarebbe il ram- 
mentarsi, che gli aggettivi eguali, o diciamli sinonimi, ai 
poeti farnigliari sono; ed a questa accoppierei anche altra 
ragione, per avventura non men buona, ove di mestieri 
ne fosse. 

Belm. Fate pensiero che le ragioni , da voi fin’ ora ad- 
dotte a cotale proposito , bastevoli non sieno : e perciò, e 
per mio soddisfacimento, quello soggiungere vi piaccia, 
che vi sovviene. 

Rossi. Direi, che sogliono i migliori scrittori di poe- 
mi, ed anche di prose, tiguratamente con un secondo no- 
me, o secondo aggettivo, o sostantivo, ed anche con un 
secondo verbo, fra '1 quale ed il primo sia la particella 
et e la que nel latino, o nel toscano scrivere Ja e o la ed y 
dichiarare il primo nome ed il primo verbo; ma conviene 
che tale particella sia posta in iscambio della idest, o del- 
la cioè , il qual modo venne da’ Greci detto èZyyyjffit , dai 
patini expositio , da noi potrassi dire per avventura spo- 
sinone deli antecedente (ma non intendiamo di grazia an- 
tecedente, come nelle scuole dialettiche intendere si suo- 
le); e cotale sarà quello di Virgilio, che di sopra si addus- 
se, dove è la voce lateri e cavernas , che il medesimo vo- 
gliono: c per meglio l’una e 1’ altra dichiarare, soggiun- 
se il poeta uterutni/ue ; e quivi la particella que f senza il 
dittongo però, non è congiuntiva di cose, ma spositiva 
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delle dnc voci poste avanti, e tanto vale quanto la idest , 
siccome in questi luoghi ancora: In brevia et syrles ; mo- 
dem et mont.es ; benché alcuni gli spougono per figura 
iìiSttoiSif, ed anche: 

Armaquc , A myclaeumque canem , Cressamque 
pharelram . 

Belm. Voi dite quello, che altri non hanno fin’ora det- 
to de 11’ ultimo verso, che addotto avete ; perciocché non 
la essegesi, o sposinone, dissero trovarsi in questo verso: 
Annaque , A mycla eumque canem , Cressamque 
pharetram , 

ma altra figura, che da’ Greci si disse 7 roXuffUvJfTOv > che 
altro non è se non una soprabbondevolezza, ad un certo 
modo della particella quc. in iscambio della et . 

Rossi. Cosi volle il Soario nella sua Rettorica, e prima 
d’esso Niccolò Eritreo nelle sue Scolie in Virgilio: tutta- 
volta si può vedere buona la loro opinione, e forse non 
cattiva lamia; perciocché il modo che dissero i Greci 
zroÀUffu&rov 9 si può dire essere in queste parole anna- 
que , potendosi fare di manco della quc , ed altrimenti ac- 
comodarsi alla sillaba: ma quando si soggiunge Amy- 
olaeutnque canem, io non ho dubbio veruno, che la que 
sta in iscambio della idest; Cressamque pharetram , cer- 
tamente qui la que è congiuntiva, e vuole et : ed è (per mio 
credere ) tale di tutto il verso il sentimento: che quando 
egli si dice dal poeta Annaque , si proponga in genere 
l’ arme, e perchè ad uomini eli paese diverso e straniero , 
anzi anche della medesima regione; arme diverse conven- 
fiODO| o convenire secondo il verisimile possono ; quindi 
Vinario, per fare differenza fra l’arine usate dagli Affri- 
ca ni pastori, e fra altre arme da altrui adoperate, disse 
esser queste: 

-tu ... Amycleumquc canem , Cressamque pharetram ; 
te vuol dire l’ arme, cioè il cane, come già Amicle, e la fa- 
retra all’uso de’Candiani. E cotale maniera di favellare 
non è stata da’ toscani scrittori sdegnata, ed in ispezie 
nella Gerusalemme dal Tasso; chè, poiché mi cade in 
mente, addurrò due luoghi, l'uno è nel nono canto, l’aU 
tro ( se male non mi sovviene) nel decimoqnarto: 

E gli altri . i quali esser non ponno erranti , 

S’ angelica virtù gl informa e muove . 

(Questi lucidi alberghi , c queste vive 
Fiamme, che mente eterna informa e gira. 

Nell’uno, e nell’altro de’quai luoghi la particella e, stas- 
si (a mio pensiere) per la cioè. 
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Bklm. Mi ritorna in mente, cbe allora che scrivevate 
sopra quelle bellissime stanze, che nel nono canto si leg- 
gono, da quella chiusa incominciando: 

Gii occhi fra tanto alla battaglia rea 
Dal suo gran seggio il Re del Ciri volgea ; 
fin dove Y Arcangelo Michele caccia la schiera d’ Averno , 
me ne faceste in una vostra lettera paj-tecipevoles e mi fa- 
ceste a sapere di più, come in dubbio fosse richiamato, 
se i Cieli fossero informati e mossi da virtù angelica, o 
no ; dichiarando la particella se, non per di condizione, 
ma per di affermazione, che da* grammatici razionale di- 
rebbesi , come in que' luoghi di Virgilio: 

. . . . si qua Coelo est pietas eie. 

Si qua pia respectant nomina eie. 

E talora per di tempo , come : 

. . . . si usquam lumina vitae 
Atti gerì nt . 

Rossi. Mi fate conoscere, che non isprezzate quello 
che da me talora vi si comunica, e ve ne tengo non pie* 
ciol merito; ma seguiamo, cbe bene si usò per le ragioni 
dette dal Tasso calcato e folto, canuto e vecchio, e se tal 
altro ha in quell’opera della Gerusalemme: ed aggiungia- 
mo esempio somigliante . L’aggettivo bianco dopo il c<z- 
nuto. che reca egli di nuovo? e non per tanto l’Anguilla- 
ra nelle tradotte Trasformazioni non fu di gusto così 
schivo, che in persona del folle Penteo non dicesse: 

Che seguite, lo stutU canuto e bianco ; 
ed il medesimo altrove: 

Era questi Jolao canuto c bianco ; 
i quali due aggettivi o possono dirsi eguali, cioè che l’ u- 
no e l’altro, ed amendue insieme il medesimo significa- 
mento apportino ; o se per la particella e differenti gli 
vogliamo, si potrà (e non male per avventura) dire che 
la particella e sia posta per la cioè, e dichiari che cosa sia 
canuto , cioè che sia bianchezza ne’ crini; poiché di vero 
P incanutirsi altro non è, che uno scambiamento di colo- 
re, o negro, o rosso, o castagno (come diciam noi) in 
bianco: il che nell’uomo cagionato viene per corrompi- 
mento di umore ne’ capelli, ne’quali cessi il proprio calo- 
re, di quello consumati vo ( se malamente dalle parole di 
Aristotile cotale difònizione io non raccolgo); il perchè 
ragionevolmente l’ Anguiliara, e prima il Petrarca, han- 
no detto canuto e bianco insiememente, quegli ne’ versi 
già addotti, questi ove disse: 

Move si il vecchierei canuto e. bianco . 

Bilm. Qui che dubitare non mi rimane: laonde caro 
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avrò, che alcuna cosa diciate intorno alla voce muravi» 
gli andò, la quale si dice essere malamente data per ag- 
giunto ad esercito di alati. 

fiossi. Il luogo è colà, dove s’introduce Armida in mo- 
stra, da tutti essere con quella maraviglia guardata, onde 
la fenice dagli altri uccelli ammirata allor viene, che rin- 
novata alla città del Sole se ne vola ( se il falso non inse- 
gnò fra gli altri Ovidio nelle sue Trasformazioni); e sono 
questi i versi della Gerusalemme: 

Stupisce il mondo , e va dietro e dai lati , 
Maravigliando , esercito d' alati . 

Ma non istà questa voce per nome aggettivo, come per 
avventura credere si potrebbe da chicchessia, ma vuole 
mura vi gl m adoni ; perciocché se volessimo dire, che fosse 
usata in iscamhio di ammirando maravigliando , sareb- 
be non la fenic', ma l’esercito degli alati, per dirla col 
poeta, che altrui porgerebbe di maravigliarsi cagione: e 
malamente date sarebbono le circostanze della bellezza 
alla fenice; ed a lei il seguir gli altri uccelli toccato avreb- 
be, tratta da maraviglia, ove tutto accade l’opposto: sen- 
zachè alla comparazione in uiuna parte risponderebbe il 
comparato, eh’ è: 

( osi passa costei meravigliosa 
D’ abito , di maniere e di sembianti ; 
che non di Annida, ma delle genti sue doveasi (quando 
ciò sùito fosse) dire. 

Iìhlm. Ma il signor Infarinato nel secondo suo libro 
dice, essere cosa da ridere, che maravigliando voglia di- 
re maravigliandosi . 

Rossi. Se non fu cosa da ridere nel Canzoniere, e nel 
trionfo d’ Amore (che pure è giudicato piò autorevole nei 
trionfi, che altrove, il Petrarca), uon si dee giudicare an- 
che nella Gerusalemme, poema eroico; e nondimeno que- 
gli sentendosi dall’ una dell’ombre, che riconosciuto 1’ a- 
vea, dire: 

questo per amar si acquista ; 

cosi disse: 

Una’ io, maravigliando , dissi : or come 
Conosci me? 

nel qual luogo apertamente si vede In voce maravigliali - 
do valere maravigli atidomi , posta non per aggettivo, ma 
per verbo. Non molto dissimile al qual luogo usò l’Ario- 
sto J urcndo i in iscamhio di infuriandosi : 

Così f ure ndo il Sarucin bizzaro. 

E non solo nella Gerusalemme leggiamo la voce mara - 
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vigliando in cotale sentimento, ma in quel benissimo 
sonetto ancora a S. A. di Urbino: 

Coniti V limati pensier di giunger tenta ; 

Onde , meravigliando , il corso allenta . 

Ma se per avventura si giudicasse cosa da ridere, il dire 
che stormo d’ uccelli si maraviglino; rammentiamoci che 
a’ poeti è famigliare quella figura, che si dice con voce 
Greca Tporcu to?tgi > ; che non ci parrà cosa degna di riso . 
In somma è usata questa voce dal Tasso, come si usò dal 
Petrarca : e ciò basti . 

Belm. Può bastare, ed a me e di vantaggio. Ma ditemi 
per grazia (poiché mi è sovvenuto, iu sentendovi addur- 
re quel verso: 

Così passa costei maravigli osa) 
come sta egli queir aggiunto muravi gli osai perciocché 
mi pare, che non Armida era maravigliosa, ma quelli 
bensì, i quali con maraviglia lei riguardavano, siccome 
sospiroso e pensoso è quegli, che sospira e pensa . 

- Rossi. Egli è il vero, che sogliono talora gli sovrani 
scrittori usare di così fatte voci, che pajono di opposto 
significamento, in quanto a cui si appiccano; ma non per 
tanto per fuso, che pur troppo è valevole per domestica- 
re le voci, è lecito loro: ed eccone esempio del Petrarca; 

uri altra prova 

Meravigliosa e nova. 

Ed il Boccaccio diede cotale aggettivo a letto , a giardino t 
% feste ed a simili altre cose, in iscambio di ammirabili 
per avventura avendo all’origine riguardo, come ed a 
questa ed all’uso il Tasso: ed è modo già primieramente 
da’ Latini usato ; e ne basti per tutt f altri Virgilio, fi qual 
disse: 

silvis tum scaena coruscis 

Desuper , borrenti que al rum ncrnus immi net umbra ; 
dove abbiamo borrenti , in vece di borri bili. 

Belm. Due cose mi rimurrebbono a sentire ancora, ma 
perchè mi pare che abbiano con esse insieme la rispo- 
sta, sarà forse il migliore eh’ io me ne taccia. 

Rossi . E quali sono elle? 

Belm. L’unn è, che l 'indugiare, in attiva significanza. 
sia creatura del Tasso, da non riporsi nel novero delk 
Legittime della favella toscana: chè, sebbene il Boccac- 
cio anche usò indugiare la sentenza, V affogare, o tal al- 
tra cosa; nondimeno, dice, vi si dee intendere un infini- 
to, da cui penda quel quarto caso, o queir altro secondo 
infinito, siccome parimenti in alcuni luoghi dì Dante ad- 
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dotti dal Pellegrino, ed in ano dell’ Ariosto, cbe par ini 
sovviene: 

E ciò, che può indugiarle , addietro spinge ; 
dove indugiarle vuol dire trattenerle; chè di nozze ivi si 
ragiona, ed è luogo somigliantissimo a quei della Geru- 
salemme: 

Ma perchè più v' indugio? 

cioè trattengo . E se pure vogliamo accettare quella di- 
cbiarazionc, che s' intenda un infinito; perchè più si de- 
ve intendere in que’ luoghi del Boccaccio, di Dante e dd- 
l’Ariosto, che in questo del Tasso? 

Rossi. Egli è una stravagante cosa al certo il negare 
al Tasso quello che a tu tt’ altri si concede . Ma quanto è 
all’ intendere V infinito, mi sembra cosa alquanto invita- 
ta; perciocché si conosce fatto per modo di fuga in cota- 
le occasione: e ci corre rimutamento di alcun caso, il 
qual non so quanto sia comportevole, potendosi fare di 
manco. Udite questo luogo ael Boccaccio, che ora mi sov- 
viene: Incominciò a bestemmiare quella deità , che avuto 
uvea potere indugiare tanto la morte di Biancofiore . Do- 
ve, se vogliamo intendere l’infinito dare, ci converrà 
anche mutare il secondo caso nei terzo, con troppo di 
alteramente; tuttavolta a miglior parere io mi rapporto, 
assai bastandoci per ora, che nell’ istesso modo è stato u- 
sato dal Tasso il verbo indugiare , che dagli altri . 

Belm. L’altra è, che dice il Signor Infarinato che fìore y 
ove disse il Tasso fior del verde , vuole il medesimo che 
nel latino aliquid : e non è avverbio, come ha malamen- 
te ecceduto il Tasso ed il Pellegrino; laonde sta egual- 
mentfe Lene in quel luogo della Gerusalemme, che in 
quello della Commedia di Dante . Nondimeno a me non 
pare cosi vera questa sua opinione, che senza più ue se- 
gua l’errore eh’ egli si presuppone del Tasso e del Pel** 
legrino ; perciocché la voce aliquid , si può molto bene 
traportare nella volgare favella punto: il perchè non ha 
male detto il Tasso e il Pellegrino. Ma sietevi voi quindi 
avveduto, Signor Cavaliere, che per sottilizzare, anziché 
no, si tenzona, e si oppone alla Gerusalemme liberata? 

Rossi, lo per me non voglio dirne risoluta sentenza; 
perciocché il giudicare gli interni pensieri, solo è di Dio 
opera. Egli è ben vero, che da’ segni talora si va conget- 
turando; ma qui lasciamo noi le congetture , e ad altro 
attendiamo . 

Belm. Sarà il migliore. Adunque, poiché intorno alle 
voci biasimate nella Gerusalemme ed a’ modi assai baste* 
volmenie panni si sia ragionate, piacciavi ch’io porti in 
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mezzo alcuni versi della Gerusalemme giudicati bassi <? 
di suono spiacevole; dove caro mi sarà il parer vostro 
sentire, quando a voi non sia grave il dirlo. 

Bossi . Da prima io vi dissi, che grave non mi potea 
essere cosa giammai, che in vostro piacere adoperare per 
me si potesse; laonde portate in mezzo quanto a voi è in 
grado. 

Bklm. Udite adunque i versi: 

Così vieti sos/ /iroso , e così porta . 

Tutto in Lor d’ odio infellonissi , ed arse . 

O degno sol, cui d' ubbidire or degni . 

All’ ossequi e , ai natali ha tomba , e cuna . 

Cli in pasto a cani le sue membra ei neghi. 

Ch* or i è al fianco A zzo primo , or la seconda . 

Toglie di mano al fido alfier l'insegna . 

Mesce lodi, e rampogne , e pene , e premi . 

Rossi. E quale difetto si conosce in questi versi? 

Bbln. Nel primo pare si desideri pienezza maggiore, 
alla grandezza del verso eroico dicevole; per avventura, 
perchè non vi sieno molte lettere di suono magnilico ed 
alto: nel secondo, vuole che s’oda lor dodi u, nel terzo or- 
degni, nel quarto tombeccuna, nel quinto tmpast acati , 
nel sesto A fi a nc azzo, ad imitazione, dice, di suo padre, 
che disse : 

Via piu che Nerone empio , e eh' Azzolino ; 
dove gran ventura fu, ch’egli non avesse nome Azzolo • 
ne, dice il Signor Infarinato. Nel settimo e nell’ottavo si 
riprende la cacofonia; 

Rossi. Io per me non so conoscere cotale bassezza uel 
primo verso : 

Così vien sospiroso , e così porta ; 
perciocché sei volte ci è la O , lettera di suono che il 

E arlare aggrandisce maravigliosamente, ov’ ella sia: ci è 
i li e la S, che coll’asprezza loro alcuna fiata rendono il 
verso, come qui, stabile assai; e con queste sono altre 
lettere così giudiciosamente frapposte e compartite, che 
rendono appunto il verso al concetto conforme, di cui e- 
gli è sigu ificatore; e conforme talmente, che sotto gli oc- 
chi quasi a mirare lo ci mostra; perciocché non basso ed 
umile, ma dimesso alquanto è questo verso in riguardo a- 
gli posti lui davanti, ed anche a’ susseguenti; ma è però 
in cotale maniera dimesso, che fa scorgere, quasi di se 
stessa negletta, quella eroica maestà che pure non per 
tanto ritiene: appunto come ‘Tancredi , il quale, avvegna- 
ché tutto sospiroso andasse, e se medesmo ed il proprio 
valore sprezzante; era nondimeno riguardevole in cotale 
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di se medesimo disprezzo. E per mia fe, che in leggen- 
dosi, o recitandosi questo verso: 

Cosi vita sospiroso , e così porta 
Basse le ciglia ; 

egli mi è avviso di vedere 1* innamorato Tancredi col ca- 
po chino, e con gli occhi in terra fissi mandar fuori ad 
ora ad ora cocenti sospiri dal più profondo petto, che 
quasi me ancora a sospirare invogliano: e giungendo alla 
voce sospiroso , cotale mi è forza pronunciarla, come so- 
gliono que’ loro sospiri i musici o per arte, o per ripiglia- 
re alquanto di spirito: e, per mio parere, molto è meglio 
spiegato dal Tasso questo concetto, che dal Petrarca non 
fu in quella chiusa della prima stanza della Canzona: Di 
pensiero in pensi e r ec. 

Onde alla vista uom di tal vita esperto , 

Di ria: questi arde , e di suo stato è incerto . 

Dove il Tasso: 

E ben nel volto suo la gente accorta 
Legger po/ria: questi arde , e fuor di spene; 
ed acciocché sotto gli occhi, come ho pur detto, il dimo- 
strasse; soggiunse: 

Così vita sospiroso , e così porta 
Basse le ciglia , e di mestizia piene' ; 
pure contra l’uso de’ soldati , e de’ capitani valorosissimi, 
cliente era Tancredi: ed oltre a ciò in mostra, dove so- 
gliono essere più che altrove alteri , e fare di sé gloriosa 
e superba mostra; non andare a capo chino, come cucchi 
coll’ ale. Ma tuttavolta che veramente fosse nella Gerusa- 
lemme alcun verso alquanto dimesso (ch’io non però con- 
cedo, nè ostinatamente nego), dovrebbesi considerare, 
quali fossero gli posti prima e poi ; chè per avventura ar- 
tatamente loro interpostosi sarebbe quello, acciocché con 
quella alquanto più rimessa gravità il parlare si faccia 
magnifico restare, e dalla gonfiatura dilungarsi. Il verso 
poi del lordodia , per così dire, se non si appiastriccia a 
prova, non si legge talmente, che ne risulti cotale appia- 
stricciamento: perciocché la voce lor , è separata così dal 
seguo del secondo caso di , scritto senza lo apostrofo di- 
stesumente, come è regola migliore di ortografia e di poe- 
sia, che non se ne può far nascere, meno che troppo stira- 
tamente, la voce lord; e parimenti la voce odio cotale di- 
sgiunta, che non senza grande appiastricciamento si può 
trarne l >r, iodio : anzi mi pare, che a forza si faccia rite- 
gno nella voce lor . Così negli altri versi, togliendosi via 
lettere a ciascuno, si appiastricciano le voci a pruova: il 
che, se in ogni scrittore fare si vorrà, certa cosa è che 
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senza più a maggior numero appiastricciare se ne potria- 
no, che non si è fatto nella Gerusalemme: e sarebbono di 
suono spiacevolissimo , e che anche offenderebbe bruttii- 
mente l orecchie. Ma debbiamo recarci in mente quello, 
ché a quel suo giovane diede per insegnamento Monsi- 
gnor della Casa, cioè che non si masticasse fra' denti, nè 
ingojasse le lettere e le sillabe, onde avvenisse appia- 
stricciamento, che non faremo dire di cosi fatte cose ad 
autore ninno: e tanto dee bastare delle voci appiastriccia- 
te nei versi del Tasso . Solo voglio rammentarvi , che il 
verso del Tasso figlio: 

Cfi or V è al fianco Azzo ; 

c quello del Tasso padre, che si dice imitato, non saranno 
di cosi spiacevole suono, se non si accorciano in essi a 
hello studio le voci ; perciocché nel primo si legge la voce 
fianco , interamente scritta; nel secondo la che ultima, in- 
tera altresì leggiamo: le quali voci non accorciate per sot- 
tilizzamento , non porgono altrui cagione di biasimare 
que’ versi ov’elle sono, anzi rinchiudono arte maggiore 
che non farebbono, come se accorciate fossero senza co- 
tale spiacevolezza di suono . 

Belm. Del suono delle voci io non curo di altro sentire; 
perciocché da chi è intendente, nè cerca stadiosamente 
di fare apparire luoghi aramendcvoli ne’ componimenti 
altrui , talmente queste vengono pronunciate, che non 
pure così storcere le saprebbono femmine di mondo. Vi 
chieggo adunque , per quale cagione non si dee accorciare 
la voce che nel verso del Tasso padre; e qual’arte essere 
vi può, intera lasciandosi : perchè a me pare che si do- 
vrebbe accorciare, anziché no, per toglier via il concorso 
delle vocali, che ad un certo modo il parlare indeboli- 
scono . 

Rossi. Gontinovando la prima risposta, soddisfarò an- 
che alla seconda vostra dimanda, poiché I’ una dall’ altra 
pende . Brevemente adunque io dico , che se si accorciava 
la che , ultimamente posta in quel verso, egli venia a far- 
si men grande: il che non accade, intera scrivendosi, co- 
me fu da quel valentuomo; perciocché insieme coll’ altre 
voci, che in quel verso accorciare si poteano, e non si fe- 
ce, aggiunge un certo aggrandimento maraviglioso, ca- 
gionato dall' ammontarsi le lettere in esso. 

Belm. Non v’intendo, come vorrei; il perchè ditemi: 
volete voi dire, che dal concorso delle vocali ammontale, 
e poscia buttate nello scandcre il verso , quello ne riceva 
aggrandimento? 

Rossi. Così dir voglio: ma non v’ingannate però; per- 
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chè non tutte si debbono buttare in pronunciando questo 
verso : 

Via più che Nerone empio , e che Azzolino . 

Belm. Non m’inganno in ciò; ma e’ mi pare, che voi 
siate di contrario parere ebe Marco Tullio già fu; per- 
ciocché nel suo Oratore disse egli, che niuno era fra’ La- 
tini così rozzo dicitore, che ad arte non ischi vasse il con- 
corso delle vocali; che più per avventura che da ogn’ altro 
si schivò da Isocrate, il quale delle voci molli e soavi mi- 
rabilmente si compiacque, e n’ebbe diligente imitatore 

10 scolaro suo Teopompo. 

Rossi. E pure mi volete far dire, cornee hè meglio di 
me non sapeste ciò che da me udire potrete; ina soddi- 
sfacciasi a voi. Egli è il vero quello che d’Isoc rate avete 
voi detto; ma Plutarco in quel libro dove egli cerca, se 
dal mestiero dell’ arme o delle lettere gloria maggiore ad 
Atene si recasse, tutto mostrò di sentire l’ opposto, quan- 
do con sì fatto scherzo d* Isocrate si burla: Non mirimi i- 
g itur si strepitimi armo rutti exhorrilissct , et concursuni 
aci ci homo , qui committere cum vocali vocalcm , et siila - 
ha isocolon truncum prqferre timuit . Nè così del coricorso 
delle vocali fu schivo il Falereo;chè anzi volle, che nella 
orazione ad arte si ricercasse, giudicando, senza questo, 

11 parlar senza grazia e senza grandezza: non vuole egli 
mica che in ciò si ponga ogni studio, sicché egli si rico- 
nosca troppo scoperta l'arte, e sembri una fanciullaggi- 
ne. Udite le sue parole: Decet autem ncque sonoram ja - 
cere compositi oneni , temere ipsas cornmittentem , et ut ca - 
sus tulit ; divulsioni enim orati onis hoc simile est , et disse - 
elioni , ncque t amen penitus cavere conti nuationem Ulte- 
rarum ; levis enim sic erit f orlasse compositio ; eadem la- 
me n suavitas expertior , et piane muta , cum multa vocis 
dulcedine privata , quae orilur ex concur su . Il luogo poi 
di Cicerone, che avete ricordato, in alcuni testi così si 
legge, e così leggesi nel mìo: Quod quidern Ialina lin- 
gua sic obscrvat ntmo , ut tanlen rusticus sit , qui vocalès 
nolit conjungere. Ma fu parere del Vittorio, è (quanto io 
me ne creda) buono, che si dovesse leggere: quia vocales 
nolit conjungere : nel qual modo se leggiamo, certa cosa è 
che non fu di parere diverso Marco Tullio dal Falere© : c 
che megìiorc sia la lezione dal Vittorio approvata, quindi 
si può raccorre, che soggiunse Cicerone: In quo quidern 
cliam Theopompuni reprobe ndant ) quod eas litteras tan • 
(opere ftigerit , et si id magi ster ejus Isocrates , at non 
Thucydides , nè ille quidern haud paolo major scriptor 
Plato . Perciocché in queste parole pare, che egli consen- 
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ta alT accasa data a Teopompo, la qaale avrebbe egli, per 
mio credere , riprovata, se non dirittamente data egli giu» 
dicata 1’ avesse: e lo dovea fare, dando esso gl’ insegna- 
menti deirarte,ed in portando in mézzo per esempio Tu- 
cidide e Piatone, i quali non furono biasimati, cotnechè 
molto ricercassero il concorso delle vocali ,• e non ripro'* 
vando T opinion loro, ad essi conforme si dimostra, anzi- 
ché no. Nè il diverso senti Quintiliano, quando nel nono 
libro considerandole vizio o virtù sia nel parlare il con- 
corso delle vocali , disse: Non lanieri id, ut crirnen ingens , 
expavescendum est: ac nescio negligentia in hoc , an soli- 
ci ludo sii pejor; e quello ch'egli siegue, adducendo P e- 
sempio d* Isocrate e di Teopompo, che lo fuggirono, e per 
lo contrario Cicerone e prima Demostene, che ponto non 
se ne guardarono. Dalle opinioni adunque d’uomini cosi 
eccellenti, i quali furono Platone, Tucidide, Demostene, 
Demetrio, Cicerone, e Quintiliano , raccogliamo noi che 
non si dee fuggire il concorso delle vocali; ma che sia il 
migliore piuttosto esservi libero, che ritenuto. 

Belm. Così conchiudono le ragioni vostre. Non per tan- 
to io desidero sapere, da quale cagione furono di parere 
gli autori da voi addotti, che il concorso delle vocali ap- 
portasse loda al parlare; perciocché fin’ ora le autorità 
contendono: e non però ho sentito il perchè gli uni, cioè 
Isocrate e Teopompo credessero che no; gli altri, cioè 
Platone, Tucidide, ed anche altri , che sì: e mi faccio a 
credere, che sopra gagliarda ragioue tutti il creder loro 
fondassero . 

Rossi. Il perchè Isocrate si mosse ad ischivare il con- 
corso delle vocali, per avventura fu il giudicare egli, 
quindi il parlare aspro e ritenuto divenire, e perciò di- 
lettevole meno: al cui parere Teopompo, che per avven- 
tura dovea aver giurato nelle parole del maestro, soscris- 
se; ma non così giudicarono altri . 

Belm. Non mi pare, che il Falereo altrimenti sentisse; 
chè anzi egli fu di parere, che da cotale concorso il par- 
lare aspro e trattenuto divenisse, anzi disgiunto e sconti- 
nuato: e tale maniera di favellare non so come possa di- 
lettare giammai. 

Rossi . Voi pur volete che io faccia ufficio con voi , poco 
a me dicevole; ma soddisfacciasi a voi. Il luogo del Fale- 
reo , che dal concorso delle vocali nasca discontinovazio- 
ne ed asprezza nel parlare, è verissimo; e pare in vostro 
prò’ dirittamente da me addotto; nondimeno dalle parole 
avanti poste, bene si conosce il quando ciò accada: Oecel 
aliterà non sonar ai n j acero compositionem , temere ipsas 


l 


Digitized by Google 



* » • * . 



•^7 

DI MALATKSTA FOOTA 


eh* 


f£f 


A - 






¥*■ 



k ■ 



commi ttentem, et ut casus tniit , Ma se con gitulicìo , e con 
dovuto ragguardamento le vocali coro i ungeremo insie- 
me, egli non avverrà di certo, che disgiunto e scontino- 
vaio il parlare divenire tacciamo. Non voglio mica nega- 
re, che tale concorso non lo faccia ritenuto alquanto; che 
anzi concorro nel parere di Quintiliano, il qual disse; 
Tarn vocali uni concursus , qui cimi acci dii, hiat , et intera 
siiti rr quasi laburni oratto. Ma quindi viene però anche 
di molto aggrandito il parlare; perciocché (come ho già 
detto) nell' annoverare le sillabe, o nello scandere, alcu- 
ne di esse lettere si buttano; laonde, se molte ve ne sie- 
no, producono la pienezza nel suono, di donde si cagiona 
la grandezza del verso in buona purte ; chè perciò il Fa- 
lereo (s’ io non erro) disse: E/Jiauui i gì tur, raede/u litte- 
rae condurre ni e $ , ma gai turi me ni ; la quale grandezza co- 
noscendo Virgilio, si compiacque talora di cotale concor- 
so di vocali , e quindi disse : 

AJagna.os.sa , iacerivàtfuc $ . 

e Ionio in magno ; 
e Loderà ardua cernii ; 
ed altri luoghi trapasso. Ma di ciò dovremmo lasciare 
questionassero gli greci e gli latini scrittori , le voci delle 
quali favelle non tutte in vocale, come le volgari, finisco- 
no; ina nel nostro linguaggio io per me necessario giudi- 
co il concorso delle vocali. E se dubitare se nc volesse, 
potrebbe essere d intorno al concorso delle medesime vo- 
cali, in terminando una voce; ed altra in cominciandone; 
tuttavia perchè n abbiamo eseinpj da tutti i migliori 
scrittori , anche sarebbe per avventura il dubitarne so- 
verchio. Bastino per ora questi pochi esempj del Petrar- 
ca, fra gli molti che si potrebbono addurre : 
r ergi ne, tu di sanie 
Lagrime e pie adempì il mio cor lasso , 
ed E i mici difetti di tua grazia adempì . 
ed E ’n fiamma amorosa arse. 

Dove poi si volesse attendere alla dolcezza dell' orazione , 
anziché alla grandezza , io loderei beasi, che tale concor- 
so ed urnmontaniento di vocali si fuggisse. Per tutte le 
quali ragioni ed autorità si lasciò dal Tasso padre cotale 
concorso di vocali nel verso: 

/ ia più che Alerone empio , c che s/zzolino ; 
e per le medesime dal Tasso figlio in quei versi, dove poi 
elle sono state a studio levate, perchè ne risultino voci 
appiastricciate, e che hanno dispiaciuto al Signor Infari- 
nato più che se detto si fosse, come da altri , puttana e 
bordello ; nè però gliene fu fatto rumore in capo . 
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non vi dispiacerà. Ma prima reggiamo, di’ Erminia tuie 
dir non si dee; perciocché, se Tancredi ella ama, da cosi 
beila cagione sospinta ne fu , che non Tancredi , ma le 
virtù di esso amava ella, ed era amante anzi di bellezza di 
animo, che di corpo, quando nella presura d* Antiochia 
sua patria, venuta alle mani di Tancredi , e raccomanda- 
tagli T onestà sua, non solo non lo conobbe poco cortese 
o vincitore crudele, ma senti quelle dolci parole:.! 
Vergine bella , non ricorri invano, 
lo ne sarò tuo di fermar ; 

avendola prima di terra levata, e datale in pegno di sua 
promessa la valorosa destra: atto cosi generoso, e parole 
cosi cortesi, che bene innamorare poteano di chi le pro- 
feriva, quale stato si fosse più rigido cuore: alle quali si 
aggiunse la molta cortesia e liberalità usatale da Tancre- 
di , mentre sua prigioniera ella fu: 

Visi tonimi poi spesso, e */i dolce suono , 

Consolando il mio duol , meco si dolse; 

Dicea: V intera libertà ti dono; 

E delle spoglie mie spoglia non volse . 

E non dovea innamorarsene Erminia? c quale sparare 
poto» più bella cagione, o giovine più degno di essere a- 
mato giammai? ninna, e ninno al sicuro; onde bene dice- 
volmente soggiunse il poeta: 

Ella , vedendo in giovinetta date , -- [ 

E ’n leggiadri sembianti animo regio , 

Restò presa d ’ amor , 

E perchè ogni nostra azione viene da alcun fine che ad 
oprar quella noi mosso abbia, o muova, veggiaino quale 
il line di Erminia fosse nell* amar Tancredi: il che più 
sicuramente fare possiamo, poiché fu questo amore di e- 
lezione. 

Belm. Parmi, che da altro principio vogliate mostrare 
il fine dell amore di Erminia verso Tancredi; ond io lisa- 
mente ad ascoltarvi m’apparecchio. 

Rossi. Ad amore, credo sappiate, due nature si dan- 
no: l'unn delle quali è di far parte della propria perfezio- 
ne alla cosa amata; l’altra di partecipare della perfezione 
della cosa che si ama : le quali due nature, come sempli- 
ci e pure, non pare si trovino altrove che in Dio , e nella 
materia che prima chiamano i filosofi ; perciocché Iddio 
tutte le creature ama, acciocché in esse perfezione infon- 
da, non che da quelle cosa alcuna riceva; chè giudaismo 
sarebbe il dirlo. La prima perciò ama la forma ( intende- 
te diritta la voce ama), perchè della perfezione di quella 
sia partecipevole fatta : chiara cosa essendo , ch'ella per- 
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fozione ad essa forma dare non può, non ì’aveudo. Egli 
è il vero poi che io non negherei , amendue queste amo- 
rose nature trovarsi anche per modo partecipe* ole, alme- 
no fuori degli due estremi, cioè di Dio e della materia 
- prima; perciocché vero è che gli Angeli amano Dio, ac- 
ciocché la loro perfezione tuttavolta più divenga perfet- 
ta; la quale, comechè perfezione sia, nondimeno alcuno 
accrescimento potervisi fare, bene si pare in <|uoli’ atto 
del rivolgersi ad amare Dio, Ma quando poi gl inferiori 
dagli Angeli superiori amati vengono, quelli che amano, 
di quello amore amano che nella cosa amila perfezione 
minore argomenta; ove per lo contrario gii Angeli intcrio- 
ri i superiori amano, acciocché più divengano perfettive 
talmente gli Angeli amano gli uomini, e dagli uomini amati 
sono, acciocché quelli diano, questi perfezione ricevano. 
Gettato il qual fondamento, possiamo per avventura co- 
minciare a cosi discorrere: Ch’egli è il; vernr, che nelle 
creature incorporee si possono trovare, come ho detto, a- 
mendue le amorose nature; ma nelle corporee io per me 
direi, che malagevolmente a IFer mare il medesimo si può, 
perciocché quaggiù fra noi (nè mi credo punto inganna- 
re) sempre impedimento maggiore è nell’ amante , che 
nella cosa amata ; di donde avviene che quegli che ama , 
non peraltro ami che per alcun suo diletto adempiere; 
il che bene spesso nelle scritture de* valentuomini , e del 
Petrarca in ispecie si conosce vero essere , che dalle don- 
ne loro sieno stati da molte imperfezioni purgati , e di 
perfezione accresciuti ( lasciamo stare di ragionare di 
quello amore disordinato ed irragionevole) , e talmente, 
che per disusato sentiero alla contemplazione del sommo 
be nc levati si sono. Ora mi ristringo all’ amore di Errni- 
* nia con questo fondamento, che quegli che ama, presup- 

r me ricevimento di perfezione dalla cosa amata, a sé che 
amante; e ciò è suo fine, che ad amore lo muove. Ermi- 
nia adunque, di Tancredi' innamorandosi, perciò se ne 
innamora, perchè spera di più perfetta divenire, delle 
perfezioni di esso partecipare possendo; c quindi si risol- 
ve di uscire di Gerusalemme, ed andarsene- al campo 
cristiano a medicare Tancredi delle ferite da Argante ri- 
cevute; e sentite s’egli è il vero: 

Parte ancor poi nelle sue lodi avresti 
E nell 1 opre di vi fesse afte e famose .. 

Ove anche mirate generoso desiderio, ben degno di per- 
sona reale ; perciocché molto importa I’ essere nobilmen- 
te nato ad operare nobilmente, od almeno ad avere bra- 
me di generosamente impiegarsi : pensieri, che malage- 
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Voi mente in bassi ppMi si destano. Ma udite più innanzi: 
Otiti ' egli le d’ abbracci cune riti onesti 
h 'aria Uefa e di nozze avventurose . a» 

Ora vi pare egli, che nell'amore ira Erminia e Tancredi 
si conosca queir uno e l’altra, che disse il Signor Infari- 
nato ? quando altro egli non è che desiderio di perfezio- 
aione, col mezzo di sante nozze e di casti abbracciamen- 
ti? E se pure avvenne eh’ ella trapassasse que’ termini , 
ch’altri per avventura troppo rigido porrebbe, allorché 
rapi gli ultimi baci da esso, appena vivo per lo molto san- 
gue sparso nell’ ultima battaglia eh’ egli ebbe con Argan- 
te; tottavolta chi queir azione per entro considera, co- 
noscerà di certo che quello fece Erminia appunto, che 
ad onesta donna , e che non lascivamente amasse, dicevo- 
le era ; perciocché il disonesto amore anche al disonesto 
piacere trae, ed ha quello per fine; ma non si ottiene egli 
già da chicchessia, se non vivendo: chè perciò quegli che 
talmente ama, posciachè della cosa amata privo rimane 
per morte , nulla piò ne cura, ed a procacciarsi nuovo a- 
more attende, onde nuovo piacere gli rechi. Ma per lo 
contrario l’onesto amore si fattamente opera, che diifi- 
cilinente cessa in noi anche dopo la perdita dell* amalo 
oggetto: e bene fa mestieri che fia gran forza , ond’ egli 
cessi; quale gran forza fu, che spense nel petto della regi- 
na Didone l' amore del marito Sicheo , poiché opra fu di 
Giunone, di Venere, e d' Amore stesso; perciocché poco 
onesta azione giudicavasi allora il darsi nuovo amore , co- 
mcchè con pensi ere di legittime nozze ; e lo volle il poeta 
insegnare, in facendo dire a quella regina: 

tìuic uni forzati potiti succubi bere cuipae . 

Anzi per piò chiaramente dimostrare, che altra colpa non 
era che il perdimento dell' onestà, le fece di pochi versi, 
di sotto soggiungere: 

Se d mi hi vet telius optem prius ima dehiscat , 

Vel pater omwpotens adìgat me fulmine ad umbras i 
Pallenies umbra s Herebi , noctemque prof nuda ni , 
dnie t pudnr, quatti te vio/em , a ut tua pira resolvarn • 
E quindi ancora leggiamo esempj di celebrate donne ro- 
mane, chea’ mariti loro sopravvivere non vollero: e tale 
era l’amore ed il congiungimento , che sempre desiderò 
con Tancredi Erminia; postoché per istrani avvenimenti 
non seguisse il desiderato effetto . Il perchè a gran ragio- 
ne poi sovra il corpo languente , e quasi cadavero di Tan- 
credi s’abbandona ella, e scioglie alla licenza il freno fino 
allora ritenuto , e gli estremi baci (com’ ella si credpa) 
dalle smorte labbra sugge : la quale azione non è però sen- 
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toì Signor Infarinato), al medesimo fine ebbe riguardo, 
che Virgilio nel fìngere impudica Bidone ebbe già pri- 
ma: spnzaché meglio per avventura in questa, che in 
quella, il verisimile è servato; oude non vi tu di tanto in- 
tei venimento di Dei mestieri. , 

Bkim. E con quale riguardo finse Virgilio quell’ episo- 
dio, quando egli anzi ne venne biasimato, che lodato? 

Bossi. Egli è facil cosa il riprcudeie e biasimare; ina 
difficile altrettanto il biasimare a ragione gli dotti com- 
ponimenti de’ valentuomini . Io (quanto me ne sappia) non 
pure non giudico biasimevole quello episodio, ma lodevo- 
le ed ammirabile, poiché all’unità della favola è, come 
conviensi , appiccato: niente altro essendo la favola di 
quel poema, che il condurre Enea di Sicilia in Italia, ac- 
ciocché da esso principio avesse la gÌQriosa Romana gen- 
te ; laonde .... 

Bki m. Scusatemi, se v’interrompo il ragionare. Io d’in- 
torno a ciò ho sentita gagliarda tenzone, approvando al- 
tri il parere del Rodigino e del Pigna, se male non mi 
rammento: ed altri volendo, che la favola dell' Eneide 
( intendano la favola nuda) fosse la pietà di Enea, provan- 
do ciò con molte e tutte belle ragioni . . jw 

Rossi. Questo non è il luogo; chè vi farei sentire il 
creder mio; ma vi rimetto a quanto ha scritto di ciò il 
Porta nostro in un suo Dialogo, pochi giorni ha, riman- 
datogli da me: e per ora bastivi sapere, che la favola nu- 
da di quel poema è quella eh’ io v’ ho detto. Ora al no- 
stro proposito: perchè bene si sapea Giunone essere fata- 
le necessità, che da’ Romani Cartagine minata fosse, do- 
v’ella per avventura piti che altrove adorata /ira: e per- 
chè per altre cagioni ancora i Trojani odiava; quindi non 
lasciò di tentare ogni possibile modo, acciocché in Italia 
non arrivasse Enea giammai: e perciò spinse Eolo a de- 
stare a’ trojani danni così orribile procella , che bene 
v’ebbe di ìVettuno gran bisogno c di Venere, onde non 
rimanesse Enea miseramente sommerso; ed a Cartagine 
poscia coi compagni ricoverasse: dove giunto ch’egli fu, 
Venere che non poco temea, che il figlio per opra di 
Giunone perisse, talmente adoperò, che di lui fieramen- 
te la regina innamorasse, mandandole ancora in grembo 
Amore sotto mentita forma d’ Ascanio; di donde Giuno- 
ne bella oecasion prese di trattenere (unge d’Italia Enea, 
tiè cessò dal procurare che alla regina marito divenisse; 
onde in guisa nell’ affetto di marito e di re, e poscia di 
padre avesse ad avvilirsi , che il promessogli regno d’Ita- 
lia si dimenticasse, o lo ponesse in non calere: così la- 
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condosi di corto a credere, che mentre in Italia non ar- 
rivasse egli, Cartagin sua per cadere non era; e quindi 
si spinse a trattare di maritaggio con Venc.re fra il figlio 
e quella regina. Ora vi pare egli, che questo episodio si 
appicchi c verisimile e necessariamente all’ unità della 
tavola, o no? E per tale cagione appunto Armida toglie Ri- 
naldo a! campo cristiano, comecnè amore cagione se ne 
finga ; chè per ciò anche fu dal zio mandata nell’ esercito 
fedele, acciocché Goffredo stesso, non ch’altri, di sé in- 
namorasse, e quindi si tralasciasse rincominciata impre- 
sa di Gerusalemme. E perchè non l’era possuto il dise- 
gno riuscire appieno, sendole stati ritolti que’ cavalieri 
che dal campo cristiano levati ella avea con infingevoli 
maniere, e prigioni conducea, e toltigli da Rinaldo; tut- 
ta di sdegno accesa, quale a generosa donzella pur dice- 
vole era, e vaga di vendetta nell’ingiuriante, colà su 1*0- 
ronte postasi ad attenderlo in guato, e fattolo, poich’egli 
vi giunse, addormentare (mirate bellissima peripezia, 
che ne fa il poeta nascere), in iscambio della vendetta 
che fare ella disegnato avea , veggendolo giovinetto e 
bellissimo, di lui innamorò; e cosi addormentato, sovra 
incantato carro il ripose, e seco per 1’ aria ad una deci- 
sole fortunate portello. E tuttociò è veri similmente dal 
gindicioso poeta fiuto; acciocché Rinaldo stia lunge dri fe- 
dele esercito, onde più s’ impedisca a qaelio la vittoria , 
e piò lungamente restino in vita Solimano ed Argante, 

S arte cosi grande di quella guerra, che per avventura 
cn tosto caduti sarieno sotto la valorosa destradi Rinal- 
do, s’egli stato, nel campo fosse: ed anche, acciocché 
molti avvenimenti accadano, secondo il verisimile od il 
necessario, che presente Rinaldo forse non cosi accadere 
poteano: come la battaglia fra Argante,.Tanci*ecH e Clo- 
rinda, nella quale essa mori: l’andata di Alcasto, di Tan- 
credi e d’altri al periglio dell’ incantata selva: il tumulto 
destato da Argiilano, pensando morto èssere Rinaldo; ed 
altri tali che per avventura, ov’ egli stato fosse nel cam- 
po, malagevolmente cadcano in concio-* secondo il verisi- 
mile ed il necessario di quella faccenda* E per l’ istessa 
cagione di levarlo dall’ esercito cristiano, s’induce Ger- 
nando a lasciarsi movere la lingua dal demonio così fat- 
tamente in onta di Rinaldo, ch’egli sia forzato, secondo 
il convenevole di eroe, ad ucciderlo, e poscia a torsi dal 
campo. Nè vi paja maraviglia, che tanto si studj di allon- 
tanare dal cristiano esercito Rinaldo; perciocché pe'r due 
principali ragioni ve n’ avea mestieri.^ . 

BblisvIo conosco di vero che non così a caso, come ta- 
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lora alcuni a credere si danno, scrivono i valentuomini, 
come già panni anche aver detto: ed affermo, essere ma- 
ravigliosamente finti gli amori di Didotie e di Armida; 
ma desidero mi adduciate le due ragioni, onde era neces- 
siti di levar dal campo cristiano Rinaldo, acciocché si 
vietasse a’ fedeli la vittoria della citta di Gerusalemme. 

Bossi. Oltre a quanto ho detto, brevemente, soggiun- 
go, che dovete sapere che viene* Goffredo chiamato capo 
dell’esercito fedele, e Rinaldo mano con bellissima simi- 
litudine. Di donde chiaramente vedere si può, che dal- 
T uno e dall’ altro d’ essi pendea la vittoria, e che gli al- 
tri tutti, comechc valorosissimi fossero, non erano però 
con ogni loro sforzo per tale vittoria baste voli: e somi- 
gliante necessita era nel ledei campo di Goffredo e di Ri- 
naldo; quale già nel greco esercito uno della stirpe di 
Fclco, le saette di Ercole < d Ulisse necessarj furono, sen- 
za i quali ajnti vano era lo sforzo ed il valore de due A ja- 
ci, di Diomede, di Fati odo, e di tanti e così valorosi 
gnerrieri Greci, per ottenere centra i Trojapi vittoria. E 
quindi é, che nella Gerusalemme in persona dello spirto 
di Ugone a Goffredo in quella mirabile visione leggiamo: 
Sol che richiami ai lontano esigilo 
fi fi gli noi di Bertoldo io ti consiglio . 

Ora udite il perché, ed osservate se Rinaldo si potea dire 
a quella guerra necessario: 

Perche, se i alta provvidenza elesse 
l e deli ’ impresa sommo capitano , 

Destinò insieme eli egli esser dovesse 
De* tuoi consigli esecutor soprano : 

A te le prime parti , a lui concesse 
Son le seconde: tu sei capo , ei mano 
Di questo campo ; e sostener sua vece 
Altri non punte , e farlo a te non lece. 

E siegue il poeta nella seguente stanza, che solo egli po- 
tea disfare l’incanto della selva; e che solo da lui potea 
prendere vigore e forza il campo de’ Cristiani , già per 
molte battaglie molto scemo di gente; e che insomma, 
solo sendo egli nel campo, si potea superare la città rin- 
iorzata, e l’esercito d’Oriente. Ed altrove ancora vien 
detto Rinaldo secondo esecutore delle voglie di Goffredo; 
anzi Guelfo, in pregando Goffredo per lo ritorno di Ri- 
naldo, dice: 

Bottai nipote a me sì valoroso , 
h pronto esecutor rendi a te stesso . 

Senzachè si fa dire a Dio stesso, che Rinaldo è il guerrie- 
ro del campo cristiano; ed iu maniera tale, che molto be- 
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n<5 si scnopre, senza Rinaldo, quell’oste si poderosa, non 
però valevole alla vittoria: 

, r r> torni il suo guerriero infitto. 

Laonde bene con gran riguardo si finge per opra del dia- 
volo ucciso da Rinaldo Gernando, acciocché poi I’ ucci- 
sore se ne vada in bando, né sia il vero che restino vinti 
i Pagani, e liberata dall’empio culto la città di Gerusa- 
lemme: ed eccovi l una necessità. 

H Ei. m. Grande necessità di vero favellando: ma tiuafè 
l’altra? • 1 

Rossi. Voi sapete, che molte cose da’ poeti ricevono 
sentimento allegorico, avendo I allegoria ne’poemi, ed iu 
\> ispezie negli epici non piccioiu parte. 

Belìi, Égli e il vero che dite voi. Signor mio? 

Rossi. Ora io direi (né per avventura maini, elio nella 
Gerusalemme del Tasso la città, di donde ha nome il 
poema , fosse figura della Gerusalemme celeste, cioè figo- 
rasse l’eterna beatitudine; Goffredo fin tei letto, o voglia- 
mo f anima ragionevole; Rinaldo la potenza irascibile; 
Tancredi la concupisci bile; e molti altri del campo (che 
per avventura è sembiante dell’ uomo tutto insieme) li 
varj affetti e fumane perturbazioni. Gittato il qual fon- 
damento, cosi discorro: ch’egli è operazione dell’intel- 
letto il discorrere e ravvolgersi intorno alla cognizione di 
quelle cose, che piu nobili e degne d’essere conosciute e 
contemplate sono; acciocché col mezzo della cognizione 
■loro arrivi al conoscimento. dell’ ultimo fine, ove poscia 
egli s accheti, e la somma ed eterna ielicilà, a cui dal- 
le inferiori cose quasi per gradi ascendendo si conduce. 
Ma perché mentre è congiunto alla corruttibile materia 
del corpo, quasi in carcere racchiuso, dalla imperfezio- 
ne . , ossa e dalla frequenza degli affetti, dalla concupi- 
scibile potenza nascenti, egli impedito viene; quindi gli è 
di mestieri essere dall irascibile potenza nell'opra sua 
fiutato, e primieramente indirizzato dalia ragione, (die 
perciò miriamo Pier<wfèremita ne’ maggiori bisogni ri- 
stringersi con Goffredo, e quello sempre dimostrargli 
eh c ottimo a farsi ; non lasciando anche ch’egli la città 
prima assaglia, che non aibia celebrati divini uflìcj: e 
siccome dalla ragionevole potenza è talmente l’intelletto 
consigliato e dirizzato; cosi ad oprare op«*rc grandi è dal- 
la potenza irascibile ajutato, la quale però si lasci alla ra- 
gionevole muovere; che allora venne dal divm Platone 
detta guerriera della ragione. Ed a questo mi faccio io a 
credere di certo) mirino quei due luoghi della Gerusa- 
lemme : < 

• ■ > 
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, - Perchè della virtù cote è io sdegno. ... 

e Sdegno guerrier della ragion f eroce. 

Ecco adunque altra cagione, onde Rinaldo era nel campo 
cristiano necessario tanto, acciocché Goffredo fosse di Ge- 
rusalemme vincitore. Ma. perchè anche talora dagli effet- 
ti T irascibile movere si lascia, ed opra non ragionevoli 
opre, come bene si conosce nell’ uccisione di Gernando ; 
perciò si finge che Rinaldo sia trovato per opra od avviso 
dell’ Eremita ( che la ragione egli significare abbiam det- 
to) ; c, ritornato oh’ egli è al eam po, s’ inchini a Goffredo* 
ed avanti che iti opra alcuna egli s’ impieghi, sia dall’ E- 
rem ita confessato; eli’ alti o ( per mio avviso ) non vuole, 

* se non che richiamata \ irascibile dagli allei li aif intel- 
letto per la ragione, tutta si rivolge di quello all'ajuto, e 
niente prima adopra, die dalla ragione provveduta ed av- 
visata non sia : a cui se si accosta, vince ogni sforzo degli 
affetti, e somministra materia all intelletto di entrare 
nella contemplazione della sovrana Gerusalemme; chè 
questo è il troncar la selva, ed il vincere tanti mostri, il 
labbricar le torri, battere la Città, e prenderla al fine: 
ninna delle quali cose in lontananza di Rinaldo fare si po- 
terò giammai. 11 perchè io mi credo potere conchiudere 
oramai , che bene a gran ragione si trattene» Rinaldo lon- 
tano dal campo cristiano per opra d’Àverno: e che mezzo 
il migliore, secondo il verisiinile, per avventura non si 


potea trovare, che quello d’ Armida, ed in quella maniera 
ch’egli si adoperò; perciocché, oltre all’avere con tanta' 
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quindi ebbe >il ragionare principio :« e si potrebbe il 
Tasso ricovrare anche sotto altrui riparo, quando avesse 
chi ne lo accusasse. 

Belm. Ma non vi dispiaccia il mostrarlomi, Signor Ca- 
valiere ; acciocché, qual volta me.$£ venga occasione, ad 
altrui lo mostri . ■ 

Rossi. Eccone uno: che se di Rinaldo Armida s’ inna- 
morò, cagione da non disprezzarsi ne fu l’essere egli gio- 
vane 7 bellissimo, ed il primo cavaliere dell’età sua , oltre 
alla nobiltà della schiatta: cagiom.AuJte, onde ne’ petti 
non vili si desta amore : ove nelle donne pare sia bastevo- 
le la bellezza, o pure questa e la grazia , ed anche 1’ uua 
senza l’altra, acciocch’ elle amate sieno . E non era (come 
queiraltro) viLJ|pte, Rinaldo; chè perciò mollo meglio 
in Armida è sepfhto di reai donzella il decoro nei!’ inna- 
morarsi, che in Angelica e nella moglie del re de’Lotfc- 
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gobardi non è: l'un;» delta quali un povero fante, I' altra 
un brutto mostro infra le braccia si raccoglie. 

Belm. Questo clic dite, verissimo panni; tuttavoita 
panni ancora che abbiate voluto accennare, che non per 
la sola bellezza di Rinaldo, Annida amante ne divenisse; 
ma e per lo valore, e per la nobiltà della schiatta mezzi , 
onde vengono amali i cavalieri. Abbiamo noi per tanto 
dal poeta nel decimo canto a sessantasei e sessantasette 
stanze, che la bellezza di Rinaldo quella fu, che lo sde- 
gno d' Armida raffrenò, c ad amare allettolla ; laonde più 
chiaramente vi dichiariate, io desidero. 

Rossi. Voi sapete che, secondo il parere di molti, altri 
o per destino, o per elezione di sua libera volontà s’ in- 
namora . „< 

Bllm. Egli è il vero, e cosi vollero le scuole de' filo- 
sofi. 

Rossi. Ciò che quelle se ne volessero, e se bene o no, 
a me ricercare non importa ; dirò bene che a loro, come 
a quelli che Pagani erano, si può comportare quel loro 
destino; ma tanto dirò, quanto farà in proposito al ragio- 
namento nostro, senza più. 

* Belm. In voi è riposto il ragionare il poco od il molto 
che vi aggrada. Signor mio. ; 

Rossi. Io dico adunque, che sebbene si accetta che a- 
, more si cagioni in noi per destino, io nondimeno crede- 
rei eh’ anzi l’amar nostro da propia elezione avvenisse, 
che destino ve n’ avesse cagione; perciocché, s<* pure vo- 
gliamo co’ più antichi filosofi dire che destino si dia, di- 
remo ancora eh’ egli sforzi; chè altrimenti destino ei non 
sarebbe . La ragione che mi fa credere, ch’elezione ama- 
re ci faccia, non destino , è tale. Egli mi pare certa cosa 
che da quella cagione , onde contrarj effetti avvenire pos- 
sono, conviene che il destino disgiunto sia; ma dalla ra- 
gionevole potenzi non ha dubbio veruno, che effetti con- 
trarj nascere possonogli perchè siegue, che in essa nulla 
il destino adoperi, e da quella disgiunto sia; ma l’uomo 
è perciò uomo, perchè è ragionevole, né di esso altra più 
propia e migliore diluizione abbiamo: rimane, che a- 
dunque possa !’ uomo a suo libero volere oprare, e non o- 
prare checchessia; perciocché può darsi allo studio* e 
non darsi ; esercitarsi nell’arme, e non esercitan ti ; ed 
insomrna fare, e non fare tuttociò che da esso può,. e non 
può farsi: il perchè, sendo l’amore un atto che dall* uo- 
mo avviene, io vedere non so perchè aj^suo volture ed a- 
mare, e non amare egli non possa. Il che se pur vero è, 
cornee senza dubbio; chiaro, mi credo, rimanga, che per 
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destino amore non si dia, meno che fuori del vero : e da 
questa , altra conseguenza raccòrrò possiamo, thè se va- 
levole divisione è ch'amore nasca da destino o da elezio- 
ne, levatone il destino, che solo per elezione si atni ri- 
marrà. Ma il fare elezione di oggetto amabile, è opera dal 
discorso nascente: il discorrere, è dell’ intelletto azione, 
ed in tempo fatta ; dunque l'umore per elezione è in tem- 
po: ma quello d’ Armida verso Rinaldo è amore; dunque 
è amore di elezione e di tempo: e se tale, anche siegue 
clic non per la sola bellezza di Rinaldo gli divenisse ella 
amante. Concederò bene, secondo altra divisione d’ altri 
valentuomini , ebe da quella nascesse in Armida quello 
che dissero compiacimento , il quale rattemperasse r im- 
peto dello sdegno in lei, e fosse cagione clic l’ intelletto 
adoperare potesse, e trovare mezzi valevoli ad amare: e 
certamente se non temessi col dire, noja recarvi anziché 
no, altro ancora soggiungerei; perchè a credere mi l'ac- 
cio, che non della semplice bellezza di Rinaldo s’ inna- 
morasse Armida, anziché a lei tale amore , cornechò ve- 
ri si in de stato fosse, poco era dicevole. 

Rklm. Anzi pure temete del contrario; perciocché, 
quanto piacere il ragionar vostro mi reca, altrettanta 
noja il tacere mi recherebbe; laonde non restate perciò, 
s’altro non ve ne rattiene, dal farmi udire quello che in- 
torno a ciò vi sovviene. 

Rossi . Troppo si sa egli che ogni cosa , che amare può 
talmente, che i’ amore non sia unzi un certo naturale a- 
more, che con volgare voce diccsi nul/nt/zronr (il quale 
anche nelle pietre e nelle piante considerare e trovare si 
può), cosa a se medesima sembiante ama; d'onde avviene, 
che l’uom virtuoso altri tali ami, ed il vizioso sia dall'al- 
tro vizioso amato. Il quale amore, o lo consideriamo nel 
buono o nel reo, è di elezione, potendo col libero volere 
il buono rivolgersi ad amare il reo, e questi ad amare il 
buono; perciocché non è nell’ uomo il volere, come ne- 
gli angeli e ne’demonj: i primi de'quuli hanno il volere 
libero si, ma libero al bene solo; ove gli secondi al solo 
malamente adoperare, liberamente rivolgere si possono. 
Ora Annida era non semplice donna, ma donna quasi e- 
roina, e di già erasi valorosamente oprata fin quanto da 
donzella di così alto affare si polca) per la fede e per la 
patria sua; e gran seguo d’ aniino eroico dimostrato avea, 
sapendo adirarsi conira chi l’ ingiuriava: chè perciò atte- 
se al varco, ed in poter suo Rinaldo condusse; ed oltre a 
ciò tratta da sovèrchio di sdì gno , qual cavaliera con tra i 
Cristiani impiegossi. C se io dissi, che segno d’animo 
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eroico ella dimostrò, male per avventarti io non dissi ; 
perciocché in lei fu I* affetto grande beasi,* ove dicemmo 
essere V eroica virtù riposta; ma non già I' oggetto di 
quella fu, che l’onesto e: onde forse meglio valore dir 
potrassi; conciofbsaechè anzi valorosamente ella di mori- 
re sostenere volesse, e morire per le propie sue inani, 
che, sostenendo eroicamente l’ avversa fortuna, o tenta- 
re di superarla, o più non potendo divenire preda de' ne- 
mici, gloria maggiore l’uccidere se medesima giudican- 
do. e libera e regina morire, come stimò già Cleopatra, 
che, quantunque in ogni morbidezza ed agio accaduto le 
fosse, vivere altrui soggetta; il perchè bene di lei dire sì 
può ciò che di Cleopatra si disse: 

. . . . Quae gene rosi us 

Perire volens , nec miUiebriter ■ < • 

* Erpavit cnseni etc. , -i u . 

Deliberata morte feroci or ; * , ’ P<- I- v: 

. . . . silicei invidens 
Privata deduci superbo 
Non huniilis multe r tri umpho . 

Bilm. Questa cagione appunto mostrò ella, che a darsi 
morte, più eh’ altra, la spingesse; e che perciò nojevole il 
soprnrrivo di Rinaldo le fosse allora, che in atto ella stava 
di ferirsi : 

Certo è scorno al tuo onor , se non s * addita 
Incatenata al tuo trionfo innanli rèjf * 

Femmina or presa a forza . 

Rossi. Dicevole cosa dunque è il credere , che di opre 
altere contezza ella avesse, e molto stima ne facesse; onde 
sconvenevole era eh’ ad amar altri s’ inducesse, vaga so- 
lamente di una semplice bellezza esteriore, senza tarsi a 
considerare se nell’ oggetto dell’ amor suo quelle maniere 
riguardevoli fossero , eh’ erano nell’ animo di lei grande . 
Anzi io mi penso (coinechè il poeta nulla ne dica), che al- 
lora tutte le si recassero in mente quelle magnanime a- 
zioni di Rinaldo, delle quali avere avuta notizia ella in al- 
cun modo potea . Nè ciò paja maraviglia; perciocché non 
lia chi dubitare debba, l’ intelletto essere nelle operazioni 
sue rapido si , eh’ ogn’ altra prestezza eccede; laonde si 
può dire per avventura di lei ciò che si disse dell’ inna- 
morata Didone : 

Multa viri virtus animo, multusque rccursat 
Genti s honos ; 

c che, mentre sopra ella gli pendea, come al fonte Nar- 
ciso, fra sè dicesse più di una liata : 

{ fieni se se ore refert ? qua/n forti pectore , et armis? 
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Hrlm. Oli amori cV Erminia e d’ Armida .«sono molto 
bene stati da voi consideriti ; riè io per me altro aggiun- 
gere vi saprei , se non se forse io dicessi, che tanto è più «• 

vago ed ammirabile cotesto amore di Annida cosi ina- . . J 

spettato, quanto egli in vendetta di Amore dir si può ac- 
caduto: a cui tanto si attribuisce da’ poeti, che mosso alla 
fine a giusto sdegno de’ tanti scempi di’ ella de* cuori al- 
trui fatto avea, egualmente sprezzando belli, nobili, for- 
ti e fedeli amanti , e guerrieri che per amor di lei farsi a 
Cristo rubelli elessero; volle eh’ ella ancora, niiando vi 
pensò meno, delle sue fiamme ardesse: quale avvenne an- 
cora alla crudele Angelica e troppo di sua bellezza altera, 
che dopo l’avere sprezzati tanti e cosi famosi cavalieri e 
regi, alla fine d’un povero Medoro in preda si diede, nul- 
la riguardando il decoro di reai donzella, come bene lo 
ragguardò Annida. lì per avventura possiamo noi raccòr- 
rò assai bello insegnamento, ed è : quanto importi il torre 
l’occasioni alle donzelle, ed anche all’altro donne, di scio- 
gliere libero il freno alla licenza, di donde poscia impu- 
diche divengano. E bene lo ci volle insegnare il saggio 
poeta, in facendo cosi ragionare Armida dopo la partita 
di Rinaldo da lei: 

Non accusi già me, hi asmi se stesso 
fi mio custode e zio , che così volse : 

Ki i alma baldanzosa e 7 fra gii sesso v 

A i non debiti affiti in prima volse: 
jL'sso mi fe donna vagante, ed esso 
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Spronò i ardire , c la vergogna sciolse. . 

Tutto si rechi a lui ciò che (V indegno 
Fci per amore , o che farò di sdegno. 

Riconosco in somma in questi amori il verisimile, il con- 
venevole, l utile e il diletto, di donde poi l'ammirabile 
nasce: il perchè bene diceste voi, essere agevol cosa il 
riprendere, ma poscia malagevole pur troppo il ripren- 
dere ragionevolmente i buoni e valenti scrittori. Ora ri- 
pigliate ([uello che d’ intorno a’ versi, giudicati biasime- 
voli, rimane. 

Rossi. Riinaneano quelli, ne quali il Signor Infarina- 
to la cacofonia riconoscea, la quale a me non pare clic vi 
sia altrimenti,- ma per avventura il Signor Infarinato con 
infingevole e grazioso scherzo avrà voluto tentare gli a- 
nirai; perciocché bene mi avviso sappia egli, quanto sia 
differenza infra cacofonia, e quel modo che da’ Lati ni ta- 
lora alliteratio, e talora anche allusio si disse, che da 
noi bischizzo e scherzo detto viene: il quale in due ma- 



1 








s 





■SI 

3. £0 

Digilized by Googj^ 


E 


238 IL BOSSI , DIALOGO 

nier»‘ nel parlare accade, cioè nelle sillabe, ed è l’nllite- 
razione de Latini, come in quel di Virgilio:.» , 

Muso urlìi causus memora , quo numi ne laeso ; 
ed in qaeU'altro: 

Et > du in siccà seenni spallatile arena . 

D il qoal modo di scherzo risulta alcuna fiata la cacofonia, 
per lo troppo concorso delle scherzevoli sillabe; come per 
avventura in quel d’ Ennio: 

JVec cum capta capi % nec cum combusta cremaci . 

Ma ne’ componimenti alcuna cosa tale quel medesimo ef- 
fetto fanno, che picciol neo in un bel volto, che, posto- 
cbè vizio sia, non per tanto beltà gli aggiunge anziché 
no, e piu lo rende riguardevole e vago. Laonde il Petrar- 
ca non si sdegnò di dire: 

Di me medesmo meco mi vergogno . 
e Mio ben , mio male , mia vita , e mia morte . * dftm 

c Come fa V Sol , se sua soror i adombra, 

E T Ariosto: 

Gliela rendè , donde il dolor fin * ebbe. 
e Gbè sempre atto stimò d 1 animo molle . 

Simile a quel di Virgilio: Quo circa cape dolisi e Dorica 
castra : Achaida castra : chè appiastricciandosi , direbbe 
caca. Ed altrove T Ariosto: 

Che traea preso a forza un Jicr gigante ; . 
eh’ appunto è simile 
Alfilo Al fier; 

siccome a quei di sopra è conforme quel del Tasso : 

' Mesce lo li e rampogne, e. pene e prèmi. 

E nc tralascio novero quasi infinito de’ tali esempi, che si 
hanno in Dante e nel Petrarca, per non dire in Virgilio, 
appresso cui tanti ne osservò Xiccolò Eritreo, che di 
vantaggio è. L’altra maniera del bischizzo poi, eh’ io dis- 
si da’ Latini essere chiamata alludo , è quella che nelle 
voci accade, e reca in vero molta grazia al parlare, come 
in quel di Virgilio : ^ 

, Omnibus hic crit. unus honos , tres praemia primi ; 
ed in quel di Dante: 

Ch'io fui per ritornar più volte volto. 

Cosi il Petrarca: 

Il fiorir queste innanzi tempo tempie ; 
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Nè l'onda avea da verun lato il lito ; 
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ed il Tasso: 

Parte , e porta un desio. 

Bp.lm. Ora io non chieggio più cosa alcuna intorno ai 
versi della Gerusalemme, stati biasimevoli giudicati: ma 
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poiché mi sovviene, una cosa vi chiederò ora, e poi altre 
per avventura, secondo mi caderanno in mente. Il per- 
chè avrò caro udire il parer vostro intorno a queste pa- 
role, che nei primo libretto dell’ infarinato si leggono: 
E se il Tasso dicesse in suo prò, che il capitano, e la mag- 
gior parte del suo esercito stettero sempre fernv ni un 
luogo, si risponderebbe , che anche Carlo coi suoi P ala- 
li ini, e colla sua corte non usciron mai del suo regno. 

Rossi. Sono queste parole stesse del Siguor Infarinato? 

Bf.lm. Sono, Signorsì . 

Rossi. E fu poi cosi acerbo riprensore di cacofonie, ed 
egli non si guardò d' usarla in queste parole, die anche 
Carioca ? È pure meglio nella prosa potea guardarsene, 
che se fosse stato verso; ma reggiamo quello che chiede- 
ste. Rinaldo (trattone il Conte) non fu egli il primo Pa- 
ladino della corte di Carlo? 

Belm. Signorsì, per mio credere. 

Rossi. Tuttavolta egli andò in Brettagna, che nè allo- 
ra, nè oggi è fra’ termini del regno della Francia; anzi li- 
no al tempi) di Virgilio si disse la Brettagna divisa dal 
mondo: e di piò dirò, che Rinaldo meno per avventura in 
Francia, che altrove si trattenne. Orlando parimenti co- 
si poco vi dimorò, che si può torre per niente, ed avanti 
che folle divenisse, e dopo ch’il senno racquietò ; per- 
ciocché allora, non in Francia, ma ili Affrica a Biserta 
passò con Oliviero, con Brandimartc e con Sansonelto, 
che e Paladini erano e cortigiani di Carlo. E pure chi 
direbbe, che Biserta fosse allora fra’ termini della Fran- 
cia, o del regno di Girlo? Astolfo poi egli è il vero, che 
in piò luoghi si dice dal poeta Paladino: e tuttavia egli 
errò non solo in lontane regioni fuori del regno della 
Francia, e passò sino agli Anubi; ma calò (in giù nel l’In- 
ferno, ed al cerchio della Luna sormontò: e se per entro 
il Furioso dell’ Ariosto miriamo, troveremo Astolfo, \- 
quilante e Grifone insieme in Damasco, città di Scria, e 
noti di Francia: e questi ancora insieme con Mar fi sa e 
col selvaggio Guidone e con Saiisonetto altrove, cd altri 
simili errori de’ Paladini e de’ cortigiani di Carlo. Sicché 
vedere io non so come pur vero sia, che nè i Paladini, nè 
anche i cortigiani di Carlo uscissero di Francia giammai. 

Belm. Comechè gran tempo abbia, che il Furioso del- 
I’ Ariosto letto io non ho; tuttavolta mi rammento ora,' 
che molti furono gli errori de’Paludini, e de’ cortigiani 
di Cai lo: e perciò , per esserne ben certo, ne richiedei 
voi. Ora, poiché in ciò soddisfatto mi avete , ditemi, vi 
prego, se pare a voi, come parve nel primo suo libretto al 
Contruv. T. lll> it> 
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Signor Infarinato, ch’errore sia l’indurre entro il poema 
persone audaci; perchè ( dice egli y l audacia non ju mai 
riposta tra buon costuma , essendo da bastie , non da per- 
sone* - 

Rossi. Le parole di cotesto valentuomo sempre sottil- 
mente considerare si vogliono; perciocché bene disce fi- 
eli, l’audacia essere da bestia; onde perciò non si dovea 
fra buon costume riporre: addotto per avventura da 
quello , che disse Cornelio Frontone, cioè che audace sia 
colui, il quale non provede; là ove temerario quegli che , 
il periglio conoscendo, il disprezza, Ergo, dice esso, te- 
merarius non ti ni et , nudar non provi del ; quasi dicesse: 
il provedere è atto della ragione; ma l’audace non prove- 
de; dunque in esso non è ragione: ma questa è nell’ uo- 
mo, e per essa egli è uomo, e perciò dalle bestie di (Feren- 
te; dunque il non provvedere, e conseguentemente l’ es- 
sere audace è da bestia, non da uomo. 

Belm. Buona parmi questa ragione. 

Rossi. Nè per avventura malamente buona ella vi pare: 
e tale mostrò di conoscerla nella Gerusalemme il Tasso 
in quella bellissima comparazione: 

Qual nell'alpestre salva orsa, che senta 
Duro spiedo nel fianco , in rabbia montai 
E contra l'arme se medesima avventa , 

E i perigli e le morti audace affronta . 

Bbim. A me pare eh’ anzi temerità sia, non audacia, 
di quello animale che i perigli e le morti affronti, se pur 
vero è che temerità sia di lui che, il periglio conoscen- 
do, Io disprezza. 

Rossi. Egli si dee avvertire, che il conoscere è atto 
dell’intelletto ragionevole; laonde un animale di quello 
privo non potrà dirsi, le morti ed ì perigli affrontando, 
temerario; perciocché da esso conosciuto non viene , che 
i perigli e le morti egli affronti; perciocché tutti gli ani- 
mali hanno per natura il fuggire la morte a tutto loro 
potere, che pure in alcuna maniera senza discorso alcuna 
finta conoscono, ma in quell’atto dell’ affrontare le morti 
ed i perigli audacia è, eh’ iniprovido lo fa contrapporsi al- 
la non conosciuta morie. 

Bblm. Mi piace; e resta pure, che temerario sia quegli 
che il pericolo conosce e lo disprezza : la qual cosa in al- 
trui, che nell’ uomo non avverrà. 

Rossi. Così direi, cioè propriamente; non negando pe- 
rò che ad un certo impropio modo non potesse dirsi talo- 
ra temerario l’animale irragionevole; perciocché pare che 
alcuna fiata in cotale atto di sprezzare il pericolo, diuio- 


Digitized by Google 


DI malàtesta porta 241 

«tri quello un non so che di ragionevole nell’ averlo cono- 
sciuto, e di troppo di sè credere nello sprezzarlo. Onde 
così potrassi dare la temerità nel bruto, come anche la 
generosità, che, postochè irapropia all’animale , si è data 
non per tanto al cavallo ed al leone ; chè del primo disse 
Virgilio: 

Generosi pullus ; 
dell’altro disse l’ Ariosto: 

Cucciata viari la generosa belva . 

Belm. Quindi venite dimostrando, vero essere ciò che 
in quel breve capitolo, intitolato della Fortuna, disse 
Plutarco: Te meritatemi tam ratione ut enti uni spiani ca- 
tione expertium , et inani mat or um . Via che diremo della 
audacia, di cui si cominciò a ragionare? perciocché fin 
qui vero rimane quello che disse il Signor infarinato, 
eh’ ella sia da bestia, non da persona. 

Rossi. Potremo dire, e per avventura non male, anche 
da persona essere l’audacia, se le parole sue chioseremo. 

Belm. E come le chioserete voi ? 

Rossi. Che l’audacia semplice è da bestia propriamen- 
te. , ma I’ audacia non semplice è da persona. 

Belm. IVla questa audacia non semplice che cosa sarà el- 
Ja? e dove la riporremo? se l’audacia non si può mai ri- 
porre tra buon costume. 

Rossi. In alcun luogo la riporrem noi, quando sapre- 
mo, questa essere l’istessa cosa coll’ardire, se male ciò 
non raccolgo da M. Tullio, che nell’orazione in prò di 
Celio disse: Aiutaci a , et confide riti a idem . E che direm 
poi, s’clla viene ad accompagnare la fortezza? che così 
volle il medesimo in dicendo: Qui / ortis , conforme in ciò 
a Platone , il qual volle che tutti i forti sieno audaci di 
questa maniera di audacia, intendendosi rettamente; e 
r istesso volle Aristotile nel bel libretto, ch’egli fa delle 
virtù, dove egli così dice: Bortitudinis vero est , incoiicus - 
sum a mortis meli bus , et constantem in rnalis , et i ni re pi - 
dum ad pericula esse , et malie honestè mori , qua ni turpi - 
ter servari , et vicloriac caussam praestare. Practerea 
autetn fortitudini s est , et labora re et animo in tituerc posse ; 
notate bene ciò, ch’ei soggiunge: Accedit autem fortitu- 
dini et audacia , et animi pracslantia , et fiducia , et con- 
fidenti a . Ora vi pare egli, che ci abbia luogo dove ripor- 
re l’audacia possiamo, e ch’ella possa essere da persona ? 

Belm. Senza dubbio veruno egli è il vero che sì . 

Rossi. E se io dicessi, ch’ella fosse un non so che più 
che ardire, per avventura male non direi: od almeno io 
le appiccassi un aggiunto, e la dicessi ardire maggiore, 
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perciocché non ha dubbio che l’ardire può ricevere il piu 
ed il meno. 

Belm. Molto bene apparare mi fate, in quale maniera 
l’audacia sia da bestia, ed in quale da persona: e mi si 
rammenta pur ora un bellissimo luogo nella Gerusalem- 
me, conforme alla dottrina di Cornelio Frontone; cioè, 
che dall’audacia sia disgiunta la provvidenza, da quella 
audacia semplice però. Quivi di Solimano ragionandosi, 
che ricovrava i suoi nella rocca dall’ imputo cristiano, 
cosi si legge: 

Ultimo parte , e sì cede al periglio , 

Ch' audace appare in provido consiglio. 

Ed uno me ne sovviene del Boccaccio, che audace disse in 
iscambio di ardito: forse non audace di porgere i preghi 
nostri; cioè non ardito. 

Rossi. Ma r ardire par egli a voi sconvenevole a perso- 
na, o no ? 

Belm. Io crederei che no, dove non fosse un soverchio 
troppo grande; anzi io crederei che niuno, il quale ardito 
non sia, meriti il nome di eroe; perciocché se male non 
disse il dottissimo Sig. Mazzoni , 1’ eroica virtù essere for- 
tezza militare, ini pare di, potere sicuramente dire, che 
questa riceva molto dall’ardire, come anche da’ luoghi 
addotti di M. Tullio e di Aristotile raccorre si può. E per- 
chè le cose appartenenti agli eroi convengono di molto 
sopra vvanzare tu tt’ altre, come il nome eroico ci dimo- 
'Stra, dirò che all’ eroe anche un eroico ardimento sia 
convenevole, cioè maggiore ché comunemente negli altri 
uomini: e sarà appunto quello ardire maggiore per av- 
ventura, che voleste dire voi; dimanierachè tanto varrà 
dire audace , quanto eroicamente ardito } di persona ra- 
gionandosi. 

Rossi . Signor mio, si; e non per tanto questo ancora 
viene alcuna fiata ad essere biasimevole negli uomini, 
non pure negli eroi, se bene non si considera. 

Belm. E di donde traete voi questo? 

Rossi. Dal vedere, che all’ardire sieno stati appiccati 
aggettivi talora che vizio ne lo dimostrano, come anche 
altri che virtù il ci fanno apparire: così leggiamo folle e 
temerario ardire , e simili altri; ed in opposto, generoso 
e magnanimo ardire , ed in altra tale maniera menziona- 
to lo veggiaino . 

Belm. A tempo mi avete distinta l’audacia convenevole 
ad uom forte eclalle bestie; perciocché nega il Signor In- 
• farinato, che Platone dicesse mai che tutti i forti sieno 
audaci, ma che ardili bensì; anzi nega ancora che l’auda- 
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tua sin da uomo forte, richiamando in dubbio, se quando 
Virgilio disse, Audacem od. Rutuluni , egli volesse dire 
and rr o pure ardito: ove pare che ad un certo modo si 
dia ammenda a Virgilio, cbe quando avesse voluto dire 
ardito non avesse altra voce saputo trovare; benché ri- 
butti la colpa tutta nella povertà della lingua, la quale 
dice, non aver voci di ciò distinte. Egli è il vero poi clic 
alla fine concbiude cbe audace, anziché ardito , volle 
Virgilio rappresentarci Turno. 

Rossi. Poco ora monta, se Platone disse audace o pa- 
re ardito , essendo il medesimo l audacia che V ardire, 
nel modo cbe avete già udito; ma bisogna non volere e- 
quivocare nella voce comune audacia. Ma cbe Virgilio 
non sapesse la proprietà delle voci , non Io diciamo già 
noi; ma rammentiamoci sempre di queste parole di Ma- 
crobio: V erborarti autem proprivtas tatti Potine huiefa - 
mi li ari $ est , ragionava di Virgilio, ut tali s oltser natio in 
Virgilio j am esse desinat . Nè per avventura è così vero, 
cbe la lingua latina non abbia voce cbe possa far differen- 
za fra l’audacia da uomo e l’ardire; seiulo questa niente 
altroché forse un confidare di se medesimo ne’ pericoli 
conosciuti, qual è anche 1’ ardire. Il perchè bene si disse 
da Marco Tullio (come ho già detto), Audacia et confi- 
di riti i idem: senzachè potrebbesi usare la voce temerità . 
eh’ altro non sarà per avventura che irragionevole auda 
eia; perciocché, sebbene si conosce il periglio da chic- 
chessia temerario, egli si persuade dalla ragione la tuga 
di questo: nulladimeno quegli non curante non pure non 

10 schiva; ma di audace in guisa non provvede, e lo corre 
bestialmente ad affrontare, come niuna in sè ragione egli 
si avesse, e molte fiate vi rimane. 11 perchè 1’ Ariosto la 
fece colla pazzia convertibile , allorché disse: 

Temerità per certo . e pazzie nera ; 
chè soggiungendo r pazzia , per epigegesi dichiara che 
cosa sia temerità: e dice quella essere pazzia nera . che 
altro non è se non se forse mancamento di ragione. Laon- 
de, se l’audace anche talora somigliante si diporta, avvie- 
ne perchè non è bastevolmente dall’eroica virtù, che ha 
per ufficio di moderare a tempo il soverchio degli sconve- 
nevoli affetti; non è, dico, bastevolmente rattemperato 
quel pazzo impeto che a certissima morte lo spinge; non 
però neghiamo che, sebbene talora avvenga il conoscere 

11 pericolo manifesto della morte, più sia in tal caso da 
stimarsi il debito e l'onore, niente spaventandosi per la 
c rtezza del rischio, onde possano gli spiriti pensare e 
discorrere e far l’ufficio loro, come se queti fossero; poi- 
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chè il vero ardimento, o 'per meglio dire) l' effetto di esse, 
dee nascere da una propia e determinata deliberazione , 
non da una pazza bestialità, cbe nasce o dal non conosce- 
re, o dal non giudicare punto il periglio. Ma senza dubbio 
in linea ed in Goffredo , come in quelli ne’ quali si consi- 
dera perfettamente 1* eroica virtù , eh’ è eccesso di perfe- 
zione, veggiaino ferme e sagge deliberazioni ; onde nasco- 
no effetti di vero ardire . Ora reggiamo più oltre, se i’ au- 
dacia è da uomo: e facciamo che le ragioni addotte, che 
pure valevoli mi pajono, sicno dagli esempj confermate e 
più valevoli fatte; e ditemi : se 1’ audacia non fosse da uo- 
mo, ma da bestia , Turno sarebbe egli 1' uno o l’ altra ? 

Bflm. Quando vere fossero due cose, cioè che l’auda- 
cia fosse solamente da bestia, e che audace fosse Turno, 
seguirebbe che bestia senza dubbio egli sarebbe . 

Rossi. E Pallante? 

Belm. Ed egli altresì. 

Rossi . E quando la Sibilla dice ad Enea : 

7 u ne cede malis , sed contra audentior ito ; 
che pensate voglia la parola audentior? 

Belm. Io direi, che vuole eroicamente ardito , che sa- 
rà appunto ardire dall’eccesso dell’eroica virtù nascente; 
altrimenti Enea arerebbe avuto del bestiale anziché no. 

Rossi. Rimane adunque vero, che o si dia audacia con- 
venevole ad uomo e ad eroe, o che Enea, Turno e Pallan- 
te fossero bestie. 

Belm. Seguirebbe per avventura ne’ primi due; per- 
ciocché di Enea fatto audace non leggiamo; e più in Tur- 
no, il quale spesse fiate parmi improvidamente adope- 
rasse . 

Rossi. Io per me non so conoscere che improvidamen- 
te, come dite ed ho sentito anche ad altrui dire, si dipor- 
tasse Turno; anzi molto mi si mostra egli considerato 
nelle azioni sue, e primieramente nel conoscere il van- 
taggio di stringere i Trojani, allorachò Enea per ajuto al 
re Èvandro ito se n’era, dalla cui lontananza avea egli 
non picciolo vantaggio: e se per soverchio d' ira sì lasciò 
traportare fin dentro le mura dove racchiusi stavano i 
Trojani, e serrato egli vi fu; seppe nondimeno prima pi- 
gliare per miglior partito il cercare d’ uscirne, che gli ve- 
nisse meno la lena: nè il migliore far potendo, nel fiu- 
me lanciossi ed a’ suoi salvo ricoverò, malgrado de'nerni- 
ci molto da lui danneggiati. Saggio ancora parmi egli si 
dimostrasse nell’opporsi a’ Trojani, ed alle genti del re 
Evandro da Enea condotte, mentre sbarcare voleano, fa- 
cendosi (e non vanameutej a credere, poter far loro notabii 
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danno, come quelle che travagliate essere dal mare dovca- 
110, e che oltre a ciò non poteano meno che disordinata- 
meli te smontare all’asciutto con troppo disvantaggio loro 
e vantaggio suo: e bene a’ suoi guerrieri il persuase, e 
ragioni altre vi aggiunse che bene si pareano d’ uom sag- 
gio; perciocché rammentò loró l’onor della fede, della 
patria e delle loro case, conchiudendo alla fine che For- 
tuna suol essere agli arditi favorevole. Saggio, non scioc- 
co e malaccorto mi si scuopre egli nel fare imboscata ai 
Trojuni, e nell’ ordinare a’ suoi che volgendosi in fuga, 
onde gl’inimici disordinatamente, pensandogli impauri- 
ti, gli seguissero, e come tempo fosse, ristrettamente ri- 
voltate le facce, strage facessero di quelli che davano lo- 
ro prima la caccia; eh è bene si vede essere strattagemma 
di Turno, postochè non la snoccioli il Poeta. Cosi in al- 
tre occasioni Turno e saggio e valoroso duce apparve, non 
bestia pazza: nè tale fingerlo volle, nè lo finse il Poeta, 
che tanto seppe e conobbe tanto ; molto bene avveggen- 
dosi, ciò essere sconvenevole piu che molto, in persona di 
poema eroico, Tana delle primiere. Senzachè quale veri- 
simile avrebbe avuto giammai, che stato fosse eletto ca- 
pitano in così importante guerra, contra gente per tanti 
casi ed avvenimenti di lunga guerra e di lungo errore di 
troppo sperimentata ne’ perigli , un pazzo e temerario 
garzone, il quale solo saputo avesse usare la forza? Per 
mia fe, che molto avrebbe il Poeta avuto riguardo alla 
vera gloria di Enea, in facendolo con tanta fatica vincere 
alla fine un inconsiderato e folle giovine; e bene gli si 
avrebbe possuto dire: 

Egregi am vero laudali , et spoli a ampia refertis . 

Il perché io conchiuderc non saprei di vero, che incon- 
siderato fosse Turno, o pure audace di bestiale audacia ; 
ma audace nel modo già detto bensì, cioè eroicamente ar- 
dito: e che qual volta Virgilio usò la voce audacia od al- 
tra tale, egli di audacia non bestiale volesse, ma di quel- 
la intendere che si è dimostrata convenevole ad uom for- 
te: e vedete s’egli è vero. Quando nella preghiera di A- 
scanio a Giove, in volendo ferire di strale il vantatore 
Numano, che troppo follemente rimproverava a’Trojuni 
la viltà loro, egli disse: 

Jupoiter o/nnipotens , audaci bus annue coeptis ; 
pare egli a voi che si voglia pregar Giove, che sia favore- 
vole a ! principi bestiali, o pure a’ principi alti e memo- 
randi ? E che giusta preghiera stata sarebbe? e qual giu- 
dicio di Giove in tarle succedere il desiato effetto ? E 
per avventura non si potea usare altra voce? E non per- 
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tinto artatamente di questa servire il Poeta si volle , per 
dare a divedere di quale significamento fosse la voce au- 
dace bus . E quando egli disse di Paitante: 

aiulax quos rampe re P alias 

Sacra vetat ; 

quale sconvenevole aggiunto avrebbe egli dato a colui, il 
quale con saggio e religioso pensiere vietò, ch’altri per 
timor vano le pie cominciate cerimonie intralasciasse? 

Belm. Pare ad alcuni, che si; massimamente che da 
Servio, l’interprete, la loro opinione favorita viene; ed 
in vero troppo ardi Pallante, per mio credere, ancora 
giovinetto e solo contrapporsi a cosi grosso stuolo, a lui 
ignoto. 

Rossi. Fatevi a credere, Signor mio, eh’ io tanto stimo 
l’autoritò di Servio sopra l’opre di Virgilio, che più stima» 
re non la potrei: e lo giudico non pure onoratissimo in- 
terprete ed a tutti gli altri, che Virgilio sposto abbiano, 
sovrano, ma autore di conto. E sebbene pare che alcuni 
moderni, come altro per avventura che dire non sanno, 
riprovino col solo creder loro le dottissime sposizioni di 
cotesto valentuomo; io per me non mi lascio cosi di leg- 
giero da loro persuadere . Ma in questa occasione siami 
lecito il dire il creder mio, con ogni riverenza dell’ au- 
torità sua: il perchè io dico, che non mi pare si debba 
dar biasimo di audacia a Pallante; perciocché, non perchè 
egli si giudicasse valevole solo contra si grosso numero 
di guerrieri ; nè per ferire subito, tratto da giovinile ar- 
dimento, si mosse egli loro incontra ; ma il fece egli ben- 
sì, acciocché non s’ intralasciassero i cominciati sagriti- 
cj, ma si seguitassero, mentre egli tentasse che genti 
fossero, e ciò che chiedessero: al che fare bastevolissiino 
egli era. Oltre a ciò, se follemente audace è colui, il qua- 
le non provvede ove sia in rischio; mirate Pallante prov- 
veduto e saggio, in fermandosi lontano su un’erta, quan- 
to per avventura essere offeso non potea: 

Et procul e tumulo etc. 

Mirate ancora quanto egli ragioni saggia e modestamen- 
te, e con nome non meno che grato incominci: 

Giovani, qual cagion tentar vi face 
Ignote regioni? ove ne gite? 

Chi siete , e d? onde? chieggon guerra , o pace 
E osi re arme? 

juvenes , quae causa subegil 

fgnotas tentare vias? quò tenditi s? inquit ; 

Q ti genus? unde domo? pacem ne huc ferii s?an arma? 
E quando anche di combattere stato di mestieri gli fosse, 
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non era egli audacemente cosi trascorso innanzi da’ suoi 
lontano, che tardi stato gli fosse 1’ ajuto loro. Possiamo 
adunque, io mi credo, raccorre che eroico ardimento, o 
diciamo audacia di eroe in Turno ed in Pallaute losse: e 
che l'audacia non sia cosi assolutamente da bestia: e che 
si possa attribuire a persone entro il poema, quando pe- 
rò non si dia alla principale, come sarebbe ad Enea ed a 
Goffredo; comeche non si sarebbe tralasciato almeno il 
verisimile, sebbene il decoro non bene forse servato si 
fosse, quando anche di Enea e di Goffredo alcun raro effet- 
to di cotale audacia si legesse: e ve ne avrebbe esempio. 

Belm. Io non so bene, quale si fosse stato questo veri- 
simile, e questo ricovero che dite, Signor mio: e per mia 
fe io non veggo, come si sarebbe difeso il Tasso giammai, 
in facendo a Goffredo salire le mura della combattuta cit- 
tà qual privato cavaliere, quando soggiunta non avesse 
la così legittima cagione, che audace lo facea. E troppo 
stato sarebbe egli male accorto duca, in esponendosi a 
cotal rischio di vita e di danno del campo tutto, a cui 
pur troppo di male avvenne dal! essersi egli ritirato bre- 
ve spazio di tempo nel padiglione Irrito; che s’ei non ri- 
tornava in battaglia, troppo mal governo fatto era delle 
genti sue. 

Rossi. Io v’ho già detto, ch’io approvo il parere del 
Signor Infarinato e de’ migliori scrittori dell’arte, che 
nell ■ eroico poema dare non si debba una così smoderata 
audacia alla persona primiera, nella quale considera l’e- 
roica poesia eccesso di virtù, non, come la tragedia, me- 
diocrità; ma dissi che servato sarebbe il verisimile. 

Belm. Così diceste; ma ditemi, per grazia, come. 

Rossi . Credete voi che si dia verisimile, che sia l’ istes- 
so che il possibile? 

Belm. Certamente sì. 

Rossi . E possibile non si dice quello che può essere, e 
non essere? 

Belm. Dicesi; e non solo nelle cose non anche avvenu- 
te, ma in quelle che di già accadute sono, dassi cotal 
possibile. 

Rossi. Ma non può egli essere accaduto, ch’altro eroe 
e condottiere di maggiore esercito di quello, di cui capi- 
tano era Goffredo, si sia talora audace dimostrato, e po- 
stosi in rischio della vita e della ruina dell’esercito suo? 

Belai. Putite essere. 

Rossi. Anzi è di certo, se falso non è ciò che di Cesare 
leggiamo e di Alessandro il Magno: il primo de’quali, 
passando 1’ Ellesponto, oggi lo stretto di Costantinopoli, 
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ovvero di Gallopoli, con una sola barchetta da un solo scu* 
diere accompagnato, avvenutosi in Lucio Cassio, capita- 
no di Pompeo, che dieci grosse navi bene armate avea 
seco, non pure non lo fuggi, come onoratamente potea e 
per avventura dovea; ma fattosi lui audacemente incon- 
tra, fece, da fortuna ajut ito, che quegli a lui si rendesse: 
l’altro poi co’ Malli, popoli in India, combattendo, osò au- 
dacemente qual privato cavaliere salir le mura, segno a 
mille arnie nemiche, e giunto al sommo, dentro la città 
lanciarsi, dove poi, quasi morto per la stanchezza del 
combattere, e per avventura per le ricevute ferite, i suoi 
lo trovarono. Se dunque in eroico poema un cotal atto del 

S rirniero eroe si leggesse, sarebbe il verisimile servato. 

ggiungo, che sogliono i poeti compiacersi di adombrare 
nelle persone, da loro formate ne’ poemi suoi, memore- 
voli azioni d’antichi eroi, come in molti luoghi ha fatto 
Virgilio: cosi anche talora alle persone, delle quali essi le 
azioni ad imitare si prendono, attribuire alcun fatto me- 
morevole di alcun moderno eroe sogliono; chè questo vo- 
gliono facesse Virgilio nell’ indurre Ascanio a combatte- 
re, nudo il capo, come di Cesare si legge. E quindi io 
direi, che da quel valentuomo dell’ Ariosto si facesse a 
Brandimarte salir le mura di Biserta, e lutto solo dentro 
la città lanciarsi, appunto come Alessandro, con rischio 
tale , che 

Pensano quei di fuor , che i fiati veduto 
Dentro saltar , che tardi sia ogni ajuto . 

E che per la medesima cagione sia introdotto Sacripante 
e Tancredi, disarmati e soli, collo scudo e colla spada di- 
fendere, quegli Al bracca dal furore di Agricane, questi 
il caduto e stordito Hairnondo dalle genti di Solimano ; 
poiché azione somigliante in parte in Cesare leggiamo di 
un soldato, che negli alloggiamenti solo rimasto, essendo 
ciascun altro a cercare di vettovaglia, gli alloggiamenti 
da’ nemici assaliti tanto difese, comechè egro e debole 
fosse, che sovravvennero gli altri suoi tratti al romore, e 
posero gli assalitori nemici in fuga. Il perchè non sareb- 
be stata maraviglia, che Goffredo fosse stato salitor di 
mura a quella volta; sebbene cagione tanto legittima, on- 
de egli salire le volle, non si fosse dal Poeta giudiocisis- 
simo addotta. Per tutte queste ragioni adunque rimani, 
che l’audacia si dia ali’uom forte: e che perciò bene sia 
finto cotale essere Turno, Pallante, Tarcontc ed altri 
nella Eneide, e molti nel Furioso dell’ Ariosto; il quale 
pur diede aggiunto di audace a Bradamante, di cui non 
leggiamo azione meno che degna di eroica donzella giaux- 
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mai : così del selvaggio Guidone, nè per avventura anche 
di Marfisa; e tuttavolta di questi egli disse : 

Chi vuol due fere audaci anime brave. . 

E per conchiusione, se all’uom forte non si desse l'auda- 
cia, e solamente da bestia ella fosse, non so quanto bene 
si avesse detto l’ Ariosto; 

V audaci imprese io canto; 

e cantatele poi , quando egli non avea la scusa della po- 
vertà della lingua. 

13elm. Assai mi soddisfaccio e del parere e del ragiona- 
mento vostro intorno all’audacia; laonde, perchè altro di 
ciò non mi fa d’intendere mestieri, mi sara molto in gra- 
do udirvi alcuna cosa dire intorno a quel luogo della Ge- 
rusalemme ; 

Fola per V alto mar l'aurata vela ; 
non essendosi fatta menzione di vela d’oro (dicesi nel 
Dialogo del Pellegrino ), o di altra materia che fosse la ve- 
la di detta nave conducitrice di Rinaldo e degli altri due 
cavalieri cristiani dall’isole di Fortuna al campo; dove si 
appicciò quistione fra l’autore del Dialogo e gli avversar), 
in tenzone onorata però di lettere, se d’oro o indorata vo- 
lesse dirsi dal Poeta essere la vela di detta nave . Ma di 
ciò non vi chieggo parere: solo mi diciate alcuna cosa al 
proposito del luogo della Gerusalemme addotto; percioc- 
ché parve all’autore del Dialogo, che a gran ragione si 
fosse tolto via il far vela colle chiome della nocchiera don- 
na; che quanto al non far menzione della materia di detta 
vela, rispose la Crusca che non face» forza ad una simile 
nave, ed a cotal nocchiera si potea presumere una vela in- 
dorata; cliè indorata , e non r/’oro, significa aurata . 

Rossi. Io per me non so per quale cagione sì giusta 
abbia giudicato l’autore del Dialogo, essersi levato via il 
far vela colle chiome della conducitrice donna ; quasi ne- 
ghi non potere essere, che nocchiera tale usare potesse, 
di vela in iscarubio , le chiome; non mirando che quegli , 
il quale abbia in suo prò la fortuna , poco ha bisogno di 
vela (poeticamente favellando) per navigare, e dirò quasi 
anche d’ale per levarsi a volo. Dipoi a me non così vero 
sembra, che sia levato via il far vela colle chiome della 
nocchiera donna; perciocché, sebbene negli stampati te- 
sti non si leggono questi versi, che in alcuno scritto a 
penna si leggono; 

La chioma , eh’ avvolga sì lunga e folta 
V or quella parte , ch y è contraria al dorso , 

Dispiega e spande all ' aura , e l' aura come 
In vela suol , curvando , empie le chiome ; • 
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iu luogo de’ quali, questi abbiamo: 

Come la nobil coppia ha in sè raccolta , 

Spinge la ripa , e gli rallenta il morso , 

Ed avendo la vela all ' aure sciolta , 

Ella siede al governo , e regge il corso ; 
non però mi pare che sia così da risolutamente afferma- 
re, clie il far vela colle chiome della noccbiera donna sia 
tolto via: e che. quando il Poeta usò la voce vela ^ non po- 
tesse, o non volesse intendere, niente altro essere detta 
vela, che le chiome della donna al vento sparse, e da 
quello pure di vela in guisa incurvate e riempiute, poiché 
la Fortuna è nocchiera; anzi nel seguente canto cotal mio 
pensiere favorito viene dal Poeta stesso, quando allo spic- 
carsi la nave dal lito, ove si lascia svenuta Armida, egli 
disse : 

Parte , e di lievi zefiri è ripiena 
La chioma di colei , che gli fa scorta ; 
c soggiunse: 

Vola per l alto mar V aurata vela ; 
in volendo per avventura dichiarare, a qual uso di zefiri 
ripiene fossero le chiome della conducitrice donna. Onde 
possiamo dire, che qual volta in cotale occasione usò il 
.Poeta la voce vela , volle intendere le chiome della donna 
nocchiera: e quindi a così credere mi faccio; che ini pare 
ciò mi dimostri assai bene l'aggiunto aurata , quasi di- 
cesse che le chiome di quella nocchiera, spiegate all' aure 
e come vela incurvate, sembrassero appunto, a chiunque 
mirate Y avesse , vela d’ oro o di color a oro: ed iu cotale 
creder mio mi conferma il Petrarca , il quale, delle chio- 
me di madonna Laura favellando, con bei nastri di seta 
gentilissimamente legate, vela d oro appunto chiamolle: 
Indi per alto rn ir vidi una nave , 

Colle sarte di seta , e d' or la vela . 

Nè so io riconoscere quella giusta cagione, che disse l* au- 
tore del Dialogo, onde si avesse a levai# via il far vela 
colle chiome; tuttavolta ragiouo il parer mio, sempre con 
riserva altrui, ed a migliore sentenza rapportandomi. 

Belm. Il parer vostro non mi dispiace punto; ma egli 
mi pare, che quando si dice, non essendosi fatta menzio- 
ne di vela d’ oro , o d’ altra materia che. fosse la vela di 
detta nave , troppo mi pare si levi al poeta di quella liber- 
tà, che tanta ha, e data dalla severa e saggia antichità ai 

S oeti venne; cioè si levi l’uso di quella bella figura, che 
a’ Greci *3.6’ oxót/oix/ , da' Latini subintellectio , da noi 
per avventura, poco alterandosi la voce latina, sottoin - 
tradimento , cioè un tralasciamento a pruova d' alcuna co* 
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sa all’ altrui giudicio; della cui figura molto servissi Ome- 
ro, molto Virgilio, ed altri autorevoli scrittori : laonde 
non avea necessità semplice, per mio credere, il Tasso di 
far menzione di vela d oro, o d’altra materia che si fosse 
la vela della fatai nave, lasciando altrui il riconoscerlo da 
• 

7 ila per l'alto mar i aurata vela , 
che di sopra egli avéa detto essere 

La chioma di colei che gli Ju scorta . 

E tanto agl’ intendenti è bastevole; senza snocciolarla più, 
dove si sarebbe corso rischio di non fare quel che disse 
Orazio: 

sect antem laevia , nervi 

De fide ut , ani mi qua . 

Bblm. E vi pare adunque ciò leggiera cosa? 

Rossi. Voi non siete solo in cotale errore, Signor mio 
(siami lecito il cosi dire), quando intendiate la voce lue . - 
t'.'o, cose leggieri ; perciocché tale intendersi non dee, ma 
vuole ella una troppa ricercata diligenza e pulitezza, o 
per più dire ansiosa diligenza e pulitezza, da cui il parla- 
re languido si cagiona spesse fiate, quale quello degli A- 
siani già riconosciuto venne, e da Marco Tullio le Ora- 
zioni di Lisia oratore; anzi cosi fatto parlare snervato ed 
islombato si disse. 

Belm. Ma come bene starà dunque quello, che disse 
Virgilio ? 

Atquc rotis sumtna $ levi bus per labi tur undas. 

Par levi bus venti s , volucrique si mi Ili ma so/nno. 
f r mairi. v j acido calermi , levibusque sagiltis . 

Dove pur la voce levis vuole presto, leggiere, o veloce , e 
cosi altrove. 

Rossi . Bene sta ciò che dite della voce levis ne’ luoghi 
di Virgilio; tuttavolta, per non mi stendere lungamente 
senza prò, sappiate, che la voce medesima ha sentimento 
di pulito o di liscio: ed allora col dittongo si scrive, ed ha 
la prima sillaba lunga, come sapete, la fanno i dittonghi; 
laddove , quando significa leggiere o veloce, senza il dit- 
tongo scrivere si dee, ed ha la sillaba prima breve, come 
ne’ versi di Virgilio da noi in mezzo portati. Ora nello 
scendere il verso di Orazio: 

Ubscurus fio: sectantem laevia , nervi 
Orfici uni etc ; 

dubbio veruno non ha, che la prima sillaba della voce 
levi a . è lunga, e scrivere col dittongo si dee; e cosi nei 
buoni testi stampati si legge, e talmente ancora colà dove 
ci disse ; 


quello 
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Laevi a per sonuere saxa ; 

che putiti sassi volle, e non leggieri : così in que' luoghi 
di Virgilio: 

. . . illa cadens raucum per larvi a murrnur 

Saxa ciet . 

e Tandem inter pater as, et laevia pocula serpens , 
Libavi t(fue dapes , ctc. 

Il perchè, in dicendo Orazio: 

. . . . sectàntem laevia , nervi 

Deficìunt , ani mi que ; 

volle di coloro intendere, che troppo ansiamente diligen- 
ti sono nel raccontare, e nel porre minutamente ogni co- 
succia, niente all’ intelligenza di chi legge od ascolta ri- 
mettendo; come dire non possiamo, che facesse il Tasso, 
in non facendo menzione della materia della vela che la 
nave della fortuna portava; come anche (ma per modo di 
fuga) rispondere si potrebbe a chi movesse dubbio a quel 
luogo: 

Intanto Armida della regai porta 
Mirò giacere il fier custode estinto ; , 
non essendosi favellato punto di custode, nè di battaglia, 
onde ne fosse rimaso estinto. 

Brlm. Appunto viene questo luogo giudicato biasime- 
vole dall’Infarinato, e panni sia nel primo suo libro; ma 
ei mi pare ancora che si dia ad errore di mente, la qual 
cosa non mi dispiace punto. E così ancora difenderei l’er- 
rore, che dal zio al padre di Agramante ha preso il Tas- 
so nella replica sua, od Apologia in risposta alla Crusca, 
dando Alinonte per padre ad Agramante, che però zio gli 
fu, e padre a Dardinello; perchè l’ Ariosto: 

Vide Rinaldo il segno del quarti ero , 

Di che superbo era il figli uol d ’ Al monte; 
e di Dardinello ragionava. Ed altrove dimostrò Agraman- 
te figlio di Trojano, quando disse: 

Se non giuugea col re di Spagna il figlio 
Del magno re. Trojano cc. ; 
ch’erano Marsilio ed Agramante. 

Rossi. L’errore del Tasso, dal padre al zio d’ Agra- 
mante, non è, per mio credere, tale che gliene debba 
altri fare una spogliazza; sendogli con Omero comune, 
da cui spesse fiate figliuoli di Atreo chiamati furono Aga- 
mennone e Menelao; postochè di Atreo nepoti fossero, e 
figli di Filistene, come n’è testimone Ditte candiano. Ma 
e questo, ed il non avere fatto menzione di custode del 
palazzo di Armida, nè di battaglia ond’ egli ne morisse , 
errori sono remissibili; poiché accidentali , e fuori del- 
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l’arto sono, i quali dallo stesso Aristotile si donano ai 
poeti: senzachè l’errare in cotale maniera, per difetto di 
inente, avvenne a’ più degni scrittori clic sieno stati al 
mondo giammai (se tali crediamo Plutarco, Aristotile e 
Marco Tullio), nell’ opere de’ quali riconobbe il Signor 
Piero Vettorio, di felice memoria, errori di cotale manie- 
ra; e ne temè non poco anche Virgilio, coinè nelle paro- 
le della lettera sua ad Augusto, da Macrobio recitate, e 
ad altro proposito da me addotte, vedere poteste . Ora, se 
a cosi fatti scrittori fu l’errore della memoria comporte- 
vole; quanto più dorerebbe essere al Tasso, il quale non 
ha possuto al poema suo porger l’ ultima mano, e che 
tanto è da difetto di mente travagliato, quanto bene si sa, 
con isgusto comune de’ letterati, che ragionevolmente 
gliene tengono compassione. Certo dire si dovrebbe con 
Orazio: 

. . . libi plura nitent in cannine , cur ego paucis 
Offendar maculis ? 

' E si dee giudicare, che bene sia la mente in grande tra- 
vaglio, allorachè in cotai falli, senza avvedersene, incor- 
re: talora anche si dee donare ad una diligente negligen- 
za, di cui ragionammo addietro; perchè egli è pur vero, 
che disse Orazio: 

. . . opere in longofas est obrepere somnum . 

Belm. Vive ed efficaci ragioni: ed io corir errore della 
memoria, comportevole tanto al Tasso per lo infortunio 
ben degno di pietà , imparo ad iscusarlo dall’ aver detto , 
che si può scusare la lascivia di Ruggiero con Alcina col- 
la forza dell’incanto; benché, dice il Poeta , non lo dica 
apertamente. Di che non vuole aver pazienza il Signor 
Infarinato nel primo suo libro; ma impugnando Y arme 
dell’ Ariosto, molto affronta animosamente il Tasso: e di 
vero avrebbe egli ragione, quando maligna voglia avesse 
fatto ciò al Tasso dire, che essere, per mio credere, non 
imo , perciocché perverso pensierc in esso non si conob- 
be giammai . Ed in oltre troppo sono chiare e sicure le di- 
fese per l’ Ariosto in pro’di Ruggiero: c questo luogo che 
io addurrò, senza gli addotti ivi dal Signor Infarinato , 
senza più valevole è ad iscuoprire Ruggiero incantato: 
Quando il suo amor per f orza era d incanto. 

Ma cosi di questo, come degli altri non si rammentò il 
Tasso per debolezza di mente; non per cagione di malva- 
gio pensiero rammentare non se ne volle. 

Rossi . Ah, Signore, non si dee fare al certo a credere 
chicchessia, che malvagità abbia persuaso al Tasso il ne- 
gare la menzione che dell’ incanto di Ruggiero fece 1’ A- 
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riosto; perciocché troppo sono scoperti i luoghi, che scuo- 
prono incantato Ruggiero. 

BeLM. Dovrei oggimai rimanermi dal piò , col chiede- 
re, nojarvi per avventura; tuttavia mi sarò caro mi dicia- 
te ancora, se locuzione troppo chiara si dia: se I’ essere 
inteso sia fine del parlare : se la virtù del parlare sia a so- 
miglianza delle morali: e se all’ annovero delle morali vir- 
tù si debba aggiungere la prudenza . 

Rossi. Breve rispondo, che si, che troppo chiara locu- 
zione dassi; e che la virtù di questa dicesi a somiglianza 
d<*llo morali, dalle quali, per mio credere, non si dee la 
prudenza torre: ma che il parlare abbia per fine V essere 
inteso, s’altro non si aggiunge, io il nego . 

Bglm. Ma in tutto avete voi di contrario parere il Si- 
gnor Infarinato ? 

Rossi. Giù v’ho detto, che i pareri sono tanti, quanti 
sono gli uomini. Io cedo all’autorità sua, e d’ogn' altro 
letterato, riserbando a me solamente il provare il creder 
mio con quelle ragioni, che a cosi credere mi persuado- 
no; ma contentatevi, ch’io somigli a questa volta a quei 
pittori, che non potendo ristringere fra’ confini di breve 
tela interi edifici o paesi, con brevi tratti o linee sola- 
mente i lontani accennano, lasciando altrui il giudicare 
il rimanente . 

Bklm. Al voler vostro io mi rapporto ; laonde a vostro 
piacere ne ragionate . 

Rossi. Non credo ingannarmi in dicendo, cosi essere 
vario il parlare, come vario e diverso dagli altri è il ge- 
nere sotto cui egli cade; come varie e diverse le materie 
, sono che per mezzo del parlare espresse vengono, che 
talora furono chiamate concetti ; e come varie ancora e 
diverse le persone, delle quali, e colle quali, si tratta; 
onde Aristotile (postocbè d’ altri generi ei ragioni] disse 
nella Rettorica sua: JVeque vero lateat nos oporlcl . diver- 
sarn clocutionern unicuique generi convenire ; ed altrove 
nel terzo della Rettorica (se male non mi si rammenta) 
disse, che le parole doveano essere dell’ altezza e della 
bassezza de’ concetti imitatrici. Ala non sarò per avventu- 
ra debil ragione, che egli non ha dubbio che il men no- 
bile al più nobile servir dee; laonde essendo il fine piò 
degli strumenti nobile, ragionevole cosa è che gli stro- 
menti al fine servano ; ma i concetti sono il fine del par- 
lare, poiché perciò abbiamo noi dalla natura il parlare; 
cioè , perchè col mezzo d’esso i concetti dell’ animo ad e- 
sprimere veniamo: siegue adunque che le parole, il com- 
ponimento del verso, la materia ed ogn’ altro stromento 
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*1 fine si adattino; e che , se alti sieno i concetti, alti pa- 
rimenti sieno gli stromenti (so, che altrimenti ha chi ne 
creda). Rimane si provi, die dalle persone avvenga va- 
rietà nel parlare; che non ha bisogno di prova, credo; 
sendosene addietro bastevolinente ragionato, ove si favel- 
lò della differenza fra le comiche, le tragiche e l' eroiche 
jxjrsone. Ora, perchè a vedere abbiamo, se locuzione 
chiara troppo si dia , oom incerò da’ generi della favella : 
e, comechè questi sieno stati dal Falereo in quattro ma- 
niere divisi, cioè in magnifico, iti veemente, in fiorito, 
ed in umile; ed in più da Ermogene, che chiamò un’ idea, 
o vogliamo carattere grande, altro morato, altro vero, 
altro grave, ed altro bello, ed a questi altri soppose; pren- 
derò tuttavia la divisione di M. Tullio, e tre essere le ma- 
niere del favellare dirò, cioè sublime, temperata ed umi- 
le, sotto le quali cade ogni sorte di componimento . Il 
perchè egli è convenevole, che que’ componimenti che i- 
m ita no sublimi ed illustri avvenimenti, e meinorevoli 
faccende, sieno del primo carattere del favellare, quanto 
è alla locuzione: cosi le temperate azioni che s imitano , 
temperati locuzione in Spiegandosi vogliono; ed umile 
spiegatuia quelle che umili sono. 11 poema eroico adun- 
que ed il tragico , come quelli che sublimi. avvenimenti 
imitano, chi dubitare potrà che ricercano il genere della 
favella sublime? Ninno per certo, eh' io mi creda. Egli è 
bene il vero, che molto dee essere il poeta avvertito , che 
tanto senza riserva egli non cerchi di fare il parlar gran- 
de e magnifico, potendo ammontare insieme la maestà, la 
comprensione, la veemenza , la vivacità, lo splendore, e 
l’asprezza che gonfiato divenire lo faccia anziché no, o 
per avventura oscuro; e non diletti, non essendo inteso; 
o pure essendo, con troppo discoprimento dell’arte. Il ro- 
manzo poi, perciocché miste azioni imita , e di soddisfare 
(come già si disse)al popolo intende, anche ora locuzione 
magnifica, comechè non molto spesso, ed ora temperata 
usar dee, ed anche alcuna fiata umile, ove di cose tali egli 
ragioni o tratti: cosi la commedia , che private ed umili 
azioni ad imitare si toglie, anche a ({nelle convenevole 
locuzione adattare dee; avendo però riguardo iu cotale 
sua umiltà di non cadere in viltà negletta e schiva; ma 
dimostrarsi deve ed umile e ragguardevole insieme, alla 
purità appigliandosi ; altrimenti per la troppa chiarezza 
td umiltà sua reca noja non solo agli intendenti, ma alla 
piche ancora. Di donde traete, che non può anche essere 
line del parlare l’essere inteso : che, se ciò vero fosj>e, eie 
seguirebbe che quella fosse la miglior locuzioue, che la 
Contro». 1 \ III. 17 
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più chiara fosse, e più si facesse intendere . Onde indarno», 
avrebbono i maestri dett'arte del parlare distintolo in 
magnifico, o sublime, in temperato, in borito ed in al- • 
tre forme, che di così farsi apprendere pare non si curi- 
no, come vuole essere inteso fumile, che seco ninno 
piacere, niuna maraviglia, ninna energia, niuno solleva- 
mento di passioni non reca, eh' anzi dispiace fuor di mi- 
sura . Sicché vedete , se locuzione troppo chiara conviene 
si dia, e come può essere vero che l’essere inteso senza 
più del parlare sia fine; chè infelice fine avrebbe egli per 
mia fe, apportando anzi dispiacere e noja col troppo es- 
sere inteso, che dilettamento; e bene falso sarebbe ciò 
che disse Orazio: 

Or/t ne tulit punctum , qui miscuit utile dulci , 

Lee t or erti delectando etc ; 

per le quali ragioni io direi , che bisognasse far divisione 
ni fine. 

Bblm. Rimarrei soddisfatto appieno di ciò ch’avete in- 
torno a ciò ragionato, quando non come solamente loico 
ragionato ne aveste, ma come anche Retore insieme. 

Rossi . O noi cerchiamo dr sapere il vero, o no. 

Belm. Necessario dilemma! il vero solo, e niente altro. 

Rossi. Di donde appariamo di meglio conoscere il ve- 
ro, che dalla loica? 

Bei m. Ed anche il falso: il perchè la potremo fare con- 
vertibile colla fama : 

Tarn pravi , fieli que tenax f quarti munti a veri; 
che si tra portò : 

. . . . . . . . apportatrice 

De’ veraci rumori e de’ bugiardi . 

Rossi. Dal paragone dell* uno si conosce l’ altro : e prò 
dal paragone de’ contrarj , come bene disse il mastro di 
chi sa; ma in questo ch’io ho pur ora detto, niente hu 
che il falso ci dimostri; nè con tal fine ho io ragionato , 
cessi Iddio: anzi mi pare che niente altro io abbia tolto 
dalla dialettica, che il mezzo termine, cioè che i concetti 
sieno line del parlare; perciocché tale fu mente d’ Aristo- 
tile, il qual volle che lo scrivere riguardasse come suo fi- 
ne il parlare; e questo rimirasse coi! pari ragguardamen- 
to i concetti : Ea quae sunt in scripto , disse egli, sunt in 
voce ; et ea quae sunt in voce , sunt in animo. L’altro 


mezzo ch’io presi, fu, che il parlare perciò all’ uomo si 
diede, perchè ciò che gli cadea in mente, spiegare egli 
potesse in distinte voci , eli’ è cosa per sè chiarissima; di» 
manicrachè, rapportandosi i! parlare ai concetti, come a 
suo fine, vuole il ragionevole, che il parlare per suo fine 
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egli abbia , e eh’ esso strornento sia, il quale servo es’ in- 
dirizza al sao fine : laonde, non come loico ragionai, ma 
come quello che così vero essere mi credo. Non per tanto, 
perchè paoni voi desideriate sapere qual sia del parlare 
il fine, in quel modo ch'altri ad estrinseco fine, per così 
dire, ragiona; come 1* Oratore, il quale non per sola ca r 
gione d’esprimere i concetti suoi favella, ma per altra 
ancora; io dirò cièche me ne paja. 

Belm. Male non vi apponete, che questo appunto è che 

10 voleva: il pe^bè dite; eh’ io volentieri v’ attendo. 

Rossi. Egli è bèrta cosa che disse Aristotile, che ogni 

azione riguarda, ed al suo fine s' indirizza; laoude, se il 
retore ed ogn’ altro che ra^ioua, niun’ altro fine clic T e- 
sprimere i concetti dell’animo avesse, sarebbe per avven- 
tura di vantaggio; che seco fra sè ragionasse, o pure gli 
spiegasse in iscritto: il che fatto , sarebbe egli giunto al 
suo fine, di manierachè ciascuno, per noni grosso ch’egli 
si fosse, a ciò fare molto sarebbe valevole; perciocché ad 
ognuno per cotal fine ha dato la natura il favellare; ma 
quindi vana opera sarebbe, ch’altri a cotal fine, per bene 
ed acconciamente favellare, studio facesse. Se poi per so- 
la cagione di essere inteso, la stessa fatica soverchia sa- 
rebbe, sendo ciascuno a farsi intendere bastevole, anzi 
possendo farsi intendere senza favellare, come i piccioli 
lanciullìni ed i mutoli far sanno, ed anche gli bruti ani- 
mali : a che prò tanta fatica? Ma non vegliamo noi, che 
fra l’uomo ed il bruto ninna differenza di fine avrebbe 
nel mandar fuori la voce; coinechè l’uno di suono confu- 
so , l’altro distintamente la mandi? e nondimeno sappia- 
mo di quanta considerazione sia il fine, in fare le cose fra 
sè differenti. Ma, perchè egli accade che una medesima 
cosa diversamente e per diverso fine si consideri ; quindi 
è che il parlare, che pure sotto la considerazione cade, 
diversamente considerare si possa; laonde vero sarà, che 

11 loico lo consideri come di concetti espressivo, ed altri- 
menti l’ Oratore. Io dirò adunque che l’Oratore o chic- 
chessia, che ad altrui favelli, il parlare come strornento 
al persuadere atto consideri, di manierachè appresso il 
retore il (ine del parlare sarà il persuadere. Ma perchè 
niuno, che inteso non sia , persuadere potrà; perciò 1 es- 
sere inteso alla persuasione concorrerà aneli’ esso, come 
un cotal mezzo: non basterà però, che il parlare solamen- 
te sia inteso; ma acciocché piegare e svolgere gli animi, 
ed a guisa di quell’Èrcole gallico, quasi con aurea cate- 
na, ove a noi piaccia, tirargli possiamo; che sia con dilet- 
to inteso farà di mestieri : onde il fine del parlare, dall’O- 
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ratoro considerato, sarà per avventura il persuadere col' 
mezzo dell’essere inteso con piacere; e tanto vale questo 
essere con piacere iuteso, che quell’ Oratore si può dire 
avere ottenuto il suo fine, che avrà cose a persuadere va- 
levoli trovate, comechè non persuada: le quali però altro 
essere non direi , fuorichè maniera di favellare che con 
altrui dilettamento atta a farsi intendere sia. L'essere in- 
teso adunque viene ad essere mezzo al fioe, eh’ è il per- 
suadere : cd il farsi intendere è ufficio di chi favella ; se 
male non c* insegnò in queste parole AÉftstotile (o male 
non le intendo io): Quocl si oratio nonraeclarat , officio 
suo non fungi tur . E se pure gli volessimo dar nome idi fi- 
ne ; parmi gli si debba aggiungere alcuna cosa , e dirlo /£- 
ne col quali*) con termine di scuole, che sarà mezzo al ve- 
ro fine. Converrà adunque, che quegli il quale favellare 
vorrà, ad una maniera ai favellare si attenga , che piacere 
e dilettar possa, in quanto a lui o dalla materia, o dal ge- 
nere, o dalle persone, ove T imitazione derivi, si permet- 
terà, ' '*• • nS , &Ttii‘A r t*r ' 

Belm. E’ si pnr bene, che a questa volta abbiate saputo 
trovare mezzi atti a persuadere; perciocché le ragioni vo- 
stre tali sono, che si fanno intendere con piacere, e quindi 
persuadono; ina il piacer loro non però deriva da’ colori 
dell’arte, ma bensì dalla verità del fatto. Io conosco adun- 
que, che locuzione troppo chiara dassi, e che il finedd 
parlare non è l’essere inteso; o considerisi come lo con- 
sidera il loico, o come l’oratore. Ma perchè avete detto 
che le materie o concetti, il genere e le persone vengono 
ad essere cagione della diversità dell’ orazione? Per gra- 
zia ragionatene alquanto; perciocché ancora io desidero 
più certa conoscenza, che troppo chiara locuzione si dia; 
chè quindi per avventura apprendere potrò. 

Bossi . Soddisfacciasi a voi, a cui niente debbo io nega- 
re. Il poema eroico, il quale sovra ogn' altro una memo- 
revole faccenda ad imitare si toglie, e riguarda di non so- 
lamente nell’unità della favola agl’ intendenti piacere, ma 
e ueir appiccamelo degli episodj verisimile e necessaria- 
mente, ed altresì nell’altezza de’ concetti ; conviene che 
quelli anche con locuzione magnifica spieghi ed esprima, 
nella quale concedesi talora (come parmi avere anche det- 
to) alquanto di osca rezza , che magnificò lo rende, non 
vizioso. Ma par lo contrario il romanzo, e ( se vogliamo 
soddisfare ad altri) eroico allegro, comechè miri ad imita- 
re illustri avvenimenti, perchè nondimeno all’applauso 
popolare più cbò molto intende, e colla varietà delle mol- 
te azioni , che ad una intera c perfetta azione ridurre non 
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Si cura per piò dilettare il popolo, e collo attenersi alla 
chiarezza di ciò ottenere si studia, e’ne viene bene spesse 
fiate dalle variate materie, che nella varietà delle azioni 
gli si offeriscono, sforzato. Egli è il vero ancora, che sic- 
come nella magnificenza e sublimità sua deve l’eroica 
locuzione molto bene guardarsi di non divenire gonfiata 
ed oscura troppo; deve parimenti quella del romanzo di- 
lungarsi dal soverchio nella chiarezza; come dal primo 
errore ha saputo schermirsi il Tasso nella Gerusalemme 
sua, dal secondo nel suo Furioso l’ Ariosto. Gante poi, o 
non se ne curasse , o checche se ne fosse la cagione , mol- 
to si rese oscuro nella locuzione della sua Commedia; e 
tanto vi si attenne ,che mi faccio a credere senza dubbio, 
sia da riporsi nel genere dell* oscuro: e mi piace intorno 
a ciò molto l’opinione del Casa . Ma perchè mi potreste 
dire, ch’io provo il creder mio con mie semplici ragio- 
ni, sarà per avventura bene ch’io venga ad alcuna autori- 
tà, di donde per avventura altra non meno valevole ragio- 
ne trarrò, o pure (se cosi vi parrà) all’ autorità aggiunge- 
roHa. 

Belm. Piaccia cosi il dire a voi, come l’udirvi a me ra- 
gionevolmente piacer dee: e di già a questo vi aspettava 
io , vostro costume essere sapendo , il confermare le ra- 
gioni vostre coll’ autorità di valentuomini. 

Rossi. Vuole Aristotile, che la virtù del parlare nasca 
dall’essere egli splendido: Hoc attieni definitici sit , elo* 
cut ioni s virtuteni esse splendorem ; cosi disse egli . Lo qua- 
le splendore voglio sappiate, essere dalla chiarezza diffe- 
rente, da quella che da’Latini si disse perspicui tas , ma 
non già da quella che si ha dalla voce clara ; perciocché 
questa dallo splendore in guisa tale deriva o risulta, che 
o nulla o poco da esso è differente: ina conviene che lo 
splendido parlare sia tale, che gli occhi deil’intel letto non 
abbagli, ma riguardare si lasci; chè perciò soggiunse A* 
ristorile: Quod ni si oraliosil ciani ; eh’ è molto più, che se 
detto avesse perspicua . E la ragione è, che la voc eperspi- 
cuum apporta il medesimo, che diciamo trasparente; cioè, 
che per entro mirare si lascia: e tale sarà il parlare della 
prosa in materie di mezzana gravità; laddove la voce cli- 
rum. quella chiarezza vuole, che il medesimo effetto fa 
negli occhi dell’ intelletto, che in quelli del corpo quella 
• chiarezza che da terso e brunito metallo, dal Sole o da al- 
tro lume ripercosso, fuori esce: e questa nome di splen- 
dore spesse fiate dicevolmente riceve; tale, ad esso è somi- 
gliante: e da questa al parlare virtù si reca; il perchè 
soggiunse Aristotile: jVìsì sit c/ara , e non disse per spi* 
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cua. Ma perchè, se troppo sarà di splendore nella locu- 
zione, verrà ad abbagliare rocchio dell’ intelletto, come 
quello del corpo soverchio splendore, o da metallo o da al- 
tra lucidissima materia nascente, abbaglierebbe , ove di- 
rittamente dal Sole percosso a ferirlo mandasse il raggio ; 
però soggiunse Aristotile la voce aperta , volendo dire 
chedovea tale essere il parlare, da lami di figure, di sen- 
tenze e di parole illuminato, che chiaro e splendido mi- 
rare si potesse : come il giorno si scorge, allorachè è più 
sereno e dallo splendore del Sole illustrato, che la vista 
mirabilmente appaga ed apertamente si mira; postochè 
alcuna fiata il chiaro suo il dirizzare colà gli occhi altrui 
divieti, dove al diritto percuota il Sole, e con alquanto di 
troppo lume altrui ripercuota negli occhi. E se tale il par- 
lare non è, Finetn suum non assequitur , disse egli pur an- 
che ; cioè non persuade , non essendo con dilettamento 
appresso. E se talora servito della voce chiarezza o chia- 
ro io mi sono, di perspicuità in iscambio, in dicendo , 
darsi parlare troppo chiaro , cioè perspicuo ; Dio fatto, ed 
altre hate farollo ove mi accada, per accomodarmi all’uso 
altrui: servendomi di quello, disse Marco Tullio (e siami 
lecito il dire tant* oltre), scienti am mi hi , usura vero po- 
pulo reservavi . Ma siccome, qual fosse locuzione virtuo- 
sa ( per cosi dire ) dimostrò Aristotile ; anche qual viziosa 
fosse non tacque, allora che soggiunse: Sed nec hurnilis , 
nec nirnis elata esse debet , vcrum ipsis rebus conveniens 
(il qual luogo cosi leggo nella traduzione del Majoragio), 
et ut ncque burnì li s , ncque supra digmtatem sit ; dove il 
vile ed il gonfiato parlare riconoscete: 1* uno, che è tale 
per la troppa chiarezza sua all’altre qualitati, che tale fa- 
ro il possono, aggiunta: l’altro, che per la troppa oscu- 
rezza ed artificio tale diviene. Onde Orazio, bene avve- 
gendosi clic di leggiero in questi due modi errare si po- 
tea nell'orazione, avvertirci volle in dicendo: 

pro/essus grandia target , 

Serpit h unii , tutus ni mi urti , timidusque procellae . 
Disse egli turgel , ove Aristotile elata , ovvero supra di- 
gli/ totem: questi serpit burnì , quegli sed nec fiumi li s . 
Quando poi soggiunse Aristotile: Veruni rebus ipsis con - 
veniens ; non vi pare egli che insegnasse quello ch’io di 
sopra dissi, cioè, il parlare divenire anche variato per la 
varietà delle materie o concetti, oltre a quella delle per- 
sone? Onde anche Orazio: 

* ^ Singola quaeque locuni teneant sortita decenter . 

Più apertamente poi negl’ insegnamenti suoi di poesia, 
disse Aristotile, darsi locuzione troppo chiara (ramineu- 
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tatevi di ciò che ho detto): Quae igitur ex propriis tiu- 
tninibus constali t , maxi tu è perspicua crii ; lumen humi- 
lis . Dove considerate di quanta forza sia la voce maximèi 
die senza dubbio conoscerete, se troppo chiara locuzio- 
ne si dia: quale ella poi sia, il veggiate nelle parole lamen 
fiumi li s, che dal Piccolomini si traportarono vi le e ple- 
bea \ la quale, non meno che la troppo sublime, fuggire 
si dee, come appunto ha saputo fare il Tasso nella Geru- 
salemme, levando ad altri per avventura il potere d’irgli 
a paro, non che di andargli avanti. 

Belm. Io sono'oggimai certo, che ruinoso fu quel fon- 
damento, il hnc del parlare è l’essere inteso : ma l’essere 
inteso non è mai troppo; dunque troppa essere non può 
la chiarezza del parlare. 

Rossi. Non ha dubbio, che la maggiore concedendosi, 
la cjuale pure colla voce equivoca o comune fine, scherza, 
l’argomento era probabile; ma avete già udito, l’essere 
inteso anzi doversi dir ufficio, che line. Ma volete eh’ io 
aggiunga l’altra ragione eli' io dissi, e ad uno stesso tem- 
po io soddisfaccia alla dimanda vostra: se alle virtù mo- 
rali la virtù del parlare assomigliare si può? 

Belm. Di grado son io per ascoltarvi. 

Rossi. La virtù non si dice ella virtù, perchè dagli e- 
stremi, che vizj sono, allontanandosi, è mezzo fra loro? 

Belm. Cosi è: ed alla vostra opinione anche favorisce 
Grazio in quella sua lettera a Mecenate: 

Virtus est viti uni funere. 

Ed a Lollio scrivendo: 

Virtus est medium vi ti orum . 

Rossi. Ma la virtù non mira, come contrario, il vizio? 

Belm. Lo mira talmente appunto. 

Rossi. E nella locuzione si dà egli la virtù? 

Belm. Si dà: ed appunto dictiorus virtus. disse Aristo- 
tile . • ’ ^ 

■ 

Rossi. Siegue adunque, eh’ ella sia mezzo fra due e- 
stremi: l’uno e l’altro de’quali, eh’ è il vile ed il gonfia- 
to, essa fuggendo, virtù divenga. 

Belm. Siegue la conchiusione. 

Rossi. Ma, fra gli altri vizj, nella locuzione non si dà 
egli la troppa oscurezza? 

Belm. Si dà: e deriva (se crediamo al Falereo, e se la 
memoria me non inganna) da cinque primiere cagioni, 
cioè: se troppo sia veloce: se disgiunta, clic da’ Latini si 
disse questa maniera dissoluti o, da’ Greci <$t'a\urov, ovve. 
ro dffijvSiTOv 9 che da Demetrio fu nelle favole di Menan- 
dro conosciuta, la possiamo noi per avventura conoscerò 


262 • IL ROSSI, DIALOGO 

in Virgilio, nell'annoverare le cagioni onde si mosse Giu- 
none ad irritare contra i Trojani Eolo; dorè per essere 
stato il parlare disgiunto alquanto, o vogliamo sospeso, 
fu di mestieri il poeta aggiungesse: 

Bis accensa super . 

Oscu rezza reca parimenti talora il mancamento delle cir- 
coscrizioni, che si dissero da’ Latini ci rcumlocutiones : il 
mancamento degli interposti, che si dissero da’ Greci 
tVavJÀnv|/<<? eli’ è quando si interpone inquarti , dico , dis- 
si, o tale altra cosa: e per ultimo avviene al parlare l’o- 
scurezza dal ri nettamento degli enirnrai, che da’ Latini 
ambigua, da’ Greci cLtxtyifóoKi\ si dissero, come: 

Ajo te AH aci da Romanos vincere posse ; 
ed Ibis redi bis non morieris in bello . 

Le quali cose tutte insegna il Falereo, ed anche altre; 
non tralasciando egli, che ciò accada anche (ora che mi 
sovviene) al parlare, se molti sieno i casi obliqui, ch’egli 
di ce ttXolviÓtxtci . 

Rossi. Ora all’oscuro non è egli contrario il chiaro? 

Belm. In quell’ istcsso modo, eh’ è il vizio alla virtù. 

Rossi. Adunque alla soverchia oscurezza sarà opposta 
la chiarezza soverchia; ma quella dassi, come giù provato 
si è; dunque dassi ancor questa. 

Belm. Necessaria conchiusione; perciocché sebbene il 
Falereo fu di parere, che 1’ oscurezza biasimevole non - 
fosse, in dicendo: Et per Deos ferme utique , et obscuritas 
multi s loa. s gravitasi gravius enini quod suspicione ni tan- 
tum sui gignit ; quod auleta e r planatimi est, contornai- 
tur : nondimeno, dove troppo sia l’oscuro, errore è sen- 
za fallo. > 

Rossi. Ciò vi accennai anch’io in ragionando, ove dis- 
si che l’orazione ricettava alquanto di oscurezza, onde 
più divenisse grave: ed a questo luogo del Falerno, ora 
chhvoi addotto, ebbi mira; ina giudicai soverchio il por- 
tarlo in mezzo. Ora se la virtù del parlare cotal nome ri- 
ceve, perchè il mezzo è fra gli estremi; perchè neghere- 
mo noi, che non si possa virtù chiamare a somiglianza 
delle inorali, allorché di nature in atto perfetto trapassa- 
te. abiti <’lle divengono, e si dicono virtù, perchè gli e- 
strerni fuggono, e si fanno mezzi fra essi: Ond’è, che 
morale virtù non diremo l’eroica giammai, la quale anzi 
nel soverchio, che nel mezzo, riposta viene. Non è pero 
che virtù dirsi ella non debba; perciocché altre sono an- 
cora che di virtù nome hanno, e sono, anziché virtù, 
eccellenze; ma virtù si dicono, perchè il buono e l’ one- 
sto per loro line hanno. 
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Belm. Fìn’ora son’io, a cadere nel parer rostro sfor- 
mato; il perchè all’ altima dimanda a vostro piacere pas- 
sate . 

Rossi . Bene so esser credere di alcuni, che la prudeti** 
ma ed alcune altre virtù (cosi le chiameremo, almeno per 
la cagione del line) fra gli abiti morali da riporre non 
sieno: il parere de’ quali f sia detto sempre con ogni ri- 
serva), comechè in parte io approvi , in parte però a rne 
non piace ; perciocché dire per avventura si potrebbe, che 
se egli è yero che si dia l’essere poco valoroso, poco scien- 
ziato, e poco prudente, dassi per conseguenza anche l’es- 
sere soverchio tale; essendo il soverchio, relativamente 
(per cosi dire) al poco, oppostole voi pure sapete, che C-on- 
trariorum earfrin est disciplina , disse il maestro di chi 
sa: chè de’contrarj, talmente opposti, vogliono s’intenda. 
Ma quanto io me ne creda . non si dee dall’annovero delle 
morali virtù levare via la prudenza . 

Belm. Al Signor Infarinato parve però altrimenti, il 
quale a questa diede nome di eccellenza appunto, come 
gliele avete dato ancora voi .' 

Rossi . Nè male per avventura gli parve del tutto; per- 
ciocché, oltre all’essere eccellenza, può anche parere dal- 
le virtù morali disgiunta; perciocché non ha sede nell’a- 
nima nostra come in soggetto, in quella maniera che le 
morali ve l’hanno: tuttavia chi bene giudica, che tanto 

Q uelle vagliono , quanto con questa sono congiunte, ve- 
ra certamente che non deono te morali virtù dalla loro 
schiera la prudenza levar via ; anzi clic tale ella se ne va- 
da con esse, apertamente conoscerà , come il capitano cd 
il principe a’ soldati cd a* suoi avanti; chè questo è (o che 
io m’inganno), che nelle Tusculane Marco Tullio accen- 
nar volle. Ma questa si consideri ora da noi in due modi : 
cioè, o come naturale ed infusa ; e questa a ragione dalle 
virtù morali, che abiti sono, leviamo : ovvero come in at- 
to ridotta, e fatta già abito perfetto; e tale considerata, 
dall’ annovero di quelle torre non la dobbiamo. Laonde , 
quando il Signor Infarinato disse, questa non dovere fra 
le virtù morali riporsi, dire possiamo che bene ragionato 
abbia, della prudenza infusa o naturale intendendo: però 
non ci faccia caso il vedere, ch'egli abbia detto questa es- 
sere eccellenza , che tanto sarà, quanto in perfetto atto 
ridotta. 

Belm. Sì, sì, per modo di fuga si può accettare, e non 
la rivedere così fil filo. Ora più che chiedervi non mi re- 
sta ; e di vantaggio ho dimandato, e fattovi ragionare : e 
bene vi debbo non picciol merito. Signor Cavaliere mio* 
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che mi abbiate cosi belle cose fatte sentire oggi ; che se 
in me-nte io ne facessi diligente conserva, mi potrei tener 
buono. Ma, poiché in ragionando abbiamo trapassate To- 
re calde e nojcvoli, sarà per avventura il migliore, che 
per via di diporto ce ne andiamo cosi piè innanzi piè ver- 
so il giardino, ovvero al sineprajo, o a quel bellissimo 
boschetto colà, dove la noia del dire alquanto colla varie- 
tà delle cose belle, che veaere vi potrete, trapassi . 

Rossi. Per cagione di trapassar noja, indarno sarebbe; 
perciocché noja recare non mi può giammai il compiace- 
re a voi; ma per cagione di diporto, ora che meno il Sole 
con gli ardenti suoi raggi offendere ci può, andiamo dove 
piu l’andare vi aggrada; cbè ad ogni modo ecco i servido- 
ri, che per accompagnarci, per avventura buona pezza 
ha, ci attendono. 


Fine del Dialogo di Maialesca Porta . 
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Lettere del Signor Scipione Gonzaga . 

I. A Luca ScalabrinOj a Ferrara . 

Signor Scalabrino mio gentilissimo. Già per un’altra 
mia in risposta della prima sua , Vostra S. avrà com- 
preso, come il suo sospetto sia stato non pur ragionevo- 
le, ma vero; poiché certissima cosa è, che quegli uomini 
dabbene, che svaligiarono il corriere, non contenti d’a- 
ver soddisfatto al loro bisogno con la roba più utile, vol- 
lero anco per mostrarsi begl’ ingegni dare un poco di pa- 
stura non necessaria ai loro strambi intelletti coi Compo- 
nimenti del nostro Signor Tasso . E veramente, oltre l’ef- 
fetto che si vide d’aver lasciato venire la vostra lettera 
senza il Libro alligato, portò la fama a Mantova, siccome 
a me riferì uno de’ miei, che avendo coloro scoperto O- 
pera del Tasso, subito fu di loro chi disse: Questo non si 
lasci per niente, che ci servirà per trattenimento: il che 
è pur gran segno della stima e del pregio, in che sono ap-, \ 
presso ad ogni sorta d’uomini le cose di quell’ infelice . 
Or venendo al caso nostro, io ho ricevuto con la seconda 
vostra lettera il primo volume dell’Apologià del Signor 
Tasso, e ve ne resto con tanto maggior obbligo, quanto 
la cortesia vostra vi ha fatto due volte pigliare il medesi- 
mo travaglio. Dell’Opera vi direi qualche cosa; ma la 
verità è, che non ho potuto leggerne se non picciola par-, 
te: così mi truovo occupato. In luogo di questo vi airò, 
ch’io ho ricevuto una lettera , alcuni dì sono, del cava- 
liere Salviati, il quale avendo inteso alcune parole, eh’ io 
dissi passando per Fiorenza, biasimando in sostanza l’a- 
cerbità e il disprezzo con che quella sua Accademia ave- 
va non parlato, ma sparlato del povero T^sso, mi mandò 
la Lettera stampata di Bastiano de’ Bossi , dicendo che 
sperava che veduta quella io fossi per mutar opinione 
circa l’ inurbanità de* suoi Fiorentini. A questa io ho ri- 
sposto la settimana passata, e in modo che non so quanto 
gli sarà piaciuto; poiché io non ho rallentato punto ( per 
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dir così) la difesa delTamico; anzi mostrato, che col pre- 
tendere offesa da lui hanno più. tosto peggiorata, che fat- 
ta migliore la causa loro nella contesa delle lettere; e che 
mi pare strano, che avendo essi, ed il Cavaliere spezial- 
mente, avuta una volta buona opinione del Tasso, e giu- 
dicatolo anche ne’ suoi scritti degno di lode nella Poesia , 
ora l’abbia mutata secondo la mutazione dell’ affetto: il 
che è manifesta perversione d’ordine in cose simili . Toc- 
co qualch’ altra cosa ancora, ed in particolare dello stato 
d’esso Tasso, atto pii tosto a destar pietà di lui, che desi- 
derio di vendetta ; ma però passo il tutto con poche pa- 
role, riserbandomi a parlargli in voce nel mio ritorno, 
acciocché non sfoderassero addosso anche a me qualche 
Cruscata . Desidero sapere, jcome la fate coi vostri nego- 
zj prelibati, e che speranza potrò avere di vedervi in que- 
ste parti. E con questo vi bacio senza fine . 

Di San Martino, a 13 d’ Agosto 1 ò85. 

Di V. S. 

Come Fratello amantiss< 
Scipione Gonzaga.. 

II. Del medesimo, allo stesso . 

Molto Magnifico Signore Scalabrino, mio onorandissimo. 
La vostra lettera del XXV. del passato m’ è venuta a tro- 
vare a Roma, dove già quindici dì sono arrivato; e tutto- 
ché ella sia alquanto vecchia, non mi è però stata men 
cara di quello ch’ella doveva, massimamente per le cose, 
che con essa mi scrivete del nostro Sig. Tasso, a cui piac- 
cia a Dio benedetto di dare tanto intervallo e sanità di 
mente, ch’egli possa attendere al compimento della sua 
Tragedia: ch’io vi assicuro , che non potrei in sirnil ge- 
nere veder cosa piò da me desiderata. Mi saria stata ca- 
rissima la vostra venuta a San M irtino per godervi qual- 
che giorno a quei buoni freschi . Ma ne bisognerà ora at- 
tendere altra occasione di rivedervi, poiché i vostri nego- 
zj vi trattengono tuttavia costà, ed a me è convenuto di 
tornarmene così improvvisamente a Roma. Rallegromi 
delie nozze, che secondo il vostro avviso si deono esser 
fatte della figliuola del Sig. Cavaliere Guarini; siccome 
per la mala affezione, che gli porto, mi dolgo de’ suoi di- 
sgusti. Se nel fatto della Monaca, la quale , come scrive- 
te, vien detta santa, occorrerà alcun particolar da saper- 
si, vi piacerà di farmene parte: che 1’ avrò per gratissimo 
favore . Ed io con questo fine non debbo lasciare di dir- 
vi, come i)eH’uUimo Concistoro di ;lunedì N. Signore di 
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mera sua volontà e benignità, me peniftis inscio , mi onorò 
«Iella dignità di Patriarca di Gerusalemme ; ed oggi mi 
son messo in abito: di cbe ho voluto significarvi, sapendo 
che avrete soddisfazione di questo mio onore. E senza 
più mi vi raccomando ed offero . 

. Di Roma, 25 di Settembre 1585. 

Prego V. S. a dar questa nuova di me al Signor Tasso, 
cbe forse sentirà piacere, intendendo eh’ io sia successore 
a quel Patriarca, al quale Gotifredo doveva raccontare le 
guerre di Soria, e ch’io abbia se non giurisdizione, alme- 1 
no azione sopra quel paese, che tanto è stato onorato dal- 
la sua penna . 

Come fratello amanti ss. 

Scipione Gonzaga Eletto di Gerusalemme. 

111 . Del medesimo j allo stesso . 

» 

Sig. Scalabrino mio gentilissimo. Avrà V. S. sempre più 
fatica a farmi credere di nórt aver sentito, cbe a’averc 
sentito allegrezza di quel che torni ad onore o soddisfa- 
zione mia. Però sebbene a lei non pare d’avere espresso 
nella. sua lettera tutto l’affetto del suo coore, assicurisi • 
nondimeno, cbe in assai manco parole io avrei letto in- * 
tieramente la contentezza deH’animo suo: tanto m’è nota 
la cortese affezione, ch’ella mi porta. All’incontro sapen- 
do ella quanto io P ami , non dee ricercare da me lungo 
testimonio dell’ obbligo, che per cosi fatto piacere le ten- 
go. Lasciando adunque queste cerimonie da canto, verrò 
a dirle, che ben mi è stato caro d’intendere, che’l nostro 
Sig. Tasso si sia anch’egli commosso non poco a questa 
nuova. Ma non vorrei già, ch’egli da questo avesse preso 
occasione di credere, eh’ io fòssi un gran favorito di N. Si 
gnor e, poiché mi prega a fare uffìzio con S. Santità per la 
sua liberazione. Benché, quando anche io fossi, sappia- 
mo quanto cotale uffizio sarebbe a proposito . Non so co- 
me potrò soddisfargli nella risposta; ma vedrò pure di 
andare scaramucciando il meglio ch’io saprò. La Risposta 
della Crusca all’Apologià, io non l’ho pera oche veduta; 
ma so donde averla sempre eh’ io voglia; sebben poco me 
ne curo, intendendo ch’ella non è meno maledica della 
prima Scrittura. Quanto poi al Signor D. Ferrante, spe- 
ro certissimo, che farà, o più tosto avrà fatto a quest’ora 
qual che onorata dimostrazione al Signor Tasso, perchè 
così affermò S. Eoe. a me, prima eh’ io partissi di Lom- 
bardia. Ma io spero anco, che questo non sarà solo; perchè 
il medesimo Signore mi ha dato intenzione, e quasi certa 
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promessa di pigliare a’ suoi servigj amendue i nipoti cl’ es- 
so Tasso; ina d’uno almeno son sicurissimo. E tutto que- 
sto per uffizio che ne feci io appunto sul mio partire. 
Sicché il Signor Tasso dovrà contentarsi di me, ancorché 

10 non gli faccia avere le lettere che pretende da Si- 
gnore. E con questo line a V. S. di tutto cuore mi racco- 
mando. 

Di Roma, a’ 16 d’Ottobre 15S5. 

Mando a V. S. l’altra eli’ io scrivo al Tasso, il quale di- 
ce nel fine della sua, che non può avere risposta da lei, 
sebbene è in Ferrara, e potrebbe fargli molti piaceri: da 
che si vede I’ umor gagliardo. Tuttavia ella deve procurar 
di lasciarlo soddisfatto quanto si può nel dargli la mia 
lettera. 

Di V. S. 

Come Fratello amorevoli ss. 

Sci pionb Patriarca di Gerusalemme. 

IV. Niccolò degli Oddi, al Pellegrino . 

Essendo alli giorni passati venuto da Pisa in Palermo il 
Signor D. Gismondo Ventimiglia, gentiluomo di questa 
città e giovane di bellissime lettere; portò con seco un 
picciolo, ma dotto poema drammatico di V. S. , o vogham 
dire Dialogo, il quale è piaciuto sempre a me di addi man- 
darlo l'eccellenza della Gerusalemme Liberata del l’asso 

11 figlio, colla giunta di una difesa fatta dagli Accademici 
della Crusca per Lodovico Ariosto: opera non men curio- 
sa e bella, che nuova in questo regno: ove dai belli inge- 
gni molto fu ammirato l’ingegno di lei; ma da me non 
solo ammirato l’ ingegno, ma l’opera, come prezioso teso- 
ro, tra le cose mie più care risposta; essendo io sempre 
stato di questa opinione, che il Goffredo del Tassino sia 
sola e vera idea nella lingua nostra di vero poema epico. 
Ma perchè non fu mai per alcun secolo, che la virtù non 
fosse invidiata; poiché le persone di loro natnra sono più 
inchinate al riprendere, ch’ai lodare, e quelle massima- 
mente che senza volerne vedere la verità, sopra i rumo- 
ri della fama, i quali il più delle volte suonano la menzo- 
gna, fondano il loro giudizio; non sono mancati di quelli 
in questo regno, che hanno avuto a dire, che volere pro- 
vare il Furioso di Lodovico Ariosto non esser perfetto 
poema, è impresa temeraria e non riuscibile. A questi 
per soddisfare, io vedendo massimamente che in questo 
regno l’opere vengono tardi o non mai; e dubitandomi, 
phe la risposta di V. S. (la quale son certo sarà degna di 
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lei) tardi a venire qui da noi; mi son disposto, dico, dì 
fare in questa materia , e in risposta agli Accademici un 
mio picciolo Dialogo, il quale è già quasi condotto a per- 
fezione, e darlo in luce in questo Regno. Ma perchè mi 
parve temerità il fare ciò senza saputa sua e licenza; ho 
voluto con questa notificarle, che essendo io venuto nuo- 
vo ammiratore delle virtù sue, voglia insieme accettarmi 
per nuovo e buono amico, e degnarsi che con questa mia 
picciola operetta della nuova amicizia e servitù, ch’ora 
gli offero, ne dia questo picciolo indizio al mondo. Si de- 
gnerà V. S., volendomi esser cortese di risposta, inviarla 
in Napoli al Padre Don Giacomo di Palermo, Monaco in 
Monte Uliveto, col cui mezzo mando anch’io questa a 
V. S.; che pregandole lunga e felice vita, farò fine. 

Di Palermo, li 10 Settembre 1585. 


V. Bastiano de' Rossi , a Cammillo Pellegrino . 

.Nella bottega qua d’un librajo si tiene a mostra una 
lettera scritta da V. S. al Re ver. Padre Frate Agostino 
•la Fvoli in dì 28 del passato, di Capua, della qual lette- 
ra la sottoscritta è la copia. 

Al M. R. Padr. Osserv., il P. Agostino d'Evoli 
Predicatore nobilissimo, a Firenze . 

Molto reverendo Padre osservandissimo . TI non ave- 
re io scritto a V, P. R. non è cagionato per tepidezza 
d' amore ; non era io ben sicuro , eh* ella fosse ritornata a 
Firenze , dove ho scritto eziandio pochissime volte al Si- 
gnor Ammirato . Ringrazio io V . S. quanto posso del 
buono ufficio, che ha per me fatto co' Signori Accademi- 
ci della Crusca , / quali non so con quanta ragione ab- 
biano sfogato T odio , che avevano con Torquato Tasso , 
contro di me ; pure se t come ella mi scrive , voglion la pa- 
ce , io non ebbi mai guerra con esso loro , nè con altra 
persona del mondo. La mia Replica è nel corso della 
stampa , e non p iò distornarsi ; nel rimanente io sono un 
preluccio di poco valore , e convien che ceda sempre ai 
dottissimi ed eloquentissimi Signori Fiorentini ; ma con- 
tea V offese s'aita naturalmente ogni animai terreno . 
Son certo che risponderanno ; ma non potranno tanto 
abbassarmi , che accidentalmente non vengano ad innal- 
zarmi ; perciocché , se non si fosse opposto al mio Dialo- 
go, non è dubbio che non si sarebbe divolgato per le più 
famose città d' Italia. Fra venti giorni al più lungo sa- 
Controv. T. ITI. 1 8 
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rò a Vi ne già a far riverenza a Monsignor Reverendi ss. 
nostro Arcivescovo, Nunzio di quella provincia. Se per 
V. S. posso alcuna cosa , me ne avvisi, che starò là al- 
meno tutto Novembre prossimo . Nel ritorno non sarà 
gran fatto , che favorendomi la stagione , vcnghi ad ab- 
bracciarvi, c a veder Firenze. Pregate , Signor mio e 
caro fratello , il Signor Iddio per me, che mi doni salu- 
te in questo viaggio: e vi bacio le mani , e abbraccio sin 
di qui. 

Di Capua , il dì 28 di Settembre 1 585. 

Affezionatissimo 

Cammillo Pellegrino Primicerio Capuano. 

Da parole della qual lettera si ritrae che V. S., in ciò 
che pei tiene al contrasto che pende tra lei e l’Accade- 
mia della Crusca intorno all’ Orlando Furioso e alla Ge- 
, rusaiemme liberata, sia stata richiesta dì pace a nome 
dell’ Accademia, e ricercata che non pubblichi le sue re- 
pliche: di che maravigliatisi essi Accademici, m’ hanno 
commesso che io intorno a questo latto scriva la verità, 
la quale si è questa: Che siccome P amicizia di persona si 
degna e sì valorosa, qual è V. S. molto Rev., sarà sempre 
carissima a tutti loro, e V avranno in pregio ed onore; 
così nella detta disputa desiderano tutto il contrario , cioè 
che V. S. replichi, e che le repliche quanto prima per le 
stampe sien divulgate: e se alcun altro leavessc scritto di- 
versamente, l'tia fatto non solo senza saputa, ma contro 
al desiderio della nostra Accademia, la quale dalle predet- 
te Repliche spera di dare occasione ad alcuno del suo col- 
legio di chiarire in tutto assai cose, che nella difesa del- 
T A riosto s’ erano solamente accennate /Nel rimanente si 
oliera pronta a ogni servigio di V. S. Eccell. , ed io le ba- 
cio le mani, e le prego felicità. 

Di Firenze, li 2 di Novembre 1 585. 

VI. Cammillo Pellegrino j a Bastiano de Rossi. 

Emmi veramente dispiaciuto lo intendere, eh’ una mia 
lettera, scritta a’ 25 del Settembre passato al Rev. Padre 
Agostino d’Evoli, si tenga a mostra in una bottega d’ un 
librajo costà in Firenze. Credami V, S. che ciò non è sta- 
ta mia intenzione; anzi me ne dorrò forte col detto Pa- 
dre,) che le mie lettere a lui scritte famigliarmente, e 
(come si dice) di primo inchiostro , egli le lasci alla cen- 
sura di chi che sia che voglia notarle, cosi ne'concetti, 
come nelle parole. Pure, poiché questa sua inavvertenza, 
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per non dir poco considerato officio, ha partoritò buono 
effetto, com’egli è 1* aver io ricevuta da V. S. una lettera 
cortesissima in nome de’ Signori Accademici della Cru- 
sca, debbo non che dolermi dell’ amico , ma rendergli 
grazie di quanto in questo caso a lui è piaciuto ili tare. 
L’esempio mandatomi della mia lettera, per quanto ri- 
cordar mi posso, è in tutto conforme al suo originale, da 
poche voci in fuori , le quali per colpa del cattivo carat- 
tere non si son fatte bene intendere. Ala per rispondere 
a quello che V. S. scrive, dico, ch’egli è vero clic il P. 
Evoli in una sua lettera scrisse d' avermi lavorilo in Fi- 
renze, ragionando pubblicamente, e dicendo che quan- 
dunque il mio Dialogo dell’epica poesia in alcuna sua par- 
te fusse stato degno di riprensione , era stato nondimeno, 
oltre il convenevole, abburattato con giudicio troppo se- 
vero; e che 1* Accademia e per queste sue parole, e per 
altra cagione era pentita, non già d’aver difeso l’Orlando 
Furioso, ma d’aver proceduto contra di me con piu rigo- 
re, che non suol procedere con gli altri; e che gliele uis- 
se un Accademico suo amico, di cui ora non mi sovviene 
il nome, e di più, che la Crusca voleva meco la pace. 
Nell’ istessa lettera soggiunse, non come cosa a lui detta 
da altra persona , ma da sè per consigliarmi come amico 
(che amici veramente siamo di molti anni), che a lui pa- 
reva , ritrovandosi le cose in ta’ termini, eh’ io indugiassi 
a dar fuori la mia Replica. Ho cerco con ogni diligenza 
questa lettera del Padre Evoli , per mandar a Vostra Si- 
gnoria e non la ritrovo, tuttoché il mandarla sarebbe sta- 
io per avventura soverchio ; chè non é dnbbio , che tanto 
ella, quanto i Signori Accademici mi dat ati fede in co- 
sa che poco importa . Risposi alla lettera del tenore già 
pubblicato, approvando l’ una delle due cose che il Pa- 
dre Evoli mi proponeva, cioè la pace colla Crusca, e ri- 
fiutando I 4 altra, cioè il suo consiglio di non dar fuori la 
mia Replica; sapendo di certo, che quando ciò fatto aves- 
si, o pur facessi, non avrei fatto, tiè pur farei cosa grata 
a’Signori Accademici ; poiché il Signore Scipione Ammi- 
rato, per ogni lettera che mi scrive, non manca giam- 
mai d’ avvisarmi, che la mia Replica s’aspetta con sommo 
desiderio. Dunque, in quanto alla pace accennatami nella 
lettera del Padre Evoli, e all’amicizia offertami in quella 
di Vostra Signoria, solamente per grandezza d’ animo e 
per cortesia, io corrisposi , e corrispondo di pari affetto . 
K se i Signori Accademici mostrano d’ aver cara I* amici- 
zia di uomo di poco valore, e di minor fortuna, io dichia- 
'ro d’aver la loro vie pi*ù che carissima , come di persone 
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nobilissime, e di valor molto: dovendo si fatta amicizia 
non solo desiderarsi , ma eziandio allibirsi da ine e duo- 
gni persona del inondo. Ricevo dunque cotesti Signori e 
per amici e per padroni insieme . E clic ciò dica con ani- 
mo schietto e sincero ; e che, non ostante le cose segui- 
te, io non abbia giammai portato odio alla Crusca, anzi 
che fatalmente sia spinto ad amare i Signori Fiorentini , 
che’l vagliono per la loro virtù; ne può esser buon argo- 
mento il presente Sonetto, fatto da me in lode del Sig. 
Cavaliere Lionardo Salviati. 

Da te , germe di Flora alto e sovrano, 

E delle, sue corone il più bel fiore. , 

Onde V Arno non pur sente i odore , , 

Ma 7 Tebro , e coll Eurota anche il Giordano « 

Se rari frutti ha 7 mondo , e a mano a mano 
Vie più rari n aspetta il tuo valore , 

Maraviglia non è , eh io annui ri e onore 
Peregrino quantunque e di lontano. 

Salviati , il promesso a noi volume 
• Dona ornai , che ne scopra a parte , a parte 

Di Parnaso ogni occulto ermo sentiero : 

E scacciar t' ombre, e illuminar le carte 
Di poesia vedrtm dal vivo lume 
Del tuo intelletto . ed abbracciarsi il vero. 

11 qual componimento, senza questa occasione, non avrei 
io mandato, essendo piuttosto sconciatura, che parto 
compiuto, tuttoché abbia per padre l’amore della virtù, 
e per madre e nutrice la lezione delle belle e dotte opre 
del Signor Cavaliere. Favoriscami V. S. dì presentarglie- 
le da mia parte, con direa detto Signore che ’l Sonetto 
altro disegno non ha, che far palese l’affetto e il buon 
volere di colui che ’l manda. E ritornando là, onde siamo 
partiti, in quanto alla mia Replica, posciachè fa ella si 
lunga dimora a farsi vedere, confesso veramente non po- 
terne ragionare senza rossore: nè mi vale , nè forse ini si 
crede, il dire eh’ io le diedi fine cinque o sei mesi sono: 
e che tra molti impedimenti avuti, cosi nel far l’elezione 
del luogo ove s’avesse a stampare, come dopo l’elezione, 
tra le disgrazie dello stampatore, e negligenza e igno- 
ranza del compositore della stampa, camminando a passo 
tardissimo, non è anche uscita, nè forse uscirà del tor- 
chio di qui ad un mese. Pure V. S. tempri la penna, che 
nè a lei, nè ad alcun altro Signor Accademico mancherà 
occasione di dimostrare l’altezza del suo intelletto, e la 
vivacità del suo ingegno. E così il mondo di giorno in 
giorno goderà frutti degni di cosi dotto e nobil Collegio'. 
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15(1 io, comunque la cosa si vada, ne starò su gli avanzi , 

S oichè nelle contese di lettere il mondo, che siede giu- 
ice, rare volte suol donare detinitiva sentenza , renden- 
do onore spesso ed al vinto ed al vincitore. Benché io 
contesso, che se di volontà avessi impreso a contendere 
co’Signori Fiorentini , la mia contesa dirittamente po- 
trebbe chiamarsi non contesa, ma temerità e pazzia. Gilè 
in vero questo si sarebbe troppo diseguat paragone. La 
mia Replica (piacendo al Signore Iddio) verrà pure in lu- 
ce, solamente per giusti Reazione di alcune cose dette nel 
Dialogo, e non già per ingaggiar battaglia con persone di 
tanto valore : le quali, come ho detto altrove, e nelle of- 
fese e nelle lodi, volendo c non volendo, m’hanno trop- 
po onorato. Avrò dunque a render sempre grazie a V. S. 
cd a’ Signori Accademici, che rispondendo al mio Dialo- 
go, han portato il mio nome in parte, dove per sé non e- 
ra atto a farsi sentire. Mi proffero di riservir tutti, pur- 
ch’io possa, e che mi si presti l* occasione: ed a V. S. ed 
a’ Signori Accademici bacio le mani, c prego dal Signore 
Iddio ogni contentamento. 

Di Capua, il di 23 di Novembre 1585. 

VII. Lionardo Salviali , al Pellegrino . 

Se il Sonetto, col quale a V. S. E. per affetto di cortesia ò 
piaciuto di favorirmi, fosse cosi vero, com’egli è bello, 
io sarei da tanto ch’ella n’avrebbe la risposta eou que- 
sta mia, e non mi converrebbe chiederle tempo al paga- 
mento di questo debito, siccom’ io fo, inRnchè dalla Mu- 
sa mi venga qualche soccorso: il che di rado suole avve- 
nirmi, e meno, quando il bisogno è maggiore. Ma come 
forza d’occulto amore ha nascosa la verità a V. S., dove 
ella mi pregia e mi loda; cosi verissimo si fa conoscere 
il predetto suo affetto verso di me: col quale le giuro, che 
mi ha tanto obbligato, che Rnchè io non le dimostro per 
qualche via qualche vivo effetto di rispondenza, mai non 
mi acqueterò per iscusa ch’ella n’ accetti . Credami , che 
io conosco troppo bene il valore e la bontà sua: e che tut- 
tociò ch’eli.» dice del tatto mio, cosi in esso Sonetto, co- 
me nella Lettera al nostro Rossi, di lei esser non pur ve- 
ro, ma scarso ancora. Comechè sia io in’ ingegnerò, e mi 
sforzerò anche per amor suo, poiché non posso con altro 
ristoro rimeritarla, di farmene de^no in alcuna parte, 
per conservar la riputazione al giudicio suo, il quale per 
onorarmi non ha curato di screditarsi, e hammi in fatti 
onorato: dovendo la sua bella composizione ad ogni modo 
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patire a secolo, nel quale potrà nascondersi che troppa 
affezione le abbia il giudicio offuscato. Restole adunque 
con perpetua obbligazione di tanta sua cortesia, e me le 
dono per servidore: e baciandole reveren temente le ma- 
ni, le prego, da chi può dare ogni bene, intera felicità. . . 
Di Firenze, il di 2 di Gennajo (1585) 1586. (1) . 

Vili. Bastian de* Bossi, al Pellegrino . 

« 

J^eplico tardi alla savia e behigna lettera di V. S., e per- 
dhè alquanto) tardi mi venne in mano; e perchè quasi su- 
bitamente mi convenne Uscir di Firenze per otto giorni, 
per un servigio d’ ufi caro amico: e poi perchè voleva 
prima legger la sua a questi Accademici della Crusca, che 
oltre a due giortìi per ogni mese non si ragunano in Ac- 
cademia: e l’ altrieri fU un di quelli , nel quale la delta 
Lettera fu udita da tutti con gran piacere, e commenda- 
ta oltremodo per cortese e per giudiziosa ad un’ora. E 
comandardnmi ch’io replicassi, ringraziando V. S. per 
lor parte, e promettendole sincerissima corrispondenza 
d’ affezione e d’onore, e assicurandola che in essa Lette- 
ra sua hanno conosciuta nobiltà d’animo, gran senno, fi- 
na notizia, e rara modestia. E in testimonio di questo lor 
concetto, e della detta lor volontà verso lei, finite che 
Saranno queste dispute, quando sentano che le sia caro, 
la dichiareranno di lor collegio; poiché, quanto alla sua 
Replica, per le parole della sua Lettera, cotale oramai se 
r aspettano, che la contesa da quinci innanzi, piu che 
d’ altro, dall’ una parte e dall’ altra abbia a esser di cor- 
tesia. Al Signor Cavalier Sai viati diedi il bello e gentil 
Sonetto, di che le scriverà esso appartatamente. Resta 
eh’ io le renda infinite grazie de’ troppi favori, che in i- 
gpezieltà fa a me; e ch’io la preghi umilmente, che mi 
riceva per vero suo servidore, affezionatissimo al valor 
suo, e che le preghertà sempre, siccome ora le prega, da 
N. S. Dio intera felicità. 

■ Di Firenze, dì 4 di Gennajo (1585) 1586* 

IX. Gio. Batista Detiy al Pellegrino . 

Per la Lettera dello Inferigno, nostro Accademico, ella 
avrà potato vedere, quantb ella sia e amata, e stimata u- 
niversalmente da tutto il tìostro Collegio: e quanto pia- 

(i) l! MS. portava il 1 535, perche, come è noto, secondo l’u«o 
Fiorentino couiincuvasi l’ anno nuovo il ai di Marzo. 




Digltized by Google 


SULLE COJITROVERSIR 


277 


Cesse la bellissima Lettera sua: e quanto sia stato pregia- 
to il suo gentilissimo Sonetto al Salviati. Ora io in ispe- 
zieltà è già buona pezza, che io mi dedicai nell’animo 
mio per servidore alla cortesissima e benigna natura sua, 
e di presente me le significo, pregandola ad accettarmi 
per tale: ed allora conoscerò io, che ella tn’abbia fatto tal 
grazia, quando ini comanderà alcun suo servigio. Già so- 
no quattro anni passati, andandosene a Roma, passò per 
questa città, e alquanti giorni ci dimorò la veneranda 
memoria dell* Illustrissimo Cardinale Borromeo, e da 
questo Serenissimo Principe in somma grazia gli fu con- 
ceduto un ritratto della nostra Nunziata, che mai ad al- 
cun altro fu conceduto: ed essendo il pittore, che la ri- 
trasse, molto mio caro amico, me ne fece una copia na- 
scosamente, ed io poscia un’altra gliene ho fatta fare in 
su quella: e partendosi di qui il Padre Mario Prete Gesui- 
ta, e venendo a predicare a Napoli (credo nella loro Chie- 
sa) ho preso ardire d’ indirizzarla a V. S. , pregandola che 
nel prenderla non riguardi alla quantità e picciolezza del 
dono, ma solamente alla qualità: c oltreciò le mando due 
vasetti per lo medesimo Padre, entrovi oglio perfettissi- 
mo per le doglie di stomaco, costà (secondochè mi vien 
detto da esso Padre) pregiato assai, e chiamavisi Ducale , 
forse perchè dal nostro Granduca trae la sua prima ori- 
gine: e ciò, perchè ho inteso V. S. esserne alquanto ca- 
gionevole; il che se non è (che voglia Iddio, che non sia ) 
potrà servirne gli amici suoi, se mai accadesse che n’a- 
vessero di bisogno. 11 Padre aspetterà suo mandato; per- 
ciocché dice, che non credeva aver comodità deviarglie- 
le. La nostra Accademia, e tutta la Città insieme con esso 
lei aspettano con desiderio la sua Risposta. Bacio le mani 
a V. S. e le prego, da chi può dargliele, suprema felicità. 
Di Firenze, il dì 25 di Geunajo (1585) 1586. 


X. Cammillo Pellegrino , al Salviati. 


T 


1 Sonetto ch'io scrissi a V. S., senza dubbio contiene 
più verità, che bellezza: e quando pur fosse bello in al- 
cuna parte, è solamente bello in quanto egli è vero: non 
avendo altra bellezza di quella, che col vero gli si comu- 
nica . Per pagamento di quattordici versi erano pur trop- 
po due righe della famosa mano di V. S. ; ma alla genero- 
sità del suo nobile animo non basta d’ avermi onorato con 
una sì dotta ed amorevolissima lettera, che anche accen- 
na di volermi rispondere in rima. La tardanza delle Muse 
non argomenta grado di ingegno o di dottrina, ma pra- 
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tica tralasciata di quelle: ed in V. S. non è maraviglia*; 
mentre ritirata alla speculazione della poesia, ha cercato 
di st bilir la sua tede con regole saldissime, perche ne 
venga al mondo poi la pratica sicura e perpetua. La pro- 
missione, che ella fa allo stesso mio Sonetto, potrebbe 
sortire, quando da V. S. con mano amica venisse collocato 
in parte, dove per guiderdone di aver detta la verità 
participasse dell'altrui gloria; ma per sè veramente non 
vai tanto. Ha sì ben potuto lodar V. S., ma non onorarla. 
L’ amor mio verso le sue virtù nobili, come d'obietto no- 
bilissimo e perfettivo, come atto dello ’ntelletto, non ha 

S oluto abbagliarmi, ma illustrarmi: nè formandomi egli 
eilezza, me I* ba dimostrata maggiore ; ma mi ha fendu- 
to quella appunto nelle sne proprie misure, ond’ esso ò 
formato. Però se da questo (eh’ io noi so) risulta obbligo, 
non curi V. S. di pagarlo con effetto, ma con affetto, pa- 

S ando amor con amore: e reputi di averlomi pagato, e 
imostrato insieme nella sna cortesissima carta. Sarò io 
perciò in perpetuo servitore del Sig. Cavalier Satviati, 
a cui è mio debito di servire, non meno per la chiarezza 
del sangue, che per lo merito del suo molto valore. A V. 
S. m' inchino^ bacio le mani , pregando alla sua molto il-; 
lustre persona salute, e vero contento. . 

Di Napoli, il dì 1 di Febbrajo {1 585) 1586. 

XI. Caminillo Pellegrino, a Baslian de* Rossi ^ 

Sono tanti i favori e le grazie che io ricevo da’ Signori 
Accademici della Crusca, e da V. S. nelle sne lettere, che 
quantunque io sia Napolitano di patria , benché non in 
tutto di costami , in questa parte di cirimonie mi conver- 
rà cedere a persone non molto cirimoniose . Non è la let- 
tera che io scrissi a V. S. degna di quelle tante lode, che 
da’ Signori Accademici e da lei le si attribuiscono. Que- 
sto sì posso con verità dire, ch’ella fu un vero ritratto 
della volontà, e dell’animo mio verso i Signori Fiorenti- 
ni ; i quali se per avventura s’ incontrerà uno in alcuna 
parte della mia Replica, che ad essi non così soddisfaccia, 
come la lettera fatto ha, credanoti che l’una e l’altra fa 
scritta con mente serena, e non offuscata da passione al- 
cuna, nè per offesa, nè per onor ricevuto; ma della loro 
diversità è cagione lo stile di procedere altrimenti nelle 
contese delle dispute , ed altrimenti nelle contese di cor- 
tesia . Contuttociò , se io non sapessi di certo che sareb- 
be stato discaro, non che non grato a detti Signori, avrei 
per uu mio, tòrse nou vano compiacimento, dato al fuoco 
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tatti i volumi della mia Replica; de’quali si mandano die- 
ci a Firenze , perchè il Sig, Scipi ne Ammirato abbia 
a compartirgli secondo il bisogno, ed in particolare ne 
doni uno a V. S. Ora che sono fiuite queste dispute, quali- ' 
do a me sia caro, i Signori Accademici abbiano intenzio- 
ne di dichiararmi di lor Collegio; che altro dirò, se noti 
che questo sarebbe un favore veramente sopra ogni mio 
merito, poiché il poco valor mio non vale d’essere accol- 
to fra tanto senno ? Bramo però, che prima che si faccia 
questa deliberazione, s’intenda un imo pensiero, che po- 
trebbe forse piacere a’ Signori Accademici. Rostumi a di- 
re, che siccome io cedo nella contesa delle dispute, e nel- 
le cortesie a’detti Signori, che non cederò loro giammai 
nell’ affezione, la quale, siccome haavnto comi ornamento 
da ine, così finirà in me, comunque la cosa segua. Avrò 
sempre i Signori Accademici in luogo di colendissimi pa- 
droni , e cosi V. S. a cui di pari mi obbliga e la virtù e la 
cortesia. Mi proffero di riservirla in ogni occorrenza, 
non meno che tutti gli altridetti Signori, a’qaaii con lei 
insieme riverente bacio le mani, e resto pregando il Si- 
gnore Iddio per la compiuta felicità, e glorìjfc eterna di lor 
nome. >*■ '» jv <y. . 

Di Capua, il dì primo di Febbrajo (1585) 1586. 

XII. Bastian dt Rossi, al Pellegrino . 

Dal Sig. Scipione Ammirati fui favorito d’ ordine di 
V. S. di una copia stampata della sua Replica, e poco do- 
po d’una sua lettera: che l’una e 1’ altra lessi I’ altrieri fi- 
gli Accademici della Crusca ; che per questo servigio par- 
ticolare, fuor de’ nostri ordini, tutti si radunarono in lor 
residenza: e darò la lettura, senza mai i n te rrom persi , 
dalle venti ore inRno alle tre. La lettera in cortesia e 
bellezza fu riputata- in tutto simile all’altra, ch’ella mi 
scrisse. La Replica dotta, accorta, arguta, e in buona lin- 
gua: e dove pareva, clic talvolta piccasse un poco, due 
scuse da’ suoi speziali amici furono allegate per lei. La 
prima, l’essere V. S. stata punta: la seconda, l’aver già 
l’opera sotto il torchio, quando P amicizia s’ incominciò . 
Finalmente dopo lungo ragionamento, movendosi massi- 
mamente gli animi degli Accademici per questa sua ulti- 
ma lettera, fu stabilito che al riguardo della contesa do- 
vesse preporsi la cortesia, sostenendo con pazienza alcu- 
ni o picchi, o ripicchi che sten forse da nominargli, e 
si cercasse di rispondere alle ragioni. Avrehbon voluto 
gli Accademici, che il medesimo Infarinato , che aveva ri- 
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sposto al Tasso, pagasse quest’ altro debito; ma egli noi 
vorrebbe a* niun partito ; si perchè si trova ora molto 
occupato, si perchè le lettere che di V. S. ha vedute, 
glie l’ hanno rendiito sì affezionato, che nè anche colle 
ragioni non vorrebbe contrastar seco. Pure domandasse- 
ra è tornata ordinaria dell’Accademia, e dovrà, credo, 
deliberarsi, sedrgli o altri ne debba prendere il carico. 
Ma prendalo chi si voglia: la Crusca, se non potrà vincer 
nel rimanente, studierà almeno di non restare al disotto, 
come dicono, di creanza. L’essere ella e I Signor Atten- 
dolo descritti in nostro Collegio, sarà del tutto a lor vo- 
glia. Il finir la lite col Tasso, non è in arbitrio dell’ \cca- 
demia; poiché sed egli o altri replicherà, sarà costretta 
a largii rispondere: e dico altri, intendendo di galantuo- 
mini; perocché nè a pedanti, nè a plebei non si darà ri- 
sposta da persona del nostro numero, nè da altra di con- 
senso degli Accademici; sicché se i sì fatti si vedessero 
per avventura mettere in frottola , sieno sicurissimi che 
la Crusca non ci avrà parte. Quanto al Tasso, I’ Accade- 
mia reputa insino a ora d’ essersi risentita a sufficienza: 
e non sopravvegnendo nuove cagioni , non è per entrare 
in altro. Ma egli si è mal consigliato. E se egli, o altri 
che sia per lui, avesse preso altro modo, sarebbe agevol- 
mente la medicina uscita dalla medesima mano, che gli a- 
veva fatta la piaga. Aveva in Firenze parecchi amici, c 
tra gli altri il Signor Cavalier Salviati , col quale per 
molte lettere s’ era già consigliato sopra le cose del suo 
poema, avanti che si stampasse: e so io, che essendo egli 
cortesissimo, volentieri in queste sue difficoltà I’ avrebbe 
ajutato, e trovatoci qualche riparo, che ciascuno ci aves- 
se il diritto suo. Ma egli, o chi scrive in nome di lui. ha 
sempre fatto a peggio fare, non considerando che della 
offesa fatta a un popolo, eziandio agli uomini d’alto affa- 
re, non che alle private persone, non è vergogna a scu- 
sarsi. Ma lasciando il più oltre parlare di questo: io rin- 
grazio V. S. di tanti speziali favori a me fatti, e ine le de- 
dico per servidore: e supplicandola a non lasciar hi mia 
servitù oziosa, le bacio reveren temente le mani , e prego- 
le suprema felicità. 

Di Firenze, il dì di Febbrajo (1585) 1586. 

• • • • 

XI LI. Lionardo Salviati , al Pellegrino . 

\^ostra Signoria colla sua lettera del primo di questo 
mese (che non saprei darle più degna lode, che dirle sua ) 
mi va di nuovo striguendo con maggiori obblighi alla ra- 
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ra sua cortesia. Le confesso, che siccome in ogni altra co- 
sa le cedo di buona voglia, cosi in questa mi lascio vincer 
mal volentieri. Pure chi sa, che qualche volta non ini sì 

f resti occasione di servirla? L'altra sera in camera del 
ignor Jacopo Salviati sentii leggere due sue lettere, una 
al Rossi , e l'altra all’ Ammirato, ed appresso una del Si- 
gnor Attendolo pure al detto Ammirato, che tutte furori 
commendate oltremodo di bellezza, e di cortese procede- 
re e degno di gentiluomo. Rimasi io spezialmente tanto 
innamorato della gentilezza e delta virtù del Signor At- 
tendolo, e per tal maniera obbligatogli per li favori che 
mi fa in detta sua lettera all’ Ammirato, che se non aves- 
si temuto d* esserne riputato prosontuoso, mi sarei mosso 
a scrivergli di presente, ringraziandone sua Signoria. Ma 
ho avuto per più modesto il pregare V. S. che paghi per 
me questo debito: e non solamente per parte mia, ma come 
cosa oramai di sua propria giui idizione , a esso Signor 
Attendolo mi consegni per servidore, se disutile, almeno 
volonteroso e conoscente delle qualità sue singolari. Il 
Signor Ammirato mi favorì a nome di V. S. di un volu- 
me della sua Replica , che fu da me letta subitamente , e 
parvemi parto disi gran padre. Racio le mani di V. S.; 
prego lei e che mi comandi, ed il Signore Dio che le 
doni felicità. 

Di Firenze, il dì 22 di Febbrajo (1585) 1586. 

i 

XIV. Scipione Ammirato , all' Attendolo . 

.Ho scritto al Signor Pellegrino miei che occorre intor- 
no alla Crusca, e col seguente ordinario ne darò miglior 
notizia . Io ho da rendere infinite grazie a V. S. delle la- 

S rime di San Pietro; le quali non ho potuto contenermi 
i non leggerle in trenta ore, ancorché abbia avuto a 
dirmi l’ ufficio, e fare l' altre cose opportune della vita. . 
Mi han cavate le lagrime dagli occhi in tanta abbondan- 
za, che è una maraviglia. Ma che tarda il mio Signor At- 
tendolo a far vedere i suoi divini frutti al mondo? V. S. 
avrà a quest’ora veduta l’orazione funerale del Signor 
Cavalier Salviati; però non le dico altro. La supplico che 
perdoni alla brevità ; ché tra » pesi della quaresima, ed il 
volere ostinatamente por fine alla mia storia, mi trovo 
occupato più che io non vorrei, e più che io nou posso, 
A V. S. di tutto il mio cuore bacio le mani . 

Di Fireuze, il dì 23 di Febbrajo (1565) 1586. 
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XV. Gio. Batista Attendalo , all* Ammirato . 

Ora è fatto, o almeno è vicino a farsi un bel sereno, Si* 
gnor Ammirato: del sicuro non è questo senza lo spirito 
di Dio, diesi è servito dell’aura arnica diV.S., e d’inter- 
ne inspirazioni: h'U‘c est m ut atto de etera? Evcvlsi . fatta 
in questi animi illustri, atti, e soliti a ricevere Iddio e 
nell’ intelletto e nella volontà . Oh quante cose belle sou 
venute ad un tempo da Firenze, paradiso del mondo! La 
lettera del M. Illustre Sig. Cavnlier Sai viali, piena d’ i- 
nespressibiie accortezza e cortesia; ove questo uomo di- 
vino vieti quasi Luna alle maggior vicinanze di quaggiù , 
per abbracciarsi col nostro Endimione: il foglio eie’ Si- 
gnori Accademici, che si fanno intendere di voler comu- 
nicar se stessi al Pellegrini, aggregandolo: ed egli dice u- 
milmente, che per sè noi vale, e che il salire a tanto gra- 
do sarà grazia mera : ed io fo chiosa, che questi Signori 
si mostrano potentissimi agenti, mentre attraggono alla 
lor natura supcriore una inferiore che non passa, nè si 
megliora senza l'azione della superiore, e con fuoco di a* 
more trasformano in fuoco il Sig. Cummilio. Ed ulti- 
mamente è venuto il foglio di V. S. che con tanta tenerez- 
za esprime l’ affetto del Sig. Jacopo Salviati: piaccia 
a Dio, che rispondano i mezzi a i fini, che nulla più: e 
che si esegua ogni cosa con decoro, lo mi ritrovo obbliga- 
to in universale a’Signori Accademici per uno o due luo- 
ghi, ove vengo favorito dall’ Accademico Infarinato : mi 
giova sapere a chi abbia obbligo particolare, dico qual sia 
il nome proprio di questo gentiluomo.' Vidi tumultuosa* 
mente la Replica fatta all’Apologià, che fu in poter mio 
poche ore; ma mi parve vivace e terribile. Mi scuso con 
V. S. della tardanza delle lagrime di S. Pietro; percioc- 
ché essendo consegnato, molto ha, al Signor Francesco 
Bonaventura, non si pensò al porto, del quale poi fatta 
menzione dallo stesso, per occasione d’ aspettarlo franco, 
certo per non usar mala creanza non se gli mandò : il 
Sig. G, immillo al presente darà spedizione a quello ri- 
che non trovasse spedito. Per un’altra cartami riserbo 
spondere a V. S. in alcune materie, che scrisse al Sig. 
Primicerio, mirandomi con troppo amore. La ringra- 
zio infinitamente, e mi doglio de’ danai della ornai pa- 
tria sua per la morte del Sig. Pietro Vittorio, maestro 
comune e de’ presenti e degli assenti . Aspettiamo di 
consolarci coll'orazion funerale, che fa il Sig. Lionar- 


Digitized by Google 


SULLE CONTROVERSIE 283 

do Salviati. Non posso piò: le bacio con riverenza le 
mani. 

Di Capua, a’ 1 5 di Marzo (1 *>85) 1 586. 

XVI. Cammillo Pellegrino, al Salviati . 

Avend’ io V. S. (cosi richiedendo il suo merito, e il mio 
dovere) in luogo di singoiar padrone, per debito di rive- 
renza dovrei (arie buono quanto ella in questa sua ulti- 
ma lettera mi scrive. Ma perchè altri potrebbe ciò attri- 
buirmi non a riverenza, ma a presunzione, siami conces- 
so eh’ io a lei contraddica in una sola parte. V.S. con bel- 
lissimo artificio di cortesi parole , vincendomi sempre di 
cortesie, si chiama vinto; e quello che importa più , vuol 
fare apparir t’ obbligo dalla parte dove non è . E che ob- 
bligo può ella aver meco, essend’io soggetto di niun va- 
lore? Ma qual obbligo non posso io aver col Sig. Cuva- 
lier Salviati, persona di tanto grido, e di tante qualità? 
Devo io a V. $. non solo per la generale obbligazione, che 
ogni animo nobile dee avere alle sue rare virtù, ina an- 
che per molte grazie che nel particolare ho da lei rice- 
vute. In ti ci da quel tempo ch’io stampai il mio Dialogo 
a Firenze, il Sig. Ammirato mi scrisse che V. S. s’ op- 
pose agli Accademici della Crusca, e che fu di parere 
che non mi si rispondesse con tanto rigore . Or vorrà 
forse, che atto così generoso e degno di lei, usato per 
nomo non conosciuto, abbia io potuto pagare con un so- 
uettuccio? con nn sonettuccio poi ricompensato con tan- 
te preziose righe di due lettere, piene di soprabbondante 
cortesia e amorevolissime dimostrazioni? Ed ora ultima- 
mente, pubblicandosi la mia Replica, non ho io avuto 

5 er certissimo avviso, che V. S. è stato uno de’ difensori 
ella mia causa, fatta in piena ragunanza de’ Signori Ac- 
cademici? Questi ulficj d’ animo nobilissimo fatti per me, 
dove per avventura ne sono immeritevole, non avendo io 
a lei fatto servigio niuno, non mi staranno per sempre 
fissi nel cuore? non mi legheranno di catene indissolubi- 
li? Dalla mia parte dunque, Sig. Cavaliero, è l’obbli- 
go , e non da quella di V. S. Ultra dette grazie fattemi, a- 
vendo ella degnata la sua famosa mano a far menzione di 
me , ed a celebrarmi per quel ch’io non sono, segue di 
necessità che me n’ abbia fatta una maggiore, cioè che 
il mio nome abbia per lei vita ne’futuri secoli . Or questa 
è veramente grazia sopra ogn’ altra grazia , la quale seb- 
ben io fossi vivuto più che Nestore, non avrei potuto 
giammai meritare, qè acquistanti giammai; ma ho potu» 
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to meritarla, c farne acquisto col mezzo di V. S. a cui, co- 
me debitore d’ obbligo eterno , eternamente converrà 
die resti obbligato . 

Per adempiere il comandamento di V. S. feci io dono 
al Signor Attendolo del suo amore, come di cosa prezio- 
sissima e sacra: della quale altri può partecipare, ma non 
disporre; e però non di mia giuridizione. Il Signor At- 
tendolo ha fatto tanta stima dd dono, quanto se li fosse 
stato donato un cappello; e perchè scrive a V. S., altro non 
dico. La mia Replica, la quale non ebbe tempo di darsi in 
colpa d’ alcuni suoi falli, che per propria passione furono 
da me giudicati modesti; parendomi lecito di avergli com- 
messi per ragion di disputa; s’arrossa, cosi per le lodi 
datele da V. S., come per aver per padre persona di chie- 
sa. S’ella è incostante, non osservando in ogni sua parte 
la modestia di lei promessa, si contenta di farne la peni- 
tenza. A V. S. riverente bacio le mani, e prego dal Cielo 
felicità terrena, ed eterna. 

Di Capua, il di 20 di Marzo (158)) 1536. 

XVII. Cammillo Pellegrino , a Bistian de' Rossi. 

L avviso datomi da V. S. della radunanza de’ Signori Ac- 
cademici della Crusca in lor residenza, per cagione d dia 
lettura della mia Replica , la quale ascoltata con pace do- 
po lungo ragionamento fu conchiuso di voler preporre la 
cortesia al riguardo della contesa, mi ha veramente por- 
tato grandissimo piacere; poiché dalla tolleranza di qual- 
che mia p'*r ragion di disputa, dirò coù, comportevole 
arditezza, son fatto sicuro di poter continuare l i mia ser- 
vitù co’ detti Signori, e che T imor tra noi cominciato ab- 
bia a crescere di giorno in giorno, e non a mancare. Ho 
io memoria solamente della cortesia usatami da V. S. e da 
tutta T Accademia: e specialmente dell ouor fattomi dallo 
Infarinato nella risposta alT Apologia del Tasso, ove mi 
celebra per quel che io non sono. Però o egli, o altri che 
avrà il carico di rispondere alla mia Replica, potrà non 
solo ribatter tutte le mie ragioni, ed abbatter la forza de- 
gli argomenti , ma richiedendo così il bisogno, in alcun 
luogo di essa Replica rintuzzare anche il mio ardire; chè 
a me basta, che V. S. il quale ragiona col fiato, e collo 
spirito dell’ Accademia, m’ abbia tratto dalla schiera dei 
volgari. Avrei voluto, che la mia Replica non avesse avu- 
to niuna delle qualità che V. S. le attribuisce, pnrchè ne 
avesse avuto una sola, che io pensava dovesse avere. Ma 
se da un cauto posso dolermi , che il proprio affetto in’ ab- 


Digilized by Google 


SULLE? CONTROVERSI* 285 

1>ta in parte offuscati gii occhi delia mente, posso da un 
altro rallegrarmi; che la impcrfezion mia abbia ritrovato 
({uniche difesa, ed iscusa appresso la bontà e gentilezza 
<Ì’ alcun Signore Accademico, il coi giudicio senza fallo 
farà apparire il mio fallo minore . Scrissi al Signore Sci- 
pione Ammirato, che dovendosi dar fine alle contese tra 
me e l’Accademia, avrei desiderato che avessono avuto 
fine eziandio le contese tra l’Accademia e il Tasso. Scris- 
si ciò, non come interessato del Tasso, nè per porre con- 
dizione, ma come zeloso di pace ed uomo di Chiesa; che 
so pur bene, che tuttoché simili gare tra’ letterati possa- 
no da un animo composto esercitarsi senza incorrere in 
notabil peccato, nulladimeno di mandarle a lungo, e l’ac- 
crescere sdegno sopra sdegno, può cagionar l’offesa del- 
l’onor del prossimo, ed il servizio del Signor Iddio . La 
prudenza è virtù , come V. S. sa meglio di me, della qusde 
può valersi sol colui che per abito la possiede. Il povero 
Tasso non si ritrova in istato di potersene valere; nè io 
voglio entrare, se innanzi la sua disgrazia se ne sia valu- 
to, o se no: dirò sol questo, che benché chiaramente ap- 
paja, aver egli offeso i Signori Fiorentini nell’orazione 
da lui finta ed attribuita al padre , che oggi , come poco- 

{ irudente sia degno di qualche scusa, e come persona va- 
orosa, ma miserabile, sia degno di pietà. Però s’egli alla 
sua piaga non ricerca, nè sa ritrovar la medicina dalla 
lancia d’Achille, il perdonargli (dicendo ciò con ogni ri- 
verenza) sarebbe la vera vendetta d’un animo generoso. 
Non dico perciò, che perseverando il Tasso, o altri per 
lui, neirostinazione del contendere, che rAccademia non 
debba fare a difesa, non ad offesa, quel che a lei convie- 
ne. Per questa ultima risposta, che si farà alla mia Repli- 
ca, finiranno del sicuro le nostre contese: ed allora io di- 
mostrerò a’ Signori Accademici, quanto dal Signor At- 
tcndolo e da me si tenga a gloria Tesser descritti in lor 
Collegio. E se io sarò loro inutil servo, il valore del Si- 
gnor Attendolo ricompenserà la inia debolezza. Rimane, 
che V. S. mi favorisca di baciar le inani in mio nome al 
Signor Giovanbatista Deli , diluissimo Consolo d’ amen- 
due T Accademie, e qosì al Signor Infarinato, di cui non 
so il vero nome, ed a tutti gli altri Accademici, a parte 
de’ quali io non solo sono in obbligo per buona creanza c 
cortesia usatami di parole, ma anche per effetti e chiaris- 
sime dimostrazioni d’un vero amore. A Vostra Signoria 
non so che dirmi, se non che allora che ella mi ado- 
' pierà in alcun suo servigio,, riprenderò ardire di ado- 
: -- • • :* ? I ^ r ìk lj "ì vsl*. 
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prar lei: le bacio le mani, con pregarle da chi può dar- 
glielo , ogni bene. 

Di Capua, il dì 20 di Marzo (158>) 1586. 

XV IH. Gio. Batista zittendolo , al Saziati. 

L umanità di V. S. molto Illustre ha tolti alcuni riguar- 
di, che impedivano per- ora il desiderio quantunque ar- 
dente, che io area d’entrare nella servitù di lei ad no 
giogo col Sig. 0 immillo. Questi , eseguendo il suo co- 
mando, ridusse prima le sorti cortesissime dello scriver 
di lei a quei termini di riverenza, che poteano uscir del- 
la sua lingua, e riceversi dalle mie orecchie; queste e 
quella osservanti del suo glorioso nome: e mi disse» come 
io avessi fatto acquisto della grazia di tinto uomo: e poi 
mi comunicò la sua umanissima e cortesissima lettera. 
La ringrazio infinitamente del dono, che mi fa grandissi- 
mo e doppio ; perciocché, oltreché T amicizia sua, che ri- 
cevo come di mtggiore, può onestar la mia vita: la sola 
6ua carta famigliare, ove si è degnata sentir di me quel 
che io non sono, mi render'* sempre vivo, giù* sicuro che 
viveranno i parti del Sig. Q» vali ero e quelli, ove spira 
maggior vita, e quelli ove minore; non potendo la più re- 
golata penna del secolo, o all* appensata, o pure impensa- 
tamente delineare altro che immortalità . AH* incontro 
comincio io con questa ad obbligare a V. S. tutto Tesser 
mio, con servita così perpetui, come anco immacolata 
negli scritti, nelle parole e ne’ pensieri; tuttoché la re- 
puti per sempre inutile e a darle il tributo di rispetto e 
ili maggioranza, che debbono al gran Salviati non solo i 
letterati della Italia ed oltra, ma coloro eziandio, che so- 
no amatori delle lettere. Chiamerolla maestro comune, e 
Signor mio particolare, nel valor di cui, non meno che 
nella orazion funerale, può consolarsi la patria ed il mon- 
do, dopo la perdita di Pier Vettori . Per così buone no- 
velle desidero più che mai all’apportatore felice riuscita 
co’ Signori Fiorentini : e giù mi rallegro del proporziona- 
to mezzo a tanta aspettazione, essendo stata accettata la 
sua Replica con generosa tolleranza ed iscusal, come ope- 
ri, se non amica, almeno d’amico. Ora sì che spero, che 
I’ Accademia con quelle braccia erculee, colle quali ha el- 
la abbattuto Gammillo nel Dialogo, risorto ora con forza 
per avventura maggiore nel replicar della lutta, contra 
forze nondimeno insuperabili T abbia indietro a vincere, 
( ma più nobilmente, e con impor fine alla lite) cstoglien- 
dolo e levandolo in alto a guisa d’ Anteo: e la sua morte 
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sarà preziosa, quasi la morte che vicn detta del bacio.' 
Giacché si riceve graziosamente nella loro amistà, per 
conseguenza si riceverà egli onorato; sempre intendendo 
col decoro di chi il riceve. E perché il merito di questo 
non può nascere in tutto dalia condizione delia Replica 
scritta nell’ amaro delle sue piaghe, e ritrovata , quando 
cominciarono ad addolcirsi, s tto il torco lo, e (quel che 
importa piu ) inalterabile sotto il suggello de’ Padri rive- 
ditori; ina dalle piene ed umanissime giustificazioni del- 
l'autore, che appajnno per lettere scritte a diversi; que- 
ste potrrhbono mostrarsi radici di quel frutto, che han- 
no elleno veramente prodotto negli animi delle , "signorie 
Vostre. Si potrebbe adunque (cosi parendo a tanto senno, 
ed il Sig. Pellegrini sei riceverebbe a favore) far pub- 
blico quel eh’ è privato, collocando quelle famigliar! die- 
tro al volume. In questo modo conoscerebbe il mondo, 
(senza più aspettare processo i titillilo nella lite) e la crean- 
za dell’ uno e la magnanimità degli altri, in corrisponde- 
re di vantaggio ad una buona volontà; la qual sola sia fat- 
ta degna di cortesia nella Risposta, come questa per se 
stessa dignissima, e per la dottrina e per la maniera che 
venga seguita da silenzio di venerazione. A V. S. bacio le 
mani, ed a’ dottissimi e gentilissimi Sig. Giovambati- 
sta Deti e Sig. Accademico Infarinato, a cui debbo e 
per ragion dell’ amico e di me stesso, quantunque non ne 
sappia il nome; ed a tutto 1 ’ onorato cerchio io riverenza 
di tutto* cuore . 

Di Capua, a 20 di Marzo (1 jB j) 1586. 

XIX. Gio. Batista zittendolo j all' Ammirato . 

Io non ebbi tanta fortezza , che non m’imbiancassi nel 
viso, mostrandomi il Signor Cammiiio la lettera di V. S. 
nelle parole del Sig. Lionardo Saiviati, che quei Signo- 
ri ritrovassero poca soddisfazione nelle maniere della 
Replica; perciocché in ogni modo si dee temere lo sdegno 
d uo’ Accademia. Per quel che ne tocca a me, ringrazio 
molto V. S. che andasse di nuovo benignando gli animi: ( 
e ringrazio Iddio, che in quel giudichi rigoroso della con- 
gregazione sorgessero amici per lo nraico (come scrive il 
Sig. Segretario) e venisse conchiuso, che si avesse a ri- 
• spondei* cortesemente. Signor Scipione, giuro a V. S. 
che se ho la speranza d’ alcun frutto di molte fatiche ne- 
gli studj di trent’anni, dubito che non svanisca in tut- 
to; chè uscendo la Risposta dell'Accademia al Dialogo del 
Pellegrini, mi parve di veder cou gli occhi i funerali del 
Coulruv. T. III. 19 
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mio nome prima morto, che nato: e portarsi miserabile 
mente per la Italia, ovunque fosse portato quel libro. E 
pur V. S. mi esorta a mandar fuori le opere mie? Non sa 
che hau minacciato il Museo? Ed in cento luoghi rispon- 
derido, han Fatte le prime impressioni delle mie debolez- 
ze nella credenza di chi non le sapea? Non so per questo, 
se debbo chiamar buona, o mala fortuna che il Sig. 
Accademico l’Infarinato, o perchè distratto in altro, o pu- 
re perchè ritratto da immensa gentilezza, abbia la primie- 
ra volta ricusata la cura del rispondere; che l’ ho osserva- 
to nella propizia al Pellegrino ed a me, ne’ moti e ne’ lumi 
nondimeno orribili della Replica all’ Apologia, lo deside- 
rava di sapere il suo caro nome, e ne scrissi già per l’ al- 
tro procaccio a V. S., e non ne ha, rispondendo al resto, 
tenuto ricordo* Ma se all Intarinato non tocchi, e sorti- 
sca ad altro figlio d’ Apollo d' accettar questo peso, il qua- 
le noi recandosi per avventura a giustizia, o pure non cu- 
rando usar meco generosità, mi lasci per li luoghi del- 
la prima risposta dilacerato quasi [polito; voi, Sig. Am- 
mirato, principe degli storiografi del secol nostro, non 
degnerete nella storia fiorentina, con destro appicco, far- 
mi un hello epitaffio? Ditedi grazia, che i Signori Acca- 
demici della Crusca, prorompendo talora ad ira , non de- 
gna d’intelletti nobilissimi , uccisero uno innocente: uc- 
cisero colla penna l’ Attendolo, mentre se ne stava osser- 
vando le bellezze, non mai appieno osservate, del Petrar- 
ca , per guadagnarsi fra gli altri fini la grazia della na- 
zione . Bacio a V. S. ed al Sig. Don Bernardino de’ Me- 
dici le mani; a cui, se in qualche modo piacciano le mie 
rime, piaccia anco in ogni modo accettarmi per servitore. 

Di Capua, a’ 20 di Marzo 1586. 

XX, Niccolò degli Oddi , al Pellegrino . 

^\vrà per avventura V. S. R. occasione di lamentarsi 
della mia poca sollecitudine e diligenza in rispondere 
alla sua cortesissima , e similmente dottissima lettera 
del li 10 Febbrajo. Perdonatemi, Sig. Cammillo mio, 
che non fu negligenza, ma diligenza di voler vedere im- 
pressa e nelle mani mie la Replica sua; accio meglio po- 
tessi dall’opera conoscere, con quali titoli do<evo onora- 
re la persona. Agli ultimi di Marzo ebbi per via di lìluca 
la Replica agli Accademici, nella quale ammirai e la dot- 
trina e la modestia di lei nel rispondere, o, per dir ma- 
gici replicare al paro di quanti motti ed arguzie usa- 
rono i Signori Fiorentini : e mi compiacqui non poco in 
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▼edere, quanto il gitidicio mio, o, per dir maglio, il Dia- 
logo mio era conforme, nelle principali materie, alla Re- 
plica sua: e se in cosa alcuna sarà alquanto diverso il pa- 
rere nostro, sarà ove lei concede, il Tasso nella sentenza 
essere inferiore all’ Ariosto; chà in vero (salvo però sem- 
pre il giudicio suo), se la materia delle sentenze sono le 
cose appartenenti alti costumi, ed altro non sia sentenza 
che un modo di parlare convenevole alli costumi, avendo 
lei provato l’ Ariosto nel costume esser inferiore al Tasso, 
non so come nella sentenza sarà superiore; il che accen- 
na anco lei nella Replica, dicendo, che forse si ha a do- 
mandare perdonanza . Nel rimanente stia sicuro, il mio 
gentilissimo Sig. Cammillo , che la maggior parte dei 
veri letterati, lontani da passione, odio, ira, o particola- 
re interesse, sono, e saranno dell’istesso parere con lei : 
e non poca grazia le ha ad avere il mondo, che eolie bel- 
le e dotte ragioni sue abbia messo in campo lite almeno 
tanto giovevole a’ professori di Poetica, e delle belle e 
scelte lettere. 

Il Dialogo mio appresentai alli 22 di Novembre al- 
I’ Illustrissimo Sig. Doti Giovanni Ventimiglia Marchese 
dc’Gieraci, scritto di mano mia; a persuasione del quale 
mi ritenni di stamparlo, parendo a quel Signore, ed a 
molti altri miei Signori c padroni , eh’ io, nel risponde- 
*■ re agli Accademici , alquanto acerbamente mi fossi por- 
tato. Io a persuasione di questi lo ritornai a rivedere, e 
levai alcune maledicenze, le quali erano bene soverchie 
per la modestia nostra , ma non già all* arroganza di que- 
sti Signori Accademici, mostrata in persona sua e del 
Sig. Tasso. Ora avendo il Sig. Filippo Partita, gentil- 
uomo Palermitano, fatte le bellezze (iella Gerusalemme 
liberata, colla prima comodità, che sarà fra quindici 
giorni al più, suderanno in compagnia del mio Dialogo 
io Venezia a stamparsi a tempo, che sarà già passata la 
collera a’ Signori Cruschisti. Sto però facendone una co- 
pia a mano, e colla prima comodità di filuca gliela invie- 
rò . In questo mentre mi ami, e mi tenga per buon ser- 
vidore cd amico affezionato , con che fine le bacio le 
mani ♦ 

Di Palermo, 15 Aprile 1586. 

»*- tu--, i* •. ' ‘v ' " • 

XXI. Lionardo Salviatij al Pellegrino . 

Sabato non potei rispondere a V. S., per Tessermi tro- 
vato un poco indisposto: e oggi, che mi s’è raddoppiato 
l’obbligo, mi convien farlo con brevità, per dovere anda- 
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re a incontrar questo Eccellentissimo Principino di Par- 
ma; dico raddoppiato l’obbligo, per 1* avermi richiesto gli 
Accademici della Crusca, che trovandosi fuor di qua il 
lor Segretario, che però tosto sia di ritorno, io le rescri- 
va parecchie righe per lui. Vegga adunque, che suftìcien- 
te pagatore io sarò, di due paghe farne una sola, e quella 
non solamente tardi, ma scarsa; benché in ogni modo el- 
la in’ abbia ridotta, a tale colle cortesie e vivezze de’ suoi 
concetti, che unica rispostami sia rimasa solo il tacermi. 
Cosi far potessono gli Accademici *1 simigliatile, intorno 
alle cose della sua Replica, come sarcbbono dispostissimi 
a cosi generosa risoluzione di rinunziare alla lite, per non 
perdere seco in tutto di cortesia . Ma poiché i loro ordini 
non lascian far loro, in questa parte, ciò ch’e’vorreb- 
bono, studieranno almeno che si conosca, che 1’ hanno 
desiderato. E perchè il riguardo della modestia è dell’a- 
micizia leverò una gran parte della vivezza alla Risposta, 
che è stata commessa allo Infarinato; a quel medesimo In- 
farinato, dico, che rispose all’ Apologià di Torquato Tas- 
so, si seguirà in ciò il consiglio del nostro Sig. Atten- 
dolo, poiché egli ci assicura che V. S. ne sarà contenta, 
e stamperannosi dietro al libro le lettere di cortesia, le 

3 uali escuseranno l’ Accademia, ed a V. S. per mia ere» 
enza faranno non poco onore. Ho chiamato nostro il 
Sig. Attendete, quando per mezzo di lei mi trovo no- 
vellamente seco a parte nella possessione di tesoro sì pre- 
zioso , sicché saranno pure, Sig. Pellegrino, tutti gli 
obblighi dalla mia parte; in ricompensa de’ quali, se più 
oltre non potrò fare, avrà V. S. una prontissima corri- 
spondenza d’affezione e di volontà, non solamente da 
me, ma da tutti gli amici miei, e per conseguenza da tut- 
to ’l corpo della privata nostra Accademia ; per la quale 
non istarà d’accettare il consiglio eli’ ella ne dona, in- 
torno al por fine alle contese con esso Tasso ; delle quali 
ad ogni modo, com’ella disse per altre sue, resteranno 
appo molti sempre diverse l’ opinioni, essendo queste co- 
se probabili e dialettiche, e senza certa definizione. E 
vedrallo V. S. in esso medesimo Infarinato, il quale in al- 
tre sue scritture, dove da senno favellerà di cose di poe^- 
sia, sarà in molte cose contrario a quelle che avrà detto 

S er ragion di disputa, sostenendo i detti dell’Accademia, 
acio le mani aV. S.,e pregole felicità. .. l k. r-tJt 
Di Firenze, il dì 19 d’Aprile 1586. ■■ 
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XXil. Leonardo Salviati, ali Attenti olo . 

Perchè io non rispondessi subitamente, e ora risponda 
con brevità alia lettera di V. S., ella il saprà dal Sig. 
Cammillo; chè son certo che s’accumnnauo non pur le 
lettere, ma i pensieri . Quanto io mi reputi arricchito per 
F acquisto fatto dell’ amor suo, quanto io stimi la sua per- 
sona, quanto il suo senno, la sua dottrina, il suo valore, 
lo splendor della fama sua, la sua nobiltà, con tutte 1’ al- 
tre sue condizioni tutte rare, tutte solenni, tutte chiaris- 
sime: quanto io resti confuso per tante sue cortesie, per 
le sue lodi, per le sue grazie, m’ingegnerò di manife- 
starlo in quelle poche mie ciance, che io spero tosto di 
pubblicare: nelle quali, di quanto io faccio stima del 
Sig. Attendolo e del Sig. Pellegrino, farò se non ef- 
ficace, almeno volonterosa testimonianza; e quanto di me 
medesimo, si possono promettere corrispondenza d’affet- 
tuosissima volontà dall’Accademico Infarinato. Seguiras- 
si il consiglio di V. S. nello stampar le lettere dietro alla 
risposta che ora si darà fuori ; nella quale penso, che re- 
steranno soddisfattissimi nel fatto della modestia, lo son 
sul montare a cavallo per andar ad incontrar questo 
Principe, e alle tante cose che io vorrei scrivere a V. S. 
non sarebbono assai due giorni, non che mezza ora. Non 
voglio però lasciare di dirle questo che a me preme fuor 
di misura , cioè che le sue fatiche sopra ’l Petrarca sono 
aspettate qua con grandissimo desiderio, e sono in altis- 
sima opinione ; però donile per Dio al mondo senza piò 
indugio, e aspettine da questa patria , non solamente gra- 
do e obbligo, ma pubblica riconoscenza , e pubblica 
commendazione. Conservimi nella sua grazia, nella quale 
riverentemente mi raccomando, e viva sempre felice. 

Di Firenze, il dì 19 d’Aprile 1586. 

XXIII. ‘ Gio . Batista Attendolo , al Salviati . 

{Juel ch'io sento di V. SK per l’ opere che fanno testi- 
monio di lei , le si diede interamente, e per avventura 
tanto minor del debito, quanto a me assente si rende non 
conosciuto il grado del suo merito, per lo valore che la 
dottrina, non anco tutta data in luce, nasconde in parte. 
Quello ch’ella sente di me è caro dono della sua genti- 
lezza; la ringrazio nondimeno infinitamente, e reco «a 
ventura l’essere nato al suo secolo, perchè goda il privi- 
legio delle sne grazie . Farà V. S. che io daddovero mi er- 
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ga in speranza di vivere dopo morte, che me ne renderò 
pili sicuro in una sua riga, che in tutte te mie cosacce •< 
Bastava pure, ch’io tirassi tanto del suo nel mio, che la 
virtù sua tacesse l’ufficio dell’ aloè e della mirra in man», 
tenere almeno incorrotti i parti cadaverosi del mio intel- 
letto. Ora che promette memoria di me ne’ suoi dottissi-» 
mi libri, e coll’ autorità sua pone inaspettatamente le fa- 
tiche mie sopra il Petrarca ch’è infonder loro spirito di 
vita nell’ embrione del semplice bozzo, nel qual si ritro- 
vano). viverci per lei doppiamente, cioè in me , ed in lei» 
Questo appunto sentirono gli Arabi dell’ anima umana t 
per se stessa immortale, e perchè uscita venga ad unirsi, 
ed in un certo modo a continorarsi coll’intelligenza uni- 
versale, a cui assomiglio l'anima grande del Sig. Sai v ia- 
ti maestro comune . Ci promettiamo il Sig. Cammillo 
ed io dal Sig. Cavaliere e dall’ Accademico Infarinato 
ogni favore; anzi aspettiamo il favor promesso dall’ uno 
e dall’altro, o pur da uno stesso in diverse forme, e for- 
meremo questo Proteo nell’ainor nostro con legatura, se 
non magica, naturale almeno, che sarà l’amor reciproco. 
Siamo suoi, e ci tratterà come suoi, nè potrà tanto ribut- 
tarci col vero, che non ci gradisca colla cortesia. Ma per 
ritornare al primo, gli sproni di V. S. mi farauno sentire 
tanto più degli stimoli dei Siguori, quanto è più l’aspet- 
tar onore, che semplice utilità. Ben è vero, che necessa- 
riamente cammino tardo, perciocché non solamente mi 
restano a superare molte difficoltà che mi trovo innanzi, 
esponendo, e disputando; ma vengo non poco impedito 
dal formare il poeta nell’osservar dei poeta. Ho dieci vol- 
te considerato questo priucipe di maniera, che il meto- 
do d* osservare ogni sua composizione porta seco dirci 
passaggi, e son ornai nel fine; ma desiderando, percioc- 
ché nell’ imitazione cii’io chiamo attiva, cb’è una delle 
consideruzioni della diecina, mi mancano gli scontri dei 
Provenzali antichi: come poi venga egli imitato da’ mo- 
derni Francesi , che chiamo imitazion passiva, e Vana e 
l’altra entra nel metodo, mi somministrano mille e mil- 
le luoghi le rime di Pier de Ronsard, di Phiiippes di 
portes e di altri buoni, da Clemente Marot io fuori, che 
se ne sta proibito . Panni qui che sia debito mio a dire a 
V. S. che si tirano a parallelo con Laura venticinque Si- 
gnore dell’Italia, e si scontrerà forse ccuto volte ogn’uaa 
con lei nelle doti del corpo e dell’ anima. Già è venuto il 
ritratto, ed il foglio della vita delle Signore Principesse 
di Stigliano e di Bisognano, della Signora Cleria Farne- 
se, e u altre principali, e si aspettava delle altre. Lascio 
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«1 consiglio di V. S. , Sig. Lionardo, la determinazione, 
c, quando le piaccia , l elezione di celebrare in questo 
numero alcuna Signora Fiorentina. A me veramente sa- 
rebbe grazia di pagar cosi parte dell’obbligo alla nobi- 
lissima e bellissima Firenze, ebe per ragion della lin- 
gua , per tacere degli altri rispetti, che quasi latte distri- 
buisce, reputo non meno patria mia, che Cotignola per 
1* origine, e Capua per la natività, e Macerata per l’aggre- 
gazione. Perdoni V. S. se son lungo; chè la voglia di par- 
lar seco è infinita : e perdonimi anco se tardi rispondo, 
per ragion di molti impedimenti. 11 Sig. Pellegrini, in- 
sieme QÒn me, le bacia le mani riverentemente, e le de- 
sideriamo somma felicità. 

Di Capua, a’ 20 di Maggio 1586. 

XXIV. Lionardo Salviati > all' Atteri dolo . 

E dovere, che come io gli cedo nelle altre cose, così ce- 
da al Sig. Attendolo di cortesie . Sono tale quale ella 
vuole, perchè così volendo mi fa essere V. S.; ma il mon- 
do non sarà egli così agevole a lasciarsi persuadere, come 
sono io, per riverenza che porto a ciò che da lei si de- 
termina. Ma lasciamo il più ragionarne. La risposta alla 
replica del Sig. Pellegrino è finita già buona pezza; ma 
non s’è messo mano a stamparla prima die ora, per a- 
spettare questo M. Giulio Ottonclli , che ora t* uscito con- 
te’ alia Crusca, se forse avesse detto alcuna cosa di nuovo, 
oltre a quelle del dottissimo Sig. Cammillo, il che agli 
Accademici non è paruto . Sig. Attendolo, queste dispu- 
te dialettiche se ne anderebbono in infinito, e sempre 
parrebbe che l’ultimo avesse la ragione egli. Ma quello 
eh’ io ne senta da vero lo dichiarerò (ma tuttavia con mo- 
destia) nel mio contento della Poetica. L’Infarinato in più 
luoghi della risposta , che ora si stampa, significa espres- 
samente F onoratissimo concetto, in che tiene il Signor 
Guaimillo e V. S. , e più il farà ancora, dove ne parlerà 
senza maschera. Rallegrami, che le fatiche sopra il Pe- 
trarca sieno oramai a buon termine, e me ne prometto co- 
se stupende, e così gli altri più intendenti della mia pa- 
tria ; chè oramai quasi a tutti ho letta la gravissima lette- 
ra che mi scrive V. S., alla cortesia della quale è già que- 
sta patria sì obbligata, che come proprio figliuolo con- 
sidera e ama il Sig. Attendolo, e come proprio orna- 
mento lo riverisce. Andrò pensando di proporle qualche 
soggetto da ricevere il favore, che V. S. promette a essa 
mia patria in materia di gentildonne da venire in compu- 
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ragione con Madonna Laura. Ho consegnato qui al molto 
reverendo padre frate \gostino d’Evoli due copie stam- 
pate del secondo volume de’ miei avvertimenti sopra la 
lingua , ora di nuovo venuti in pubblico; perchè S. R. mi 
s’ è offerta di mandarne nna a V.S. e l’altra al Sig. Cam- 
millo: ad amendue i quali reverenteinente bacio le mani , 
e prego intera felicità. 

Di Firenze, il dì 14 di Giugno 1586. 

XXV. Gio . Batista Detij al Pellegrino . 

A mesi passati fu da un certo mess. Giulio Gttonelli 
da Fanano, castello posto nell’ Alpi tra Pistoja e Ylodana, 
pubblicato un discorso, la metà nel quale insegna la lin- 
gua toscana a chi non la sa, e l'altra metà abburatta di 
un sant’ordine la nostra povera Crusca ; ma ella, per la 
qualità dell’uomo , non ha tenuto conto veruno. E venuto 
una da parte, com’ ella potrà vedere, ed ha risposto, e, se- 
condo che mi pare, molto acco diamente all’opposizio- 
ni, e maledicenze di co tal’ uomo. E oggi uscita quest’ o- 
peretta del torchio, oggi ne invio due volumi a V. S., uno 
per lei, e uno perchè mi favorisca di darlo al Sig. At- 
tendolo: al quale, e a V. S* baciando le mani, prego loro, 
da chi può dargliele, suprema felicità. 

Di Firenze, il dì 6 di Settembre 1586. 

XXVI. Lo stesso j al medesimo . 

ErI i mi pareva mio obbligo, essendosi stampata e pub- 
blicata una così leggiadra e bella operetta, nella quale 
vien nominata V. S., di far sì, che ella le capitasse in ma- 
no prestamente. Il Fioretti, e per sua propria disposizio- 
ne, e perchè ha conosciuto l' animo della nostra Accade- 
mia verso di lei , gli è piaciuto d’onorar questa sua fatica 
col nome di V. S. e di farne, se non quella menzione o- 
norata che meritano il suo valore e le sue virtù, almeno 
quella che per lui si sapesse fare, sapendo bene, essendo- 
vi nominata V. S. , quanto il suo libretto n’acquisterebbe 
riputazione . Le cagioni, perchè ancora non si è pubbli- 
cata la Replica, le scrive il Salviati al Sig. Attendolo; 
perù io non le ne dirò altro. Ricevetti le lettere, e ringra- 
zio sommamente V. S. di cotanta amorevolezza, e della 
noja ch’ella s’è presa: di quelle che mancano, l’ abbiamo 
ritrovate appo il Segretario dell’Accademia: il quale, sic- 
come io fo, bacia le mani a V. S. ; e siccome io, anch’ egli 
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desidera che ella gli comandi: e Nostro Signore Iddio le 
doni intera felicità. 

Di Firenze, il di 8 di Novembre 1586. 

XXVII. Gio, Batista Strozzi, al Pellegrino . 

Ricevei, più mesi sono, nna lettera che V. S. e il Sig. 
Attendolo mi favorirono insieme di scrivermi ; del qual 
favore, quanto manco io n’era meritevole, tanto maggi* r*» 
mente ne restai loro obbligato. Risposi, come era mio de- 
bito : poi da quel tempo in qua non ho scritto, sebbene 
del continuo sono stato con desiderio che mi si porgesse 
occasione di ricordare il desiderio grande eh’ io ho di 
viver all’ uno e l’altro in memoria . Mando dunque perciò 
a V. S. la descrizione dell’ esequie del cfuvnttanT Duca 
Francesco, ch’io ho fatta per commissione del Serenissi- 
mo suo fratello: e delle imperfezioni ch’ella ci troverà, 
non mi scuserò colla brevità del tempo, o colla difficultà, 
ebe è l’avere a venire in sì fatte cose ai particolari, e 
massimamente in questa lingua, nella quale facilmente si 
cade nelle bassezze, e volendo sfuggirle, si dà nel freddo 
o nel gonfio. V. S. è discretissima e gentilissima, però 
non solo io spero che mi scuserà degli errori , ma mi a- 
vrà compassione, intendendo qual sia l’infelicità de miei 
occhi, co’ quali appena posso sottoscrivere una lettera. 
Favoriscami di tenermi nella sua grazia, e rendasi cer- 
ta che se me ne darà segno con T onorarmi di qualche 
suo comandamento, di nuli' altro sentirò contento mag- 
giore; però quanto so e posso ne la prego, e baciandole 
con ogni drl>ita riverenza la mano, dal Nostro Signore 
Dio le desidero ogni felicità. 

Di Firenze, il dì 16 di Gennajo 1587. 

XXVIII. Niccolò degli Oddi , al Pellegrino . 

Per non avere, passando per Cupua, salutato e fatto ri- 
verenza a V. S. molto reverenda, ed al Sig. Giovan Ba- 
tista Attendolo, tanto padroni miei, credo mi sarà ap- 
po loro, ed il giusto tribunale dell’ amicizia, giusta e ra- 
gionevole scusa, molti e infiniti miei disturbi e negozj, i 

S uali giova a me ora il tacerli, sì per non rinnovare a me 
dori, sì anco per non farli partecipi de’ dolori miei, dei 
quali so che per legge di amicizia toccherebbe parte . In- 
somma, Sig. Cammillo mio, sono ritornato in Palermo 
con non pochi disturbi in vero, uno de’ quali reputo il 
non avere potuto fare parte di quelli, che io era tenuto 
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con V. S. , col Sig. Attendolo , col Sig. Pompeo vo- 
stro fratello, e col Sig. Vicario, tanto mio signore e 
padrone: sia cortesia loro il sapere in emenda dell’ error 
mio, ove stanzia quel loro servidore, al quale potranno 
del continuo comandare, e sia debito mio il servirli, quan- 
do si degneranno comandarmi. Ho inteso per nuova cer- 
ta, clic gli Signori Accademici della Crusca rispondano al 
Dialogo mio, e l’avviso viene dal Sig. Giovali Batista 
Strozzi padrone, il quale mi ha per V amicizia nostra 
scongiurato e pregato, che io voglia fare certo V. S. ed il 
Sig. Attendolo, ch’egli è uno degli ammiratori di quel- 
le qualità eli’ in eccellenza si trovano nell’ uno e l’altro 
di voi , e molto desidera l’amicizia d’ entrambi, lo fo vo- 
lentieri questo uffizio, si per acquistare amico all’amico, 
come anco per potermi gloriare un giorno d’ aver giunti 
in uno amici cosi nobili, e in ogni qualità e virtù con- 
formi : l'utile, che ne risulterà , sarà tutto loro, e la glo-, 
ria la mia. Pregoli per l’amore, che so mi portano, non 
rifiutare questa amicizia, e con qualche occasione rendere 
questo signore sicuro dell’ ufficio che ho con loro fatto, 
che mi rendo sicuro me ne porterà obbligo. Mando a V, 
S. ed al Sig. Attendolo una risposta del Tasso al i i dotti 
discorsi del Lombardelli, la quale intesi dii Sig. Pom- 
peo che lei non ha. e son sicuri non li dispiacerà. Man- 
doli anco le lagrime di santa Maria Maddalena del Sig. 
Erasmo Valvasoni, le quali a me pajono nell’ elocuzione 
miracolose, e l’ invenzione pure riputerei non indegna di 
lui, quando non l’avesse in buona parte rubata alla Grit 
steide del Vida, lo non le scrivo più alla lunga per par? 
tirsi dimane l’ordinario, e per essere l’ora ch’io scrivo 
tarda, l’inchiostro tristo, c la penna peggio, ed io dal 
sonno quasi vinto. Certifichi il Sig. Attendolo, che li 
son gran servidore: e faccia riverenza in nome mio al 
Sig. Vicario, e Sig. Pompeo; e lei si ricordi, quanto me 
li conosco obbligato, con che per fine gli bacio le inaili. 

Di Palermo, li 22 Maggio 1587. 

XXIX. Il Detiy al Pellegrino . 

Coll’ occasione dell’ Orazione delle lodi del Sig. Car- 
dinale d’Este, fatta dal Sig. Cavaliere Lionardo Salviar 
ti, la quale invio eolia presente a V. S., romperò il lungo 
silenzio, ed insieme le ridurrò a memoria la mia servita# 
desiderando che ella uii favorisca non lasciarla stare co- 
si oziosa, com’ ella fa : e il simile dico al Sig. Attendo- 
lo, al quale similmente mando un volume della predetta 
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Ora* ione , senza altrimenti scrivergli per manco sua 
noja: e ad esso Sig. Attendolo e a V. à. bacio le mani , e 
prego loro suprema felicità . 

Di Firenze, il di 14 Febbrajo 1588. 

XXX* Lo stesso j al medesimo . 

Quattro giorni sono inviai a V. S. la Risposta dell’Infa- 
ri nato Secondo alla Replica, la quale era poco avanti u- 
scita dal torchio: e ne gli bo inviati due volumi, accioc- 
ché uno ne tenga per sé, e l’altro dia al Sig. Attendo- 
lo, ad ambedue i quali bo scritto da tre mesi in qua pa- 
recchie e parecchie lettere, e mandato loro alcune operette 
del Signor Mazzoni nostro Accademico con alcune lette- 
re del Padre Evoli, e del Sig. Cavalier Sai via ti : dubito 
non sien capitate male, e desidererei che V. S. con suo 
comodo ne desse un motto. Nel detto Infarinato, a carte 
72, n. 3, è una figura, che sta V, ed ha a stare in quest’ al- 
tra guisa ¥ : sonsi tutti gli altri acconci colla penna, che 
son venuti a V. S.; pelò, volendo intendere il significato, 
Passetti da se medesima, poiché la nostra inavvertenza 
non ci ha fatto ciò fare. Bacio le mani a V. S. e al Sig. 
Attendolo, e prego loro dal datore di tutte le grazie lun- 
ga vita e somma felicità. 

Di Firenze, il dì ! di Giugno 1588. £ 

Ella si ricordi di pregare il Signore Iddio per me, come 
mi promise: e la ringrazio sommamente delle tante cor- 
tesie fatte al Sig. Jacopo Mormorai, il quale è tornato 
e le bacia le mani. V. S. potrà mandare in Napoli alla li- 
breria del Giglio, che le saranno consegnati i libretti: e 
ciascuno ha sotto il nome dello stampatore, il nome del 
Sig. Attendolo, e il suo. 

XXXI. Niccolò degli Oddij al Pellegrino. 

Ho ricevuto la sua gentilissima e da me desideratissima 
lettera, perchè non avendo avuto risposta di due altre 
mie, mi dubitavo o fossero smarrite per istrada le mie 
proposte, o si fosse intepidito e raffreddalo Parnor nostro. 
Lodato Iddio, che ho conosciuto il contrario, ed insieme 
la cagione. Non mancherò per P avvenire di usar dili- * 
genza col procaccio, sì nel mandare, come anco della nuo- 
va della Gerusalemme: e conosco in vero, che posto che 
i nati contrasti fossero stati mali, almeno saranno stati 
cagione di questo bene, cioè della rivistone e dell'ag- 
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giunta; se peròYion avrà fatto di questa, come anco delta 
Tragedia, V. S. m’intende. Sarà necessario, che io ven- 
ga questo Luglio in Napoli per alcuni negozj miei, co- 
me anco per accomodare, se possibil sarà, ii Sig. Tas- 
so col Sig. Orazio Lombardelli; perchè nè senza ragione 
si trova offeso dal Sig. Tasso, del suo dir punge rr ed 
ungere: libertà in muover dubbj : ragioni apparenti non 
vere: e deli’ aver tentato di mettere a terra i fondamenti 
gettati per sua difesa, ed altre cose di maggiore impor- 
tanza; che non accomodandosi, sta in pensiero di scrive- 
re e difendersi: ed io in questo, come anco mi ricordo , 
V. S. mi accennò in una sua, dò torto al Sig. Torqua- 
to. L’ opere, che mi accenna nella sua del Sig. Mazzo- 
ni e di Scipio Gentile, sono diverse da quelle che io già 
le scrissi; vero è, che di quella di Sci pio Gentile non n’ho 
anco avuto copia, e quella di Macerata anco si stampa. 
"Di nuovo il Sig. Giovan Batista Deti mi scrive di Fi- 
renze, che già è stampato 1* Infarinato Secondo, ove si ri- 
sponde alla Replica sua, al Discorso del Lombardelli, ed 
al mio Dialogo: e per quanto posso cavare dalla lettera 
secca e piena di cerimonie, è stampato in Ferrara: e sarà 
fattura del Cavalier Saivinti, che parecchi mesi sono è appo 
quel Serenissimo Principe. E passato a miglior vita il me- 
se passato in Padova il nostro Sperone Speroni , residuo 
della vecchia Accademia: Iddìo gli dia riposo all’ anima. 
V. S. comandi alla libera: mi dia qualche nuova, che io 
non mancherò di ragguagliarla di quanto mi verrà aU’o- 
recchie: e perchè reputo che il nodo dell’ amicizia , per 
similitudine, sia simile a quel del matrimonio, non sepa- 
ro dalla partecipazione di queste nuove il mio dottissimo 
Sig. Attendolo; e gli bacio le mani. 

Di Roma, il ai 25 Giugno 1588. 

XXXII. Lo stesso , al medesimo . 

Oggi , clic siamo alti 27 di Giugno, ho ricevuto la sua 
carissima lettera data alti 10 del passato, degna in vero 
di lei, e del Sig. Attendolo, in nome del quale ha vo- 
luto V. S. R. come largo donatore, donarmi la meta della 
lettera. La ricevei, come soglionsi ricevere le cose più 
grate, sì per venire da’ padroni miei, come anco per es- 
ser piena di queU’amore, del quale benché sicuro ne stia, 
dubitavo nondimeno la lontananza non avesse in parte 
intepidito; dove posso dire averlo scorto in buona parte 
aumentato, mercè la gentilissima e cortese natura di V. 
5. e del Sig. Attendolo mio. Rispondei, o, per dir me- 
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glio, prevenni la proposta con una mia mandatale subito 
che fui in Sicilia, alla quale rimetto la risposta ed insie- 
me la giusta mia difesa di non esser venuto a Capua a go- 
dere il mio Sig. Attendolo e V.S. molto rev., come determi- 
nato avea e come promisi al Sig. Decano nepote suo, ben- 
ché tra di noi non credo che occorra nò accusa, nè difesa . 
Il latore della presente è un mio grande amico lihrajo di 
Palermo, di patria Sanese . Va in Venezia per libri , e sarà 
di ritorno alla fine di Settembre: se si vorranno servire 
dell’opera sua, ne resteranno ben serviti. Aspetto lettere 
di V. S. e qualche ragguaglio de’ Signori Accademici del- 
la Crusca: e bacio le mani al Sig. Attendolo mio, al 
Sig. Vicario c Decano, ed a V. S. molto reverenda: oltre 
ristesso bacio, me gli offero e raccomando: scritta in 
fretta . 

Di Palermo, li 27 Giugno 1588. 

XXXIII. Cammillo Pellegrino > 
a Orazio Lombardelli . 

La cortese lettera di V. S. scritta a’ 24 d’ Aprile, ini fu 
reo dota insieme col libro del Sig. Buigarini a* 16 di 
Giugno jeri cozgpiuto. Ho indugiato fin’ora a darle ri- 
sposta, avendo voluto prima godermi la lettura delle cu- 
riose quistioni di quel bellissimo libro. Ora le rispondo, 
che il R. P. D. Niccolò degli Oddi ha ben potuto dar rag- 
guaglio a V. S. di me, e farle anche noto quant'io sia af- 
fezionato delle sue rare virtù, e quanto abbia in memo- 
ria il suo nome; ma non avrà potuto fare che io non sia 
quel che sono. Senza usar estenuazione, non posso, Sig. 
Orazio, annoverarmi fra’letterati del secolo, perchè ve- 
ramente noi vaglio: e se altri ciò facesse, sei farebbe 
per affetto, o per cortesia. Il mio Dialogo dell’ Epica Poe- 
sia, che fu principio delle contese tra gli Accademici 
della Crusca, Torquato Tasso e me, e cagion di far sen- 
tire il mio nome in Toscana, fu (per dire il vero) con 
poca considerazione dato alle stampe, non essendo ben 
maturo, nè comunicato con gli amici; ma ciò feci io, non 
pensando che coti tanto rigore e tanta sottigliezza doves- 
se esser esaminato da valentuomini; che se ciò immagi- 
narmi avessi potuto, del sicuro di un’altra forma sarebbe 
uscito alla luce. I)i questa mia inavvertenza portai già la 
pena; poiché il mio Dialogo fu di buona maniera abbu- 
rattato dagli Accademici della Crusca: e perchè volli far- 
ne risentimento colla Replica comunicata con gli amici, 
e per sua gentilezza da V. S. lodata, oggi altresì no Io 
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nuova penitenza, avendola Y Infarinato Accademico ri- 
dotta a termine, che ( secondo la Crusca) non ha concet- 
to, voce, nè pur sillaba che non sia degna di riprensio- 
ne. Ho detto, secondo la Crusca; chè per altro dalla pen- 
na del Sig. Cavalier Salviati son io stato favorito assai più 
del merito, ed alla giornata n’ attendo e favori ed onori 
insieme. Or comunque sia, oltre i molti obblighi 'che io 
ho col R. P. Oddi, questo prevaierà agli altri, che sia sta- 
lo mezzo ad acquistarmi la grazia di persona di tanta qua- 
lità, quant’ è V. S.; e tuttoché il poco valor mio mi ren- 
di! indegno di legarmi con lei con nodo di amore, gradi- 
rà almeno la bontà sua che io me le doni per servidore. 
Per tale dunque degnisi di ricevermi, non sapendo an- 
cor io in che cosa sia buono a servirla di qua . Rimarreb- 
be, che io ragguagliassi V. S. di quel che a me pij* delle 
contese tra il Sig. Bellisario Bulgarini e il Sig. Gero- 
nimo Toppio; ma il far giudizio in cose tali fu sempre 
difficile e pericoloso. Tuttavolta , perchè il Sic. Bul- 
garini ed io solchiamo un medesimo mare, non discen- 
derò a’ particolari; dirò superficialmente, che egli nelle 
sue considerazioni sopra il discorso del Sig. Jacopo Maz- 
zoni, ed in questa risposta e Replica al Sig. L’oppio si di- 
fende molto bene, e dottamente discorre ^ed in via d" A- 
ristotilc (per miei che io ne vegga) in molte cose la ragio- 
ne è dalla sua parte; ma l'autorità, la molta dottrina, e 
V efficacia del Sig. Mazzoni ne’ tre libri della difesa dì. 
Dante, da lui nuovamente dati in luce ( con pace di tanto 
uomo), cosi alle volte fa manto al vero, che la bisogno di 
acut> vedere per iscorgere le vestigia. Sono veramente le 
cose della poetica senza certa definizione, e però dispu- 
tabili in infinito. Al Sig. Attendolo è stato cosi caro il 
saluto di V. S. che nulla piu: 1’ ama, ed ammira il valor 
suo: e non lodò in niun modo il procedere che fece il 
Sig. Torquato Tasso con lei, rispondendo al suo dotto di- 
scorso indiritto al Sig. Maurizio Cutaneo; siccome an- 
eli’ io in questo particolare diedi il torto al Sic. Torquato 
Tasso in una lettera che io scrissi al R. P. Oddi. Il Sig. 
Tasso è a Napoli, ben veduto, pregiato, ed accarezzato 
da tutti; ma e’ non vuole appoggiarsi a Signore alcuno: 
recita da dugento stanze da frainettere ne' Canti della sua 
Gerusalemme. Doni il Signore iddio felicità e vita a V. 
S., perchè il mondo goda ognora nuovi frutti del suo no- 
bilissimo ingegno: e con ogni affetto il Sig. Attendolo ed 
io le baciamo le mani. 

Di Capua, il dì primo di Luglio 1588. 
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XXXI V. Niccolò degli Oddij al Pellegrino . 

^ono tanto male avventurato in avere risposta alle mie 
più volte scrittele, che quasi disperato mi ero determinato 
di non iscriver più. temendo che costì in Capua le lettere 
andassero di male o per trascurati™ del procaccio, o per 
poca cura che vi fosse di farle hen capitare; non potendo 
far sinistra considerazione delle persone, alle quali scri- 
veva , dotate d’ogni civiltà e creanza, come non farò mai, 
sia checché si voglia 1’ occasione. Il Sig. Bellisario Bul- 
earini mi ha mandato quattro copie di queste sue difese , 
due delle quali rni prega mandare a V. S. ed al Sig. At- 
tendoio: dell altre due, una dona a me, l'altra è del Sig. 
Torquato Tasso, che ora è qua con noi . Mandole dunque 
volentieri, sì per obbedire al Sig. Bellisario, come anco 
per farle con questa occasione riverenza, pregandole da 
Dio vera felicità . 

Di. Roma, li 10 Dicembre 1588. 

■ V •: 

V. Lo stesso , al medesimo . 

Credo V. S. avrà col procaccio passato ricevuta una mia 
accompagnata d’una difesa del Sig. Bulgarini a Monsig. 
Casiere; avrò caro sentirne nova. Non lascerò perciò pas- 
sare occasione che mi si presenti, di salutarla , e d’avvi- 
sarla che io vivo suo svisceratissimo amico, e servidore 
desideroso mi si presenti occasione di poterle mostrar l’a- 
nimo mio, da sé grandissimo, benché le forze siano debo- 
lissime. Ho scritto al Sig. Attendolo a voler favorirmi di 
qualche sua benché picciola composizione per una raccol- 
ta di rime che si fa in Venezia da valentuomini in lode di 
Nostro Signore Sisto Quinto: e se punto di valore tengo- 
no le preghiere degli amici , prego V. S. ancora a volermi 
in- ciò favorire, e da qualche altro valentuomo in Capua, 
ovvero in Napoli far favorire, come vivo sicuro, anzi si- 
curissimo che non mi mancherà. Mando la lettera dell’ a- 
mico,*che fa la raccolta, al Sig. Attendolo, acciò veda 
chi egli è uomo di qualche grido, e grande amico del 
Sig. Tasso, il quale oggi è qua nel monasterio con me; 
però piti carico d’umori ch’egli mai fosse: saluta però V. 
S. col Sig. Attendolo, ed io ad entrambi bacio le mani , 
attendendo risposta. 

Di Roma, il dì 20 Dicembre 1588. ” 
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' XXXVI. Lo stesso j al medesimo . 

Son giunto dopo lunga peregrinazione in Roma, nel mo- 
nasterio nostro di santa Maria Nuova in Campo Vaccino, 
ove , piacendo a Dio, stanzierò questo anno . In Siena co- 
nobbi il Sig. Orazio Lombardelli, e feci con esso quel 
tanto a cbe mi obbligava l’amicizia nostra; però avrà V. 
S. una lettera sua, dalla quale conoscerà V. S. molto re- 
ver. quanto appresso le lettere egli sia gentile e cortese 
gentiluomo; onde io godo assai a congiungere animi tan- 
to qualificati insieme. Pigìi V. S. questi servità mia, 
quale ella si sia, a grado, e si assicuri e creda indubitata- 
mente, che io non lo il menomo segno di quel desiderio 
che io tengo di servirla. Di nuovo i Signori \ccademici 
della Crusca hanno appese Tarmi al tempio, benché per 
il passato apprestavan le postille: avevano sotto il torchio 
l’Infarinato Secondo: scrivevano in favor di Dante, ed 
altre cose assai. E venuta di Londra in Italia uni difesa 
del Tasso di Scipio Gentile, non so contro a chi ; dicono, 
che sia opera bella: se io ne potrò avere in Roma, non 
mancherò di mandargliene copia. Si stampa in Siena la 
risposta del Butgarino al Carierò, con alcune lettere del 
Bottoni!» Perugino in questa materia. Iti Macerati stampa 
un gentiluomo, di cui mi sono scordato il nome, contro 
la Deca disputata del Patrizio; ed in Bergamo, per avvisi 
di Francesco de’ Franceschi stampatore, si ristampa la 
Gerusalemme coti l’aggiunta di sei Cinti del proprio au- 
tore, il quale attende da V. S. qualche nuova. Farainuii 
piacere, fare il Sig. Attendolo partecipe di queste nuove., 
cd amarmi ambedue insieme, come io amo e riverisco lo- 
ro, e gli bacio le mani. 

Di Roma, li 27 Maggio 1539. 

XXXVIII. Orazio Lombardelli , al Pellegrino » 

TJua mia solennissima dappocaggine mi ha fatto indu- 
giare la povertà di otto mesi e mezzo a replicare alla let- 
tera di V. S. tinto cortese e tanto soave; perciocché la sna 
dal primo di Luglio ottantaotto ricevei a’ tre di Novem- 
bre, ed ho preso a rispondere oggi che abbiamo gli di- 
ciotto di Luglio ottantanove . Dappocaggine ho voluto no- 
mar quest» indugio, e confessar senza corda; perchèsa- 
rebbe cosa da ridere, che io la volessi ricoprire colle oc- 
cupazioni e colle noje; onde p »co sempre ho di posa, fcv- 
vengachè una semplice lettera nè tempo quasi richiede, nè 
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studio. V. S. mi perdoni, e tuttavia si assicuri che quandi 
do avessi avuto a servirla in cose di fretta, e i negozj e 
impaccj e la negligenza ed ogni altro impedimento sa- 
rebbe andato da banda; perchè io sono di questa natura e 
di questo costume, che nelle cose di fretta son frettoloso, 
ed in quelle che non mi spronano, tardo. E tanto basti 
per una magra scusa. A mezzo questo ebbi di Fiorenza 
avviso, cbe il Sig. Cavalier Saivinti, dopo lunga e nojosa 
malattia, agli undici n’ era passato all' altra vita, con 
grande scossa dell’ Accademia della Crusca, di cui era ba- 
se o perno; e con grave danno di questa lingua, che da lui 
tuttavia più di comodi riceveva e di ornamenti, per non 
dire, che Iddio sa se il contento della Poetica d’ \ristoti- 
le, tanto aspettato, verrà in luce. Ma, a proposito di V. S., 
a me ritornò subito in mente un passo della sua soprad- 
detta lettera, dove mi dice de* favori che aveva ric evuto, 
ed alla giornata attendeva dalla penna di lui, conforme al 
caso di Tetefo , di cui l'ingegnoso poeta Ovidio, nella se- 
conda Elegia del Ponto ote' suoi affanni: 

Teltphus aeterna consumptus tabe peri sset, 

Si non , quae nocuit , ciextra tuli sset opem. 

Io certo non ho mai finito dixom prende re uè per questa 
lettera a me, nè per quelle stampate dietro al secondo In- 
farinato, se V. S. s’abbia mai saputo che l’Infarinato era 
lo stesso Salviati ; sebben per alcuna di queste lettere , 
che venivano in costà di Fiorenza, se ne poteva cavare • 
Ma comunque si sia, ed abbia il detto Salviati fatto il de- 
bito suo in altre scritture e nel detto coinento, o non 
V abbia fatto, V. S. in queste contrade ritien la sua parte 
dell’onore: e scriva, o non iscriva più sovra i medesimi 
contrasti, a giudizio de’ valentuomini se ne può contenta- 
re. E per dir veramente, quando le cose si son peste e 
riposte, se si tornano a strapestare, non se ne cava nè 
per sè, nè per altri soddisfazione. E di quindi è, che an- 
cor io mi sono accomodato a sostener la censura del Sig. 
Torquatou sebben (com’io scrissi di già al R. P. Don Nic- 
colò degttOddi nostro) m’ha incaricato a riferire un mio 
passo in maniera si stravagante, che mi fa dir ciò che non 
vorrei aver sognato, e ciò che altri passi del mio discor- 
so, oltre a quel proprio, mi difendono: ma basta, che di 
. mille lettori appena uno ricorrerà al testo per chiarirsi; 
cd io per l’autorità e gran nominanza del Tasso ne ri- 
mango in cattivo concetto. A me non mancava nè modo, 
nè occasione di sollevarmi, e di replicare; ma tengo sem- 
pre innanzi un avvertimento di Cicerone, da lui registra- 
to in quelle parole del primo degli Ufficj: iVec quemquam 
Controv . T. III. 20 
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hoc errore duci oportet , ut si quid Socrates, aut A risii p- 
pus contra morem, consuetudi nenie/ ue civilem fecerint t lo- 
cative sint , idem sibi arbitretur licere; maquis cairn illi 
et divini s bonis Itane licentiam assequebantur . Ben mi è 
stato grato T intender sopra ciò, quanto ella ne senta in- 
sieme col Sig. Attendolo, di cui lessi le sublimi rime 
nuovamente venute in luce. La sovranominata sua lette- 
ra , subito che l’ebbi ricevuta, lessi una volta e due al 
Sig. Bulgari ni ; perchè mi occorse allora allora esser se- 
co : e gli fu molto caro intender quanto scriveva intorno 
a quel suo libro. Resterebbe , che io replicassi alcuna pa- 
rola intorno a quanto dice della nostra nuova amistà; ma 
trovandomi inabile a rispondere con altrettanta amorevo- 
lezza , me ne vo’ passare in silenzio, contentissimo di ce- 
dere alla sua cortesia in tutto e per tutto, e perchè ella lo 
merita, e perchè bramo di aver occasione di servirla, se 
giammai ine he troverò degno. A lei ed al Sig. Attendo- 
Jo, quanto posso il piò caramente e riverentemente, mi 
t'accomando. Che il Signore Iddio tanta virtò feliciti. 

Di Siena, il dì 28 Luglio 1589. 

XXXIX. Lo stesso , al medesimo . 

INJon posso abbastanza lodare la nobile e generosa riso- 
luzione che aveva fatta V. S. vivente il Salviati , di far fi- 
niti que’ contrasti nojosi, di nuovo riconfermata ora che 
egli è morto: non pur per le ragioni, ch’ella ne assegna ; 
ma per quest’ al tra, la quale io ci aggiungo, che potrò con 
ogni suo bell’agio e tranquillità finire altre opere piò ac- 
cette e piu utili all’universale: e Iddio volesse, che il me- 
desimo Salviati non si fosse svagolato dietro a questa ma- 
niera d’operette, le quali gli hanno per avventura ingam- 
bato gli Avvertimenti della Lingua, che son rimasi senza 
il lor fine; il Vocabolario Toscano, il qualo forse non mai 
piò comparirò, e il comento istesso della Poetica: tutte e 
tre opere fruttuosissime, nspettatissime ed immortalissi- 
me. Io non negherei giò, che queste operette non l’ab- 
bian fatto maggiormente conoscere, spargendo pel mon- 
do la felicità del suo scrivere, la saldezza di sua dottrina, 
e la fertilità del suo ingegno; basta, che essendo appocata 
la vista del tutto, ed essendo tuttavia fortemente occupa- 
to, non aveva bisogno di questi soprasselli . Onde fa mol- 
to saviamente il Sig. Pellegrini a quietarsi, e massima- 
mente che i belli spiriti non dormono: e standosi da par- 
te a vedere, ed avendo le tre parti del giuoco, ne lo loda- 
no c pregiano. Io certamente, ebe poco vedendo in tutte 
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le cose, stimo di vedere ili questa un nou so che più che 
nell’ altre, se scriveste, non vi biasimerei; ma se tacete, vi 
ammiro: e pure si troverebbe^ di quelli che ritrovandosi 
ne’ miei piedi, userebbono ogni arte per mettervi al pun- 
to che seguitaste 1’ impresa, potendo piuttosto guada* 
g narri che perderci per l’amistà nata tra noi; come ho 
pur guadagnato nella Risposta del Guastavini, al quale non 
iccFgiammai servigio veruno, o dimostrazione dt amore, 
noi conoscendo pure: ed altrettanto del Nuli , di cui sono 
in stampa due Sonetti a favor mio, dietro al mio Discor- 
mp so ristampato in Mantova . Il caldo affetto che avete di 
mandare a me alcuno scritto, è in me ardentissimo, e nou 
bo altro impedimento, se non che non ho in Napoli a chi 
inviare: e pure son risoluto a far prova d’ indirizzarvi al- 
cuna delle mie povere coselle, e massimamente di quelle 
che più di fresco sono stampate, e una che ora si stampa . 
Le arrischierò alla ventura, per non carie ir di spesa gli 
amici te se non verranno, chi le avrà, farà poca preda . 
Non è un’ora, che da rne si parti il nostro Sig. Bulga- 
rino, il quale ha molta brama di servire al Sig. Atten- 
dolo, di cui l’Oddi gli mandò le rime, quando anco a me; 
c per le spese c gravi occupazioni non ne piglia il tempo, 
ma lo troverà e scriverà. Tra tanto, a suo nome, e lui e 
la Signoria Vostra saluto con ogni affetto. E io di me, che 
dirò? che sono di tutti e due sviscerato, per molte cagioni 
che me ne danno: e prego loro dal Signore iddio vita lun- 
ga , sana, a llegr ire tranquilla u; 

Di Siena, il!* 22 PTovembre 1589. 

• ■ 1 \ >■ -, i . . 

XL. Il Deli, al Pellegrino . 

Tra i molti obblighi che io ho al Sig. Tommaso Costo, 
ho io già annoverato anche questo, d'avere avuto per suo 
mezzo non solamente novelle di V. S. y ma anche una 
tanto cortese lettera e amorevole, e la quale fuor di misu- 
ra m’ è stata cara . Mi rallegro con esso lei della sua rico- 
verata sanità, non meno che io mi dolga dell’ iuferraità , 
che ella mi scrive che per tanti mesi 1* ha travagliata. 
Anche a me tutto questo verno è convenuto stare, si può 
dire, in croce, travagliato da una solenne rogna, che per 
sei mesi non m’ha lasciato mai aver bene nè dì, nè notte: 
e mi è convenuto, se ho voluto liberarmi dalla sua servi- 
tù, andarmene a’ bagni, dove sono stato intorno a quaran- 
ta dì; e ora colla grazia d’iddio mi trovo sano, senza piz- 
zicore, e di buona voglia per servire a V. S. In quanto al- 
la rendita della commenda che ella mi scrive, con que- 
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sta ne sarà una diligente minuta; però non istarò a dii** 
lene altro: e in tutto questo fatto, e in qualsivoglia altro 
servigio che ella conosca buona l’opera mia, se ne vaglia 
per sempre liberamente; e al Sig. Pantoliano potrà dire il 
simile: e che io e di possesso e d’altro faro tutto quello, 
che da V. S. e da lui mi sarà commesso. M* incresce che 
elle avranno servidore di poco valore e di manco pregio, 
ma bene di molta affezione e desideroso di servirle. Al 
Sig. Ammirato lessi la lettera di V. S., ed anche a lui fu 
molto caro il sentir novelle di lei, che ne stava con trava- 
glio, cosi come io; e la ringrazia sommamente della me- 
moria che tien di lui, siccome fa anche il Rossi. Troppo 
segnalato favore veramente mi sarà questo, Tessere io tra 
le gentilissime sue composizioni registrato; e V. S. fari 
al contrario di quelli che cercano illustrare la lor Musa 
col nome di coloro che vi nominano per entro; ed io co- 
nosco ben l’arte: ella vuole dall’oscurità del mentovato 
soggetto aggiungere chiarezza al componimento. Ma siasi 
come voglia, a me nonjpEÒi risultare che gloria: e di tan- 
to favore la ringrazio con quell* affetto che si conviene, e 
le ne resto con obbligo di perpetua ricordanza, poiché 
altrimente non posso contracambiarla. Io non ho che dir- 
le altro, se non che io la prego a perseverar di mantener- 
mi vivo nella memoria, c a comandarmi; c a lei e al Sig. 
Cavalier Pantoliano bacio le mani, e prego loro intera fe- 
licità . 

Di Firenze, il di 22 di Luglio 1 595. ; 

XLI. Domenico Chiariti* al Pellegrino . 

Oh quanto mi piace di sentir V. S.~ vivacemente viva, 
quando quasi tutti gli altri sono sepolti, che in qualche 
maniera intervennero in quella contesa di poetiche lette- 
re , che gli Accademici Cruscanti vollero dal vostro Dialo- 
go pigliare. Mori il Salviati, che con troppo soverchio af- 
fetto si ci infarinò . Mori il Patrizio, che per servire alla 
Crusca scrisse contro a’ precetti della Poetica: e volendo 
anco scriver altro pur contro . . . Aristotile, gli fu ciò 
dalla morte degnamente impedito . Mori Tistesso Tasso : 
e per quel ch’io ne voglio credere, ne fu cagione Terror 
suo intorno al suo Poema, avendolo da Ferrara, ov’ egli 
era indirizzato, rivoltato a Roma. Morto è anco il Mazzo- 
ni, che in altrui vana difesa con impertinente abbondan- 
za così trattò della Poetica, come se ella fosse la Politi- 
ca. Dee ancora nell’ opinione degli Accademici esser mor- 
ta quella troppo assoluta c da loro replicata sentenza , 
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«he da istoria non si potesse far pot'ma ; poiché oltre alla 
ragione, ed a molti antichi esernpj, lo Stigliano col suo 
Colombeidos ha modernamente mostrato, che pur d’isto- 
ria, di cui le particolarità non sian note, può il poeta va- 
lersi . Ma non dee aver maraviglia, che V. S. viva, essen- 
dosi ella in que’ poetici trattati sempre portata con infi- 
nita ingegnosa modestia, c non avendo preso a sostenere 
altra cosa che il vero: cioè, che la Gerusalemme del Tas- 
so sia piu fatta secondo i precetti di Aristotile, che non è 
, l’ Orlando dell’ Ariosto. Cioè cosi chiaro, che non potrà 
esser mai da tenebra alcuna offuscato. Ora quel che io in 
questo proposito vado osservando delle poetiche cagioni, 
per le quali si muoja, non fa forza che pur sia in vita 
colui, cne in dispregio delle tragiche regole ha introdot- 
to in iscena pastori ; perciocché essendo T osservanza mia 
solamente di coloro che furono , o in tutto o in parte, in 
quei poetici romorij questi in essi punto non intervenne ; 
che in quel tempo non era il c^ome del Guarini ancor a 
notizia della fama. Tuttavia certa cosa è, che V. S. viven- 
do vive meritamente. E della sua "Vita e del suo merito io 
infinitamente di cuore rallegrandomi, me le ofifero a do- 
verla sempre onorare e servire. E con sincero affetto ba- 
ciandole le mani, le desidero lunga e felice vita da No- 
atro Signore Iddio. v. . 

Di Lucca, a’ 12 di Dicembre 1598. 

XLII. Diomede Borghesi, al Sig • Matteo Botti (*). 

H o per lettere di alcuni miei non volgari amici, o per 
vivo sermone di piu gentiluomini inteso, che V. S. Illu- 
strissima in diverse provincie di Lamagna, in Pollonia, 
e in Transil vania (ove ella, siccome ambasciador princi- 
pale iu servigio del nostro serenissimo e singolarmente 
glorioso Gran Duca Ferdinando, e con Cesare e con altri 
grandine possenti regnatori ha trattato rilevuuti affari) si 
è fatta conoscere da tutti per Signore larghissimo, ed ab- 
bondante di quel valore e di quella prudenza onde si per* 
vien con agevolezza ad eterna reputazione e ad onore im- 
mortale : di che mi sono io, che porto affettuosa riveren- 
za alla sua degnissima persona, infinitamente rallegrato. 
A me pare in vero, che’l parere di V. S. Illustrissima so- 
pra il Poema del Tasso, accresciuto , alterato e tramutato 


\ 

(*) Questa lettera è tratta dulia terni parte delle sue Lettere Di - 
eversive a pag. 16 , e riguarda la Gerusalemme Conquistata . 
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in tanti luoghi, e dal proprio autore ultimamente pubbli- 
cato, si conformi in tutto all’approvata generai conse- 
guenza degli uomini straordinariamente ingegnosi, e d’o- 

S ni sorte di nobil poesia fuor della comune usanza iutcn- 
enti. Il perchè di giorno in giorno io vo discernendo piu 
chiaro, che V. S. Illustrissima ne’ liberali studi, per ca- 
mion de’quali io la vidi già con riguardevol magnificenza 
dimorar buon tempo in Padova, e profittevolmente dot- 
trinata. Senza dubbio io tengo il Tasso per solenne lette- 
rato e per gran poeta: non reputo già cnc esso, versifi- 
cando o prosando, scriva in tutto secondo le regole e con 
intera purità di lingua, siccome ardiscono d’affermare al- 
cuni ignoranti o stampatori o soprastanti alla stampa, e 
come si fanno a credere alcuni altri , i quali (a parlar mo- 
destamente) non intendono a pieno la forza e la proprietà, 
del nostro eccellente idioma; anzi ho per ferino, che egli 
in prosa ed in verso talvolta si mostri ardito smisurata- 
mente, e fuor di modo riesca impuro ed irregolato. Ma 
perchè non sì possa ppr^re opinione che io parli a caso ,* 
intendo al presente dii aia ai festa re alcune poche di quelle 
molte voci, che nel poema predetto ri prende volmen te si 
trovano usate. 

Il verbo decampare , quando ei non regge il quarto ca- 
so, dì necessità si vuo|c accompagnare con gli adissi. Ma 
notisi, avantichè d' altro io ragioni, che anco i verbi a 
cui necessariamente s’affiggono le particelle mi , ti , sì, ci> 
ne, vi , possono a voglia altrui senza quelle, come con 
quelle, adoperarsi negli infinitivi, ne’ gerundi, e nelle vo- 
ci partecipanti, colle quali s’ accompagni il verbo essere 
espresso, o sottinteso . 

Impetrare (ancorché vanamente, siccome ho dimostra- 
to a suo luogo, imprendesse già TOttonelli a dover pro- 
vare il contrario) è stante, e giammai non trasporta l’ u- 
zione in altri . 

Annidare non è mai transitivo in veruna approvata 
composizione. E l’usar questo verbo, secondo la sua na- 
tura intransitivamente, ma senza gli affissi, è contro al- 
1’ uso di qualunque autorevole scrittore. 

Il verbo confidare ( e tacciomi , che egli non sia forse 
ricevuto in componimenti mietici illustri ) è biasimevol- 
mente scompagnato dagli affissi . 

La voce comunque, stranamente e sconsideratamente si 
aggiunge alla particella che , cioè non poco s’ erra, dicen- 
dosi comunque che . 

Quantunque talvolta regolatamente si dica desto per 
destato , cerco in cambio di cercato, a simili; tuttavia nou 
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si può dire altro cbe fuor di Tegola, principio in luogo di 
principialo , comincio , in iscatnbio di comincialo ; presto, 
in vece di prestato , e somiglianti . 

Dia nel verbo invidiare, appo qualunque valevol ri- 
matore è d’una sillaba sola. 

Da tutti i versi licatori non affatto impuri la parola mi - 
ci diai si conta per tre sillabe appunto, e per quattro mi* 
cidiali e micidiale . » 


Da ciò si comprende agevolmente, come il Tasso gra- 
vemente falla , ove egli dice: 

Già dentro al muro il fier nemico accampa. 

Qui 7 pio Goffredo accampa, ivi Roberto, 

E vincitore in varie parti accampa. 

Là *ve , come si narra , e rami e fronde 
Siluro impetra con mirabili onde . 

Ma nell' ora , che 7 Sol di raggi adorno 

Scioglie i destri er , e in grembo al mar gli annida. 
• • • • ella , ec. 


E nel silenzio insidie e fraudi or cova 

Quasi tra piume , e 7 tradimento annida. 

D' intorno alla gentile antica stirpe , 

Ove V aquila annida .... 

E non resta città , castello , o monte 

Cantra Tancredi , ove’l nimico annidi. 

Se nella tua virtù tanto confida . 

E nel comun nemico ella confida . 

Dove costui non osa , io gir confido. 

Osa. soffri ì e confida . . . 

Nè se aa maggior forza al fin sottrasse , 

Comunque cbe si copra , o volga , o mova , 

e sia fornito 

Il ben comincio assalto , e ! empia setta . 

Ch’ invidiato i suoi nemici avversi . 

E ucci sor delle donne or ti disfida , 

D’eroi micidiale , e ’n guerra affida . 

Fu del micidia S, che non elegge. 

L’ultimo de’ sopraddetti versi, e ’l penultimo e il quar- 
t’ ultimo, per mancanza di sillabe, son falsi. 

Niuna cosa, virtuosissimo Sig. Botti, per avventura 
importa cotanto, nè tanto è necessaria, a chi desideri po- 
ter nobilmente parlare e scriver toscano, quanto 1* aver 
cognizione isquisita di que’ verbi che ora son transitivi , 
ed ora intransitivi; e di quegli altri, che intorno all’esse- 
re uscenti, o stanti, vengon sempre conservando la stessa 
natura. Nè si può da’ poeti e da’ prosatori moderili in ma- 
teria di lingua commetter così grave inescusabile errore, 
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come in usar voci e locuzioni in guisa, che direttamente 
sia contraria all’ uso degli antichi nostri eccellenti auto- 
ri. Insornma il prender baldanzosamente larga inconside- 
rata licenza, come fa spesso il Tasso che badi molti com- 
pagni, non è altro che voler confondere, adombrare, e 
' contaminar l’ordine, la chiarezza, e la purità di questa 
pregiatissima favella . 

Tosto che dalle mie cure pubbliche mi sia permesso di 
potere allontanarmi da questa contrada, io son pervenire 
a. visitare V. S. Illustrissima , ed a goder quattro o sei di 
nel suo splendido palagio i graziosi frutti della sua mira- 
bil gentilezza. Intanto la prego a dovevo, usando in qual- 
che guisa l’opera mia, notabi ltnen te compiacermi e favo- 
rirmi : e le bacio le generose mani. 

Di Siena, a’ di 30 Luglio 1593. 

XL11I. Lo stesso , al Sig. D. Virginio Orsino 
Duca di Bracciano (*) . 

Soprammodo veramente io mi pregio, che V. E. nel ri- 
tornar d’ Ungheria, dove ella di gravi materie trattando, 
egregiamente combattendo, e con lieta prontezza corte- 
seggiando, ha lasciate gloriose immortali memorie di sa- 
pere i squisito , di eroica prodezza e di magnificenza reale; 
in presenza di più cavalieri e signori degnasse famigliar- 
mente ragionar buona pezza con meco, 6 richiedere il 
mio giudicio intorno a più cose, appartenenti a dover con 
purgata leggiadria toscanamente prosare e versificare. O- 
ra,. volendo io cercar di soddisfare ad una delle richieste 
fattemi allora per V. E., vengo a significarle, come chi 
porta credenza ed afferma, che sia nell’ opera della lingua 
regolato ed imitabile il Poema del Tasso, da lui novella- 
mente riformato, accresciuto e dato in luce, al parer mio 
si scuopre animoso, e mostra di poco intendersi del no- 
stro bellissimo e perfettissimo idioma. 

Il verbo rinselvarc. non si adopera senza queste parti- 
celle mi , ti t si, ci , ne, vi : le quali, quando necessaria- 
mente si aggiungono ad alcuni verbi, non senza ragioue 
si chiamano affissi. Intorno a che dal più de’ poeti e dei 
prosatori moderni gravemente si falla. 

A ssi dere, quand’ egli non è transitivo, appo ninno au- 
torevole scrittore sì trova scompagnato dagli affissi. Qui 
pon mi sembra fuor di proposito di render noto a V. E., 

O (fucsia pàre è traila dalla stessa parte lena a pag. Si., * 
parla della Conquistata. 
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che altri può verseggiando e prosando tacere alcuna volta 
le particelle mi, ti , si, ci, ne, vi, ne* gerondi, negl' infi- 
niti ,. e ne’ participj anco di que’ verbi che naturalmente 
richiedon sempre la compagnia di quelle. 

Il verbo fumare è stante, e non uscente giammai, cioè 
non trasporta in altri l’ azione , ma sempre la ritiene in so 
stesso . Di così fatti verbi , e di quegli altri che ora in- 
transitivi, ed ora son transitivi (materia molto rilevante, 
e poco da’ dicitori de’ nostri giorni intesa ), io son per do- 
vere a suo luogo tener lungo ed assai profittevol ser« 
mone. 

Imbruno verbo, il quale anco ne’ lirici componimenti è 
male usato dal Tasso, e la cui forza e proprietà non si 
verrebbe da persona ignorando, che avesse lamigliarità 
colle mie Lettere Discorsive, si pone sempre stante da o- 
gni regolato autore. 

■dd uggia ( secondocbè io chiaramente ho dimostrato, 
laddove no preso a manifestare, ed insieme a supplire e 
correggere 1 difetti e gli errori d un’opera del Castelve- 
tro, intitolata - Giunta a’ ragiona menu de verbi di M. 
Pietro Bembo ) è della prima, e non mai della terza ma- 
niera. 

Non si puote usare (e di ciò negli anni addietro i lirici 
versi del medesimo Tasso, e quelli del Q. mi dieder ma- 
teria di ragionare in una lettera all’11 lustrissimo Sig. Sci- 
pione Cardinal Gonzaga, ed in un’ altra airEciellentissi- 
mo Sig. Don Ferranuo Gonzaga, Principe di Molletta) 
aggettivamente omicida , nè omicide; ma si convien dire 
micidiale , e micidiali: le quali ultime due voci non pur 
sono aggettive, ma sostantive ancora. 

Questa particella si, quando nel numero del meno è 
posposta al verbo, e ad esso è sì congiunta, che stia sotto 
l’accento di lui, si può da’rimatori, come altri balocca- 
to, mutare in se, dicendosi celar se . J erma rsr. , i asse, 
stasse . e simiglinoti; ma nel novero del più non si può, 
secondo il diritto uso approvato, fare il detto mutamen- 
to, bisognando che si dica necessariamente dansi\Jansi , 
celarsi ormar si , farsi, e somiglianti. , 

Serpe (siccome io mi ricordo aver dichiarato altre vol- 
te), in qualunque corretta composizione di valevole au- 
tore, si va sempre di iemminil genere usando; 

B uo go per foco, o per fuoco, tanto disacconciatamente 
ed in biasimevol maniera si dice, quanto si direbbe rogo 
in cambio di reco , e giogo in vece di gioco o di giuoco . 

Il verbo cedere (la cui natura altri dovrebbe a costo del 
Caro aver molto bene apparata) non si usa con reggimento 
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di quarto caso danessun prosaico, ovver poetico intenden- 
te scrittore; chè non può la persona (per cagion d’esem- 
pio) irriprendevolmente dire: io cedo il campo : a te con- 
vieti di cedermi il primo arringo : egli m'ha ceduto lo im- 
perio: voi gli cederete il pregio e V onore. 

Da nttllo eccellente rimatore (siccome io, pur dannan- 
do il Tasso, ho detto altrove) si conta micidial per quat- 
tro sillabe . 

Zia , ne’ verbi straziare i saziare , spaziare , ringra- 
ziare e simiglianti, appo qualunque puro e grazioso ver- 
sificatore è di una sillaba sola . 

Tu, in Etiopia, in Etiopi , ed in Etìopi , secondo il 
costume di ciascuna leggiadra poesia di pregio, per due 
sillabe si vien contando. 

Il perchè si conosce assai di leggieri, che il Tasso scri- 
ve irregolatamente ed è da biasimar forte, ove egli dice: 

. i . . . e innanzi dì fu desta , 

Cercando ove la fera empia rinselva. 

Appresso gli apparian quasi congiunti 

Tre seggi e quattro , in cui nessuno asside . 

E fra* suoi duci lmpcrador devoto 

Nel tempio, che fumava arabi incensi : 

E /* insegne , o i trofei sospesi in volo , 

Fra mille trombe e mille lumi acccnsi . 

Non toglie la sua luce , e non l’ imbruna . 

Non so chi tanto i frutti adugge e prema , 

Ch' indi si miete odio e furor discorde . 

Per i scherno trattar V anni omicide . 

Così gir 3 ragionando, infin che furo 
Là * ve presso vedean le tende alzarse; 

E con aspetto tenebroso e scuro 
• In varie forme ivi la morte apparse * 

Giunsero inaspettati ed improvvisi 

Sopra i nemici , e ’n paragon mostrarse. 

E da lor tanti fur guerrieri uccisi , 

Ed arme d* ogn’ intorno e rotte e sparse . 

A lutti allora impallidir' le gote , 

E la temenza a mille segni apparse ; 

Nè cotanto ragione o vulor puote , 

Ch' osi n di gire innanzi o di fermarse. 

Qual serpe fier , eh' in nove spoglie involto . 

- E le colombe e i serpi in un sol nido . 

L' timi l plebe fedele che scosse il giogo 
D' aspro servaggio e le catene ha rotte , 

Quando tema , che ferro o laccio o fuogo 
Recasse agli occhi lor perpetua notte . 
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Poiché, tal cura il pio fratei gli cede. 

E degno erede ei fu d' imperio esterno , 

Cedendo del natio l'alto governo. 

che lor cedesti 

Sì spesso il campo 

E V imperio di se libero cede 

di duol già fatto impetuoso e stolto . 

Ma non cedano il passo ancora i Franchi . 

e non cedea con pari sorte 

Il loco o quello a questo , o questo a quello . 

Che invendicato ritornar dall' onte 

Non debbo , altrui cedendo arme e divise . 

Ladron micidfal , non cavaliero . 

Partendo saziar poteami a pieno. 

Spaziavano i Franchi in verde riva . 

I neri Etiopi a visitar s'invia . 

Son falsi tatti e quattro i sopraddetti versi, ciascnn dei 
primi tre d’una sillaba è diffettuoso ; e nell’altro (or que- 
sti debbon pure stimarsi gravissimi falli) una di sover- 
chio se ne ntruova. 

Mi rimango al presente (e non è guari, che io scriven- 
do al gentilissimo Sig. Matteo Botti, presi a riprendere 
certe voci nel Poema predetto biasimevolmente riposte) di 
torre a segnar più altri somiglianti errori del Tasso: si 
perchè io, che non uso lasciarmi in tali affari volgere o 
piegare alla comune aura popolaresca, nè di curar punto 
d’ avere a dispiacere a pochi, ove io creda poter colla mia 
faticosa industria esser di giovamento al più della gente, 
mi riserbo a volere in più opportuno tempo liberamente 
scoprirgli : e si perchè io mi rendo sicuro, che Vostra Ec- 
cellenza Illustrissima, per cui la poesia toscana, siccome 
r italica milizia, riceve mirabile accrescimento di splen- 
dore e di reputazione , basti per se stessa a dovere intera- 
mente discernergli e notargli. Supplico a Vostra Eccel- 
lenza, che si degni farmi partecipe talvolta de' riguarde- 
voli frutti che suole abbondevolmente producere il suo 
peregrino ingegno; e colla dovuta riverenza le bacio le 
valorose mani. 

Di Siena, a’ dì primo d’ Aprile 1595. ■ 
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XLV. Filippo Pigafetdj a Celio Malespina (*) . 

Signor mio . La dimanda , che mi avete fatti colla vostra 
lettera d’ intorno ai titoli de’ poemi eroici usati dagli 
antichi, è forse più malagevole a solvere di quel che 
sembra di fuori ; nondimeno, quantunque io sia ora in 
sul partire, ed ingombrato da altri pensieri, per conten- 
tarvi dico brevemente, che da tre soggetti principali a- 
veano per costume i buoni poeti eroici antichi , di 
prendere i titoli de’ suoi poemi: cioè dal luogo, ove ac* 
cadde quell’ azione che pigliano a trattare, come fece 
Omero, che da Ilio città, chiamata anco Troja, denominò 
l’uno de’ suoi poemi Iliade, che vuol dire, secondo Ora- 
zio, cose bitte d’intorno ad Ilio: dalle persone grandi ed 
illustri, come l’istesso Omero da Ulisse, l’altro suo poe- 
ma Ulissea, ovvero, alla greca parlando, Odissea, che vie- 
ne a significare avvenimenti, e cose adoprate da Ulisse 
nel ritorno dall’assedio, e presura di Ilio fin’ all’ arrivare 
ad Itaca sua patria; così Virgilio appellò Eneide il suo 
poema eroico da Enea, per ristesse cagioni : e da altra 
cosa appartenente alla impresa proposta, come Appollo- 
nio Rodio, il quale da una nave intitolò il poema suo Ar- 
gonautica, cioè fatti di quegli eroi che navigarono nella 
nave Argo al conquisto nel vello d oro: e paniche l’ in- 
tenda in tale maniera Catullo ancora nei primi versi di 
questo poema. Vera cosa è, che Virgilio nomò una volta 
il suo non Eneide, ma Enea, come si legge nel primo li- 
bro di Macrobio, ove quell’ autore produce una lettera 
scritta da Virgilio ad Augusto Cesare, che ha questa par- 
ticolarità: V oientieri ti manderei il mio linea ( additan- 
do il suo Poema), se io lo stimmi degno delle tue orec- 
chie . Mutò sentenza poi, rifiutando quel titolo sconvene- 
vole, ed ornandolo di più leggiadro. Laonde comprende- 
si chiaro, che gii accorti antichi, i quali hanno saputo 
condurre a perfezione i poemi con vera dottrina, e be- 
ne imporre loro i titoli, sempre gli tolsero dalle tre 
cose predette, schifando i nomi proprj interi delle perso- 
ne, delle città e d’altro, e forse anco delle contrade, pe- 
rocché non scrissero Ilio, Ulisse, Enea, ed Argo, ma 
componendo questi vocab*li, e dando loro grazia c va- 
ghezza, dissero Iliade, Odissea, Eneide, ed Argonautìca; 

(*) Questa porta per titolo nelle antecedenti edizioni: Discorso 
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e così degli altri clic lungo sarebbe e soverchio il rac- 
contargli. Alcuni de’ moderni poeti della favella Italiana 
non hanno così saputo osservare questo ammaestramen- 
to, colpa per avventura della detta favella, la quale non 
ha regola, o costume di formare acconciamente queste 
voci, come la greca e la latina; ma senza riguardo han- 
no attribuito a’ poemi loro ( se pure di questo nome sono 
degni) titoli co' proprj nomi, ed intieii d’uomini, e d’al- 
tro, fuor dell’antica usanza latina e greca: come il Pulci , 
che chiamò l’opera sua Morgante maggiore, il Bojardo 
Orlando innamorato, I’ Ariosto Orlando furioso, T Ala- 
manni, Giron cortese, ed il Tasso padre di questo, che or 
vive, Amadigi, e qualche altro di sì fatta scuola. Questi 
tutti da me qui annoverati , non s’hanno per certo a met- 
tere fra i poeti meramente eroici, ina tra’ romanzi ; per- 
ciocché non scrissero essi alla sembianza d’ Omero, in- 
ventore e padre di quest’ arte, e degli altri ottimi ; né con 
gli ammastramenti dell’antica poesia eroica, dimostrata 
ed agevolata da Aristotile nella Poetica, ma in cerio mo- 
do a caso, e come loro meglio tornava, andarono ammas- 
sando diverse imprese d’arme e d’amore, e vnrj altri ac- 
cidenti, e gli spiegarono e cantarono in versi a rime le- 
gati; nè pigliarono tanto esquisita cura di guardare nel- 
l’ordine della favola, ovvero azione, negli episodj (per u- 
sare il vocabolo greco famigliare a questa scienza), ne’ ri- 
conoscimenti, ne’ rivolgimenti , e nelle passioni, che sono 
le parti necessarie al poema eroico, lo stile de’ poeti buo- 
ni antichi insegnato, come è detto, da Aristotile. Or, 
qual sia la differenza fra il poema eroico e il romanzo , 
tralasciato ( ad altro più comodo tempo riserbandomi, che 
sarà, piacendo a Dio, nel trattato che vo tessendo dell’o- 
rigine de’ versi e delle rime, e de’ poeti antichi Proven- 
zali, Italiani, Franzesi e Spagnuoli, e della maggioranza 
di queste tre lingue, le quali tutte il suo fondamento 
traggono dalla latina), ritorno a dire che, benché gli au- 
tori suddetti non abbiano composto eroici poemi, tutta- 
via altri Italiani si sono ingegnati di farlo, seguendo le 
pedate dei Sig. Gio. Giorgio Trissino, scienziato oltramo- 
du in ogni dottrina, e intendente la greca e le altre lin- 
gue più belle. Questi fu il primiero che in italiano abbia 
usato e saputo dettare il poema tragico, l’eroico ed il co- 
inicp al modo antico degli eccellenti Greci, colla scorta di 
Aristotile, e camminare per sentiero erto non più calca- 
to da verun altro dal tempo antico in qua, scrivendo in 
verso dalla rima sciolto con avventuroso ardimento la So- 
ionisba tragedia, e l’Italia liberata poema eroico. Ad e- 
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sciupio di lai, molti altri da poi hanno provato di fare ri- 
stesso, togliendosi per guida il libro di Aristotile; come il 
Giruldi, clie divisò l’Ercoleide; l’ Alamanni, l’Avarchide, 
prendendo il titolo da Avarico città di Galliu, famosa nei 
Commentar) di Cesare; il Bolognetti, il Constante; TUli- 
viero, la Alamanna ; ed ultimamente il Tasso nostro, il 
suo poema eroico, e nomollo Goffredo, ovvero Gerusa- 
lemme liberata; perciocché porta nella fronte ambedue 
questi titoli in cinque stampe che si veggono . E per 
certo, se vogliamo drittamente giudicare, non ha per 
avventura egli stesso nè anco insino a qui determinato 
giammai, qual di questi due sia il migliore, stranamente 
da miserabile infermità e crudele trafitto; nondimeno, 
se riteniamo l’uno de' titoli, puossi difendere collo scu- 
do di Virgilio, avendo egli eziandio con tale intenzione 
scritto forse quell’ altro volume, nomato Rinaldo. Sca- 
rneremo meglio il secondo, sarà pur lodevole, appoggian- 
dosi all’autorità sua propria e del Trissino. Ma ben dee 
essere pregato ciascun gentile spirito che leggerà quel 
Poema, a scolpare in ogni maniera nobilmente I’ autore, 
se alcun picciol difetto vi scorgesse, ovvero non riuscisse 
cosi di sua piena soddisfazione; stimando egli non l’aver 
possuto rivedere compiutamente, nè porgli l’ultima ma- 
no, insino a tanto che la rea fortuna cangi quell’ infelice 
stato, in cui questo ammirabile Poeta è caduto, e lo ren- 
da al mondo; di che, quando intervenga, dovranno i mor- 
tali tenere obbligo eterno alla molta liberalità e magnifi- 
cenza del Serenissimo Sig. Duca di Ferrara, il quale se- 
guendo Torme de’ suoi predecessori, veri Mecenati delle 
Muse, la sua salute cou ogni carità e diligenza di couti- 
nuo va procurando . 
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